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prova pel rumo uomo— sua caduta. 

PECCATO ORIGINALE. 

capitolo muro. 

Prova, ratlufa c punizione del Padre 
dell' umana famiglia. 


Abbiamo veduto che Puomo, creato puro, giusto e santo, era 
ifi pace con Dio, colla natura e con se medesimo, e menava vita beata 
ed esente da tutte quelle miserie che travagliano la sua discendenza. 

Ma ahimè! ci non seppe godere a lungo di questa felicità. Iddio 
avealo creato giusto c beato, ma non l'avea per anco confermato 
irrevocabilmente nella giustizia e nella felicità; perocché questo av- 
venturoso stato dovea essere prezzo dell’opera sua e frutto di sua 
libera elezione. All’ uscir delle mani di Dio, Adamo era invero libero, 
ma il suo libero arbitrio, a! pari di tutte le altre facoltà, non avea 
raggiunto ancora l’ultimo e pieno csplicamento; e se era vólto al 
bene, come il suo intelletto al vero, se inclinava ed era portato al 
bene, polea anche volgersi al lato opposto e cosi allontanarsi dal bene 
ed operare il male. 

L’uomo costituito in tal guisa dovea dunque esser provato. A 
tal (ine daràgli Iddio un comandamento, che cadrà sur un obietto 
sensibile, perchè ei partecipa pel corpo del mondo fisico. Udiamo 
intanto quel che ci conta il Genesi. « E Iddio gli fc’comando, di- 
cendo: Mangia di tutte le piante del paradiso: ma del frutto dil- 
li. 1 
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2 LIBRO IX. 

l'albero dilla scienza del bene e del male non mangiare: impe- 
rocché in qualunque giorno tu ne mungerai, indubitatamente mor- 
rai. » ‘ Con questo precetto adunque Iddio prova l’uomo, facendogli 
intendere specialmente la sua dipendono e rendendolo in pari tempo 
consapevole della sua morale libertà Difatto chiunque rifletta un mo- 
mento sopra se stesso convincerassi tosto che noi acquistiamo la co- 
, scienza di nostra libertà morale per mezzo di un comando che ci 
vieti di oltrepassare certi determinati confini ; egli è perciò necessa- 
rio che si frapponga un ostacolo, il quale, arrestando e limitando la 
nostra attività, ci forzi a ritornar su di noi stessi e a riconoscere 
cosi che esiste una norma esteriore, a cui, se possiamo sottrarci, 
siamo però tenuti a sottostare. Allora è quando conosciamo c inten- 
diamo chiaramente essere in nostra mano il fare il bene o ’l male 
secondo che segniamo o trasgrediamo questa norma: ed in ciò ap- 
punto consiste la coscienza della libertà morale. Egli era dunque 
necessario un precetto determinato per isvegliarc in Adamo questa 
chiara e viva consapevolezza della morale sua libertà ; c, siccome 
da) lato del corpo ha l’uomo stretta attinenza col mondo sensibile, 
conveniva che questo precetto cadesse sur un obietto esteriore e vi- 
sibile. Quindi l’albero, vietalo da Dio all’uomo, dovendo partorir 
quest’ clTetto, dal profondo e misterioso linguaggio scritturale vien 
chiamato albero della scienza del bene e del mate. 

Questo precetto poi, mentre rivelava all'uomo la morale libertà 
r nd’ è dotato, gli facea ben conoscere ancora la sua dipendenza. « Id- 
dio, dicea Bossucl, mi diede a principio un precetto, perocché era 
cosa giusta eh’ io conoscessi d’ esser suddito. Io sono una creatura 
cui conviene di essere sommessa : Iddio volle eh’ io nascessi libero ; . 
ma la libertà non è indipendenza: a me si addiceva una libertà di- 
pendente, o, per dirlo con un Padre della Chiesa, una libera servitù 
sotto un supremo dominatore, libera servitù* ; ond’è ch’io avea bi- 
sogno d’ un precetto che mi facesse sentire di avere un padrone » ! 

Finalmente con questo precello l’ uomo veniva sottoposto alla 
prova reclamata da ! le sue facoltà morali. L’ ordine infatti esige che 
una creatura intelligente c libera cominci da una prova, elegga da 
se stessa la via che vuol battere, ed abbia piena baha di scegliere fra 
il bene e ’1 male : solo così può dirsi veramente provata, e chiamarsi 

' «... Ex oroui Ugno paradisi comedo: do Ugno autom scientìio boni otmali 
»e comoda». In quocumquo onim dio comeJeris ex eo, morto mortori*. » 

Gtn. Il, 16, 17. 

* E lt nazioni mi miiltri , Y se'.l. tilt. III. 
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operalrice della sua destinazione. Iddio dunque reclamò dall’ amore 
di Adamo e d'Èva un sacrifizio, annunziando ad essi che la loro sor- 
te era nelle loro mani. 

Come poi i nostri progenitori subissero questa prova a tutti è 
nolo. Sopravvenne la tentazione, alla quale soccombendo Èva, trascinò 
pure il marito nella sua disobbedienza. Credo però pregio dell’opera 
il ricordare qui colle parole stesse della Scrittura il racconto di que- 
sto gran dramma che apre la serie di tutte le aberrazioni c miserie 
dell’umana famiglia. « Il serpente era il più astuto di lutti gli ani- 
mali della terra fatti dal Signore Dio. Questi disse alla donna : Per 
qual motivo comandovvi Iddio che non di tulle le piante del para- 
diso mangiaste i fruiti? Cui rispose la donna: Del frullo delie piante 
che sono nel paradiso noi ne mangiamo: ma del frutto dell'albero, 
che è nel mezzo del paradiso ci ordinò il Signore di non mangiarne 
e di non toccarne, affinchè per disgrazia noi non abbiamo a morire ; 
ma il serpente disse alla donna: Assolutamente yoì non morrete 
Imperocché sa Dio che in qualunque tempo ne mangerelc, si apri 
ranno i vostri occhi e sarete come Dei, conoscitori del bene e del 
male. Vide dunque la donna che il frutto dell’albero era buono a 
mangiarsi e bello a vedere, e appetitoso all’ aspetto, e colse il fruì 
to e mangiollo, e ne diede a suo marito, il quale ne mangiò .» 1 

Ecco la storia della prima tentazione c della prima caduta. 

Ma questo sì doloroso e drammatico racconto dee egli intendersi 
a verbo o sivvero reputarsi un’allegoria od un simbolo sotto il cui 
velame abbia voluto il sacro scrittore ricordarci la prova e la caduta 
de’ nostri progenitori? Alcuni dottori cattolici arbitrarono che queste 
parole dej Genesi dovessero prendersi in senso metaforico. Quindi 
non è vero per essi il serpente, onde si parla in questo luogo ; non 
è vero e reale il dialogo fra esso e la donna; ma lutto è ur. sim- 
bolo per indicare che lo spirilo del male, il demonio, tentò i nostri 
protoparenti alla cui suggestione essi ebbero la mala ventura di soc- 
combere. * Noi, rigettando una simile interpretazione, pensiamo che 
il racconto del Genesi debba prendersi nel senso litteralc, poiché da 
tutto quel capitolo non piiò mai rilevarsi una semplice allegoria. 
Crediamo adunque colf unanime sentenza de’ dottori cattolici che ap- 
parisse ad Èva un vero serpente, il quale, intavolando sccolei quel 
dialogo riferito da Mosè, le facesse trasgredire il divino comanda 

i • ; - M ' • . .1 • i» 11 ' i ' ' 

' Gtn. Ili, 1, 7. 

* Ved. fra gli altri il Gaetano Commuti. in h, l. Anche il P. pneordairo -,1 at J 
tiene a questa opinione. Conftr. I.XI1, Orila Itntaziont. 
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mento. Aggiungeremo solo elle questo serpe tentatore esser dovette, 
come tutti confessano, invaso dallo spirilo maligno, per divenirne in 
tal guisa l’organo e lo strumento. E questo è ciò .clic ci mos'ra la 
Scrittura sfessa in molti altri passi. 

Nè vengano gli avversari a parlarci d’ inverosimiglianza o 
d’ impossibilità; perocché dopo quel che dicemmo intorno al- 
I’ attinenza degli angeli rei col mondo sensibile, 1 noi non 
vediamo impossibile nè inverosimile che I’ angelo delle tene- 
bre pigli forma esteriore ed invada il corpo di qualsivoglia 
animale. A tal proposito dicca il P. Lacordaire: « Non è già che io 
temessi per la mia fede l'idea che il demonio avesse trasformato un 
immondo animale in istrumento esteriore delle sue suggestioni. Se il 
Figliuolo di Dio, venuto a salvarne, prese forma umana, poteva il 
figliuolo del male, venuto a mandarne in perdizione, prender la forma 
di bestia. » 5 Ma udiamo il gran Bossuet, di cui niuno seppe meglio 
intendere il vero significato di questo racconto che a certi spiriti fri- 
voli e superficiali sa troppo di strano. « Cominciamo , dice il chia- 
rissimo scrìlfore, dall’astuzia del serpe, e, a vece di riguardarla come 
propria d’un animale irragionevole, reputiamola astuzia del demonio, 
. che, permettendolo Iddio, avea invaso il corpo di quest’animale. E 
siccome Iddio appariva all’ uomo sotto forma sensibile, anche gli an- 
geli facevano altrettanto. Iddio parla ad Adamo, gli conduce dinanzi 
gli animali, gli presenta la donna formata dalla costa di lui, gli si fa 
Vedere passeggiar pel paradiso. In tutto questo eravi per fermo una 
figura esteriore^ comecché non ne faccia esplicita menzione il sacro 
testo, essendo còsa ben giusta che Iddio si desse a conoscere al- 
l’uomo composto di anima e di corpo, e secondo i sensi e secondo 
Io spirilo. Lo stesso era pure degli angeli che conversavano col- 
l’uomo in quella forma che Iddio loro permetteva, e sotto la figura 


di animali. Ond’è che Èva non meravigliò all’udire la parola d’un 
serpente, come non istupiva al vedersi comparire Iddio sotto forma 
sensibile ; essa intese parlarsi da un angelo, ma sembra che non di- 
stinguesse bene se era un angelo buono o malvagio, poiché nulla 
ostava che fin d’ allora l'angelo delle tenebre si trasformasse in an- 
gelo di luce. (II. Cor. XI, 14). ;j ^ |ni " ' . • 

« Qui dunque, prosegue Bossuet, abbiamo materia di levarci a 
cose più alte di quelle che appariscono ; perocché in quella parola 


* 1 Veti. toni. 1. tìb. Vf.’cflp. IV ,"§ II. 

* Loc. cit. 
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ilei serperne fa d’uopo considerare un’arcana permission di Dio elic- 
lo spirito tentatore si presenti ad ETa sotto questa figura. » 1 

Ma perchè, chiederà qui taluno, lo spirito di menzogna e di ri- 
bellione apparve sotto forma di serpe, anziché sotto un’altra? Al che 
noi potremmo rispondere : È egli forse necessario risolvere tutte le 
quistioni che può suscitare una Tana curiosità? Lasciamo però pro- 
seguir Bossuet: « Sebbene non sia d’uopo sapere perchè Dio per- 
mettesse all’angelo superbo di comparire sotto questa sembianza, 
anziché sotto un’altra, la Scrittura però ce lo mostra, dicendo che 
il serpente era il più astuto di lutti gli animali ; cioè a dire l’ani- 
male più destro nell’ insinuarsi di nascosto c, pbr molle ragioni che 
svolgeremo in seguito, rappresentava il demonio sia nella malizia c 
nelle insidie, sia anche dipoi nel supplizio. » — « Gl’idioti, soggiunge 
il profondo scrittore, vorrebbono che Èva a vece di porgere attento 
le orecchie al serpente, ne fosse stata presa di orrore, come avviene 
in noi alla vista di tal sorta animali ; ma non pongon mente i dab- 
benaominì che gli animali, sommessi com’erano al dominio dell’uo- 
mo, non aveano in principio nulla di spaventoso per lui, anzi stri- 
sciavangli, per cosi dire, dinanzi come il serpente, e gli erano som- 
messi ed obbedienti in virtù di quel marchio che Iddio aveagli 
impresso sul volto. Il demonio dunque non" servissi della forma di 
serpente per «paventare Èva, come bene si guardò dal piegarla 
a'propri volericon una certa violenza, ma, spirito scaltrissimo com’era, 
si presentò con astuzia e con quelle arti subdole che ora vedre- 
mo! » * 

L’uomo dunque, fatto per esercitare un alto dominio sopra tulli 
gli animali non potea innanzi la sua caduta aver timore, come av- 
viene in noi, nè del serpe nè di qualsivoglia altro bruto, essendo 
tutti sommessi a lui, re della creaziopc. 

Esposti cosi i capi più rilevanti intorno alla tentazione, fermia- 
moci a considerare un momento la natura c la gravità della colpa 
de’ nostri progenitori, la quale, avendo vizialo lo umanità nella sua 
sorgente, impronta anc’oggi in maniera pur troppo evidente le sue 
orme in ciaschcdun di noi. 

Secondo il racconto di Mosè, il tentatore cercò innanzi tutto di 
sedurre la donna, la quale, caduta la prima, trascinò nel fallo 
stesso anche il maritò. Adamo non fece clic seguire il malo csenj- 


1 Op. cit. lelt. VI, elee. I, 

* m-i. 
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pio di Èva che fu per lui la tentatrice. Tare adunque che il peccato 
della donna sia stato più grave di quello dell’ uomo, e per tale lo 
hanno generalmente i Padri e gl’ interpreti della Scrittura. Ma qual 
fu l'indole e la gravità del peccalo de’ nostri progenitori? Attenen- 
dosi al testo dc'l.ibri santi è chiaro essere stalo un peccato di disob- 
bedienza, ispirato però dalla superbia e dalla sensualità Per qual 
motivo, disse il serpe, lecevi Iddio questo divieto? Se voi mangiate 
di questo frullo, sarete come Ai, conoscitori del bene e del male. 
Ecco la parola della superbia. Ne meno chiara ed esplicita è 
quella delia sensualità. »„Yidc la dolina che il frutto dcll'abero era 
buono a mangiarsi, e bello a vedere, e appetitoso all’aspetto... » Ecco 
il Iato del senso. Ond’ è che nella colpa primitiva troviamo i 
due elementi che in ultima analisi sono la sorgente di lutti 
i peccali dell'uomo, la superbia della carne, come acconciamente 
la chiama la Chiesa, 1 e la superbia dello spirilo. Nulladimcno nel 
peccato del primo uomo prevalse la superbia, il desiderio cioè d’in- 
nalzarsi al di sopra della sua condizione e di conquistare una chime- 
rica indipendenza , incompatibile all’atto colla sua natura- Quesip è 
ciò che chiaramente si pare dalla storia che ne ha lasciata Mosé. 

Anche santo Agostino, parlando nel libro della città di Dio 
dell’indole e gravità di questo primo pccralo, insiste specialmente 
su quella pazza superbia clic non solo rumò i nostri primi padri, ma 
prosegue tuttodì a ruinarc anche i loro discendenti. «11 comandamento, 
scrive il gran Dottore, era diretto all’obbedienza, virtù che nella 
creatura ragionevole è quasi madre e custode di tutte le virtù ; pe- 
rocché è legge di essa creatura , che nulla le sia più utile 
che di star sottoposta, nulla più funesto che far la propria volontà e 
non quella del Creatore ... Ma i nostri progenitori cominciarono da 
esser rei in segreto prima di sdrucciolare nell’aperta disobbedienza; 
perocché non si perverrebbe alla mala opera, se non fosse ila in- 
nanzi la mala volontà. Ora qual potè essere il principio della mala 
volontà, se non la superbia? conciossiachè il principio d'ogni pec- 
calo è la superbia. Ora che e la superbia se non l’appetito di per- 
versa eccellenza? La perversa eccellenza infatti »st è lasciar colui al 
quale lo spirito dee tenersi unito come a suo principio, per divenire in 
qualche maniera principio a se medesimo. Lo che avviene quando Io 
spirito piace troppo a se stesso. E piace a se stesso quando si parte 
da quel bene immutabile che, a preferenza di se stesso, dovea esser 

' Nell 'inno di Prima : Carnit terut tttprrb.am. 
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r oggetto delle sue compiacenze Ma questo allontanamento è spon 
laneo, perocché se la volontà del primo uomo fosse durata stabile 
nell’ amore del bene immutabile, lucè del suo intelletto e fuoco del 
cuor suo, se ne sarebbe forse allontanato por compiacersi di sé, per 
cadere nelle tenebre e nella freddezza? La donna avrebb’ ella dato 
ascolto alle parole del serpente? L’uomo avrebbe anteposto la vo- 
lontà della moglie al precetto divino? Avrebb’ egli pensato di com- 
metter solo un peccato veniale serbando alla compagna della sua vita 
la fedeltà lino nel peccalo?... Egire bene di avere il cuore su in allo, 
ma non a se medesimo, che e superbia, ma a Dio, ciré è obbedien- 
za, la quale non può esser se non degli umili. Maraviglioso contra- 
sto ! nella umiltà vi ha qualche cosa che solleva in alto il cuore, e 
nella superbia rinviensi qualche cosa clic lo abbassa. E per fermo par 
conlradiltorio che la superbia sia in basso, e in alto la umiltà. Ma 
la divola umiltà è quella che ci rende soggetti a chi ci è superiore; 
e siccome non v’ha chi a Dio sia superiore, pprciò la umiltà, rcn- 
deniiuv» , nio soggetti, c'innalza ed esalta. La superbia a rincontro, 
essendo un vizio ci.w <•-«„„ q UCS | a soggezione, cade da colui del 
quale non è cosa più alta e supera-, _ eIa giù in basso> secon( j 0 
che sta strillo: Giti astili a terra quando s' innu>.. „ vo py 0n { ]; sso 
quando si erano innalzati , sicché prima s’innalzassero e poi n.— 
giltati; ma quando s' innalzavano ; allora furono precipitati. Peroc- 
ché questo innalzarsi è già un precipitare. Per la qual cosa nella 
città di Dio e alla città di Dio, che è pellegrina in questo secolo, è 
commendata massimamente l'umiltà, e predicata principalmente nel 
suo De che è Cristo ; ed il vizio della superbia contrario a questa 
virtù, signoreggia, secondo la testimonianza de’ Libri santi, nell’av- 
versario del Salvatore che e il demonio; il perchè questa è l’infinita 
differenza per la quale si disccrne P una dall’altra città, quella cioè 
dei fedeli e l’altra de’ malvagi, avendo ciascuna i propri angeli, que- 
gli angeli in cui a principio prevalse o l’amore di Dio o l’amore 
di sé. 

* Da questo manifesto peccato di disobbedienza al divino pre- 
cetto, da questa condiscendenza al demonio, l’uomo non si sarebbe 
latto prendere, se non avesse già cominciato a compiacersi di se 
medesimo. Egli infatti si dilettò di quella parola : Sarete come Dei. 
Tali sarebbero potuti essere, se fossero rimasti uniti per l’ obbedienza 
al vero e sommo principio, invece di far se stessi, per superbia, 
principio di loro esistenza. Perocché gli dei creati, non sono dei 
per la loro verità, ma per partecipazione del vero Dio. Ma 1’ appetito 
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A' ingrandire il proprio essere e decadere rial medesimo ; perciò 
l' uomo, amando di bastare a se, perde colui che veramente gli ba- 
sta. Questo passo di sant’ Agostino, comecché un po’ lungo, meri- 
tava di essere riportalo, poiché ta spiccare a meraviglia 1’ indole 
della colpa de' nostri protoparenti e la natura della superbia in ge- 
nerale. Giammai questo rio vizia che fiacca e ruina tante anime fu 
dipinto più al naturale e con più vivi colori. 

Ognuno poi agevolmente intende la gravità di questo peccalo 
in cui cotanto primeggia la superbia, nppittto di una rana gran- 
dezza Adamo ed Èva non arcano, coinè l'abbiam noi, la scusa delle 
passioni, i cui movimenti disordinati prevengono e turbano i consi- 
gli della ragione e attenuano in pari tempo le forze della volontà : 
in essi allora tutto era armonico e puro, tutte le facoltà diritte ed 
integre, e la ragione signoreggiava senz’ oslaculo di sorta. Nella 
loro trasgressione al divino precetto avvi dunque più malizia clic de- 
bolezza Che se ingannati e vittime della malizia diabolica, non pre- 
sero da se stessi l'iniziativa della ribellione, col cedere perivi’' 
fazione vilipesero la parola e conculcarono. iL-*— d ‘ ( l ue * 

che li arca creati, e ricoìtnUria^^^ « L ’ uorao > dice Santo 
tostino comandamento di lui; vilipese quel Dio 

r j”^^^n«BTo7h> fece a sua immagine, domigli l’impero sugli 
mamma!! e, collocandolo nel Paradiso, lo ebbe ricolmo di godi- 
menti e di agi; quel Dio che a vece d’ imporgli in gran numero 
lunghi e difficili precetti, uno solo ne raccomandò alla sua obbedie- 
dienza, e questo breve e facile, per fargli assaperc se essere il Si- 
gnore, e la creatura non aver libertà se non nel suo servizio. » 1 
Il Genesi ci narra eziandio quali fossero le conseguenze di que- 
st’ alto di disobbedienza e di rivolta. Meditiamo dunque con pietoso 
raccoglimento le semplici ma profonde parole colle quali ce le va 
contando il sacro storico; perocché la lor narrazione serba sempre 
pc’llgliuoli d’Adamo il suo primiero e doloroso interesse. Appena 
Adamo ed Èva ebbero disobbedito a Dio « i loro occhi si apersero, 
dice la Scrittura ; ed avendo conosciuto che erano ignudi, unirono 
delle foglie di fico, e se ne fecero delle cinture- E avendo udito la 
voce del Signore Dio, che camminava nel Paradiso nel tempo che le- 
vavasi il vento dopo il mezzo di, si nascose Adamo e la sua moglie 
alla vista del Signore in mezzo agli alberi del Paradiso. E il Signore 


' Cit. Dri. lib. XIV, c. Xll et X11L 
* Loc, cit. cop. X V. 
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Dio chiamò Adamo c disselli : Dove sei tu? E quegli rispose: ho 
udito la tua voce nel Paradiso : ed ho avuto ribrezzo, perchè era 
ignudo, e mi sono ascoso. A cui disse Dio: Ma e chi li fece cono- 
scere che eri ignudo, so non l’avec tu mangiato del frutto, del quale 

10 aveva a te comandalo di non mangiare? 1 » Ecco il primo e più 
tristo fruito del peccalo. Innanzi questo, Adatto ed Èva erano ignudi 
ma non se ne occupavano, perocché nulla nveqno in sè da arrossire; 

11 loro corpo era puro al pari dello spirilo, e la carne non insorgeva 
a ribellione p,ef attestare la disobbedienza dell' uomo. Ora perù tutto 
è cambiato. L,’ uomo si è ribellato a Dio, e la carne ribellasi al- 
P uomo ; il .quale, vergognando di esser ignudo, cerca di nascondersi 
non sola agli occhi di Pio, ma fino ai propri. Uomo infelice ! chi 
tìttufluf, a lui dice il Signore, chi ti fece conoscere che cri ignudo, 
se non l' aver t\\ tnayai"** * cl f ru M°> drt quale io aveva a te coman- 
dato (Ji v r '** mangiare ? 

Ma proseguiamo a raccogliere le cose principali del racconto 
mosaico. Adamo si scusa, dicendo : « La Dolina datami da te per 
compagna mi ha dato del frullo, e l'ho io mangiato. E il Signore, 
Dio disse alla donna: Torchè facesti tal cosa? Ed ella rispose: Il ser- 
pente mi ha sedotta, cd io ho mangialo. » JI Signore maledisse al- 
lora il serpente ; e quindi volgendosi alla donna le (jisse : « Io mol- 
tiplicherò" i tuoi affanni e le tue gravidanze: cqn dolore partorirai i 
figliuoli, e sarai sotto la potestà del marito, ed ej ti domjqcrà. » — 
Tcrribil decreto, tjel quale la storia della donna ci mostra a chiare 
note P esecuzione ! E possuct, chiosando queste gravi parole sog- 
giunge : « Nella fecondità, che è la gloria della donna, Iddio ripone 
appunto il supplizio di essa; perocché eli’ è feconda con rischio della 
vita... Èva è infelice e maledetta in tutto il $uo sesso, cjcl quale i 
figli stessi sovente sono gli uccisori. Dcssa era fatta per esser la cara 
compagna e la consolazione dell’ uomo col renderne dolce la vita; 
ma la misera insuperbì di questo privilegio, c Dio allora vi mescolò 
la soggezione, cangiando in amaro dominio quel dolce primato che 
avea concesso in principio all’ uomo. II quale di superiore che era 
per senno, diventò padrone severo per bizzarrie e capricci : la gcjq- 
sia nc fece un tiranno di cui c vittima la donna, c nc abbiamo esempi 
a migliaia in più della metà della terra ove la donna è in una spe- 
cie di servaggio. 1 » — E di fallo che è mai la donna in quelle na- 

' Gerì. IH, 7-11 

* Elevazioni >t t>. VI, fin. XI. 
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xioni clic non sono state risollevale da Cristo che vicn chiamato dalla 
Scrittura secondo Adamo? Non altro la diresti se non un abbietto stru- 
mento di dissolulezzza per I’ uomo, c una vile schiava di tutti i suoi 
capricci. La donna ò grande solo nel cristianesimo : ma per resti- 
tuirle quest’ amabile e sublime grandezza non vi volle di meno che il 
sangue prezioso di Cristo. 

Continuiamo intanto a udire 1" anticipato racconto delle nostre 
sventure. Ecco la sentenza proferita contro Adamo e in esso contro 
tutta la umana famiglia: « Perchè hai ascoltato la voce della tua con- 
sorte, cd bai mangiato del frullo del quale io ti avea comandalo di 
non mangiare, maledetta la (erra per quello che tu bai fatto : da lei 
trarrai con grandi fatiche il nudrimento per tutti i giorni della tua 
vita. Ella produrrà per le spine o triboli, c mangerai 1' erba della 
terra. Mediante il sudore della tua faccia mango-*; il i uo p an c, fino 
«'tanto che tu ritorni alla terra dalla quale sci stato fallo: pciuV.KA 
Iti sei polvere c in polvere tornerai (17 20). » — Tremende parole 
che meritano la più scria rifiossicne d’ ogni uomo assennalo ! li dun- 
que maledellala terra che era falla pel servizio dell’uomo; quella terra 
che, creata per abbellirne c adornarne resistenza, col suo seno sempre 
fecondo e sempre ameno dovea sopperire senza sforzi a tutti i biso- 
gni e desidcrii dell’uomo. Ribellato peròch’ci si fu a Ilio, essa pure 
divenne ribelle alla voce del suo legittimo padrone, per non produrre 
se non a forza di travagli ciò che dovrà campare la vita di lui, co- 
stretto a mangiare il panc bagnato dal sudor della propria fronte, e 
ridotto a menar vita laboriosa c quasi sempre ripiena d’affanni, della 
quale sarà poi èorona la morte. Iddio però non avea fatto la morte, 
ma avea creato l’uomo pirla incorruzione , secondo- la frase della 
Sapienza , e fu sola per la invidia del diavolo che entrò la morte 
nel mondo. 1 » EU’ è cosa manifesta tra’ cristiani che tengono verace- 
mente la fede cattolica, dice sant’ Agostino, che la morte stessa del 
corpo non ci fu data per legge di natura, (perocché Dio non fece 
veruna morie per l’uomo,) ma perchè la meritò il peccato; e ven 
dicando Iddio il peccato disse all’uomo nel quale noi tutti allora era- 
vamo : Tu sei terra ed in terra tornerai. ’ » La morte dunque è lo 
stipendio del peccato. La violenta separazione del corpo dall’ anima 
fu inflitta all’uomo in pena di essersi volontariamente separato da 


1 Deus crearti hominem inexterminnbilem... invidia autem diaboli mors 
introivit in orbem terrarum. Sap. 11. 23, li. 

8 Cir. Dti HU XIII, eop. XIV. 
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Dio /e la morie ilei corpo non fu se non il resultato di un’ altra 
morte, ili quella cioè spirituale 

Vuoisi inoltre ricordare che Dio, comandando all’uomo di non 
mangiar il frutto dell'albero della scienza del bene e del male, gli 
disse : « In qualunque giorno ne mangerai, indubitatamente morrai. » 
Lo stesso Dio adunque annunzia ora all'uomo, divenuto peccatore, 
l'esecuzione di questa minaccia, la quale eslendevasi non solo alla 
morte del corpo, ma a quella eziandio dell’anima. « Quando si do- 
manda, dice il gran vescovo d'Ippona, che morte avesse Iddio mi- 
nacciata ai primi uomini se travalicavano c disubbidivano il suo coman- 
damento, se dell’anima o del corpo o di lutto l’uomo, ovvero di quella 
che chiamasi seconda, è da rispondere, Tutte. — Se noi intendiamo 
solo, aggiunge il precitato Dottore, quella morte per la quale l'anima 
è abbandonala dalla sua vita che a lei c Dio..., se intendiamo che 
Iddio dinunziasse questa morte quando disse : se ne mangcrele, mor- 
rete di morte; quasi dicesse : Quando mi abbandonerete per disob- 
bedienza, abbandonerò voi per giustizia : certo in essa morte sono 
dinunziatc eziandio le altre, le quali senza dubbio le dovevano tener 
dietro. Perocché a quel disobbediente movimento che nacque nella 
carne contro l'anima ribelle, pel quale ricoprirono la lor nudità, la 
coppia prevaricatrice senti quella prima morte in cui Iddio abban- 
donò l’anima . Ma quando essa anima abbandonò il corpo corrotto 
per età c fracido per vecchiezza, provò per esperienza l’altra morte, 
della qiuKc Iddio, punendo l’uomo, disse: Tu sci terra, e in terra 
tornerai; affinchè di queste due si compiesse quella prima morie di 
tutto l’uomo, dopo la quale viene la seconda, se l’uomo non è libe- 
rato per la grazia * » 

Del resto, appena i nostri progenitori ebbero violato il precetto 
divino, cominciarono a sperimentare l’avveramento della minaccia 
fatta loro da Dio non solo della morte dell’anima, ma eziandio di 
quella del corpo ; conciossiachò fin da quell’ ora il loro corpo fu 
soggetto alle infermità, alle malattie e a quel progressivo scadimento 
che è opera appunto della morte; e la vita umana non fu altroché 
una corsa più o meno precipitosa verso la morte stessa. 

Casti il sin qui detto intorno alla colpa commessa da Adamo e 
da Èva e a’ tristi effetti che cagionò in tutto il loro essere. Egli è 
ornai tempo che noi ci occupiamo delle conseguenze che quest’atto 
colpevole produsse nella loro famiglia che era tutta in essi ; essendo 

1 Loc ■ eil. cop. Xll et XV. 
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questo il luogo proprio di trattare la quistione del peccato origi- 
nale. 


CAPITOLÒ II. 

Del peccato originale. — Dottrina 
della ('lalesa. 


Che cos'è il peccato originale? La colpa del primo uomo ne 
macchiò forse tutta la posterità? Penetrò ella in tutta la umana qa 
tura, viziando li sorgente naturale della vita per forma che dq que- 
sto fonte avvelenalo non possa più scaturire nulla di pqro ? In qual 
grado e misura fu tocca la natura umana da questa prima prevari- 
cazione c Un dove giunge lo scadimento che forma lo sventurato re- 
taggio che i primi padri lasciarono a tutti i lor discepdenti? Qual è 
la dottrina che intorno a siffatte quistioni profèssa la Chiesa, deposi- 
taria cd interprete infallibile degl’ insegnamenti divini? La dottrina 
della Chiesa si parrà dalle cose che or siamo per dire, poiché ab- 
biamo in animo di esporla djslesampnlc. 

La Chiesa cattolica dovè più yoltc manifestare solennemente la 
dottrina ricevuta da ('risto intorno al peccato originale, essendo stalo 
spesso e sotto diversi aspetti impugnato quest’articolo del suo sim- 
bolo. Egli è nolo infatti ebe i novatori del secolo dccimoseslo si 
fecero a osteggiare e combattere questo dogma cattolico. E la Chiesa 
adunata a generai concilio in Trento, non pure per respingere gli 
assalti, ma per impedire eziandio che l’errore penetrasse nella mente 
de’ suoi figli rimasi fedeli, giudicò di dovere esporre nella più so- 
lenne maniera quello che avea mai sempre credulo intorno al pec- 
cato originale, c quel che dovea credere chiunque non volesse esser 
separato dal novero de' suoi membri. E noi crediamo esser pregio del- 
l’opera il riportare qui a verbo questa sposizione della credenza cat- 
tolica, alla quqle aggiungeremo poche parole che servano a spiegar!-?. 
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§ I. 

ESPOSIZIONE 

DELLA DOTTRINA DEL CONCILIO DI TRENTO 

liceo dunque il decreto dogmatico proferito dal Tridentino 
nella quinta sessione, tenuta il 17 giugno 1346. « Affinchè la nostra 
fede cattolica, senza la quale è impossibile piacere a Dio, fugati gli 
errori, serbisi intiera cd illibata nella sua purezza; ed affinché il 
popolo cristiano non sia portato qua e là da ogni vento di dottrina , 
perocché quell’antico serpente, perpetuo nenàico del genere umano, 
fra' molti inali onde vien turbata di quegli giorni fa Chiesa di Dio, ha 
suscitato non solo nuovi ma antichi dissidi anche intorno al peccato 
originale e suo rimedio ; la sacrosanta ecumenica e generale 
sinodo tridentina legittimamente congregala nello Spirito Santo, 
sotto la presidenza dei medesimi tre Legati della Sede Apostolica, 
volendo fin d’ ora occuparsi di richiamare gli erranti e confermare 
i dubbiosi, seguendo le tcstiriioniaftze delle sacre Scritture, dei santi 
Padri e de’ più reputati concili non che il giudizio e ’l consenso delia 
Chiesa medesima, stabilisce, confessa e dichiara le cose seguenti 
intorno al peccato originale: 

« I. Se alcuno non ammette che il primo uomo Adamo, àllòr- 1 
che trasgredì nel Pàradiso'il comandamento di Dio, subito perdesse 
la santità e giustizia in cui era stato costituito , e per l'offesa di 
questa prevaricazione incorresse l’ira e lo sdegno di Dio, c perciò 
la morte che aveagli innanzi minacciata Iddio e insieme colla morte 
il servaggio sotto il poter di colui che d’ allora in poi ebbe Pimpc- 
rio della morte, ossia del diavolo, e che per quell’ offesa di prevari- 
cazione lutto Adamo fosse mutato in peggio sia rispetto al corpo che 
all’anima, sia scomunicato. » 

« II. Se alcuno afferma che la prevàficaziorie di Adamo noeque 
a lui solo e non alla sua discendenza, e che per sé solo e non ahche 
per noi perse la santità c giustizia ricevuta da Dio, o che, contami- 
natosi del peccato di disubbidienza, trasfuse in tutto il genere umano 
la moTle e le pehe del corpo Soltanto e noti già anche il peccato 
che è la mòrte ddl’aniina, sia Scomunicalo ; perocché contraddice 
all'Apostolo che scrive: Ter un sol uomo entrò il peccato in questo 
inondo, e pel peccato la morie, cosi ancora a lutti gli uomini si 
stese la morte, nel qual (uomo) tulli peccarono. » 


Digitized by Google 


H 


unno ix. 


« III. Se alcuno afferma che queslo peccato d'Adamo che e 
uno per origine e, trasmesso a tulli per propagazione e non per 
imitazione, è inerente e proprio d'ognuno (inest unicuique prnprium ) 
si cancelli o p°r le forze dell'umana natura, o per altro rimedio clic 
pel merito d-.u unico mediatore Cristo Gesù nostro Signore, il quale, 
fattosi per noi giustizia, santificazione e redenzione, ci riconciliò per 
mezzo del suo sangue con Dio ; o se nega che lo stesso merito di 
‘Gesù Cristo applichisi tanto agli adulti che ai pargoli pel sacra- 
mento del battesimo conferito validamente secondo la forma della 
Chiesa, sia scomunicato .. » , . , . - 

« IV. Se alcuno nega doversi battezzare i fanciulli nati di fresco 
sebbene figli di genitori battezzati o dice che essi si battezzano per 
la remission de peccati, ma che nulla traggono di originai peccato 
da Adamo che debba necessariamente mondarsi col lavacro dillarige- 
nerazione per conseguire la vita eterna ; 1 donde avviene che per essi la 
forma del battesimo per la remission de’pcccati non sia vera ma falsa, sia 
scomunicato: imperocché non può in altra maniera intendersi quel 
detto dell’ Apostolo : * Ter un sol uomo entrò il peccato in questo 
mondo e pel peccalo la morte, così ancora a tutti gli uomini si 
stese la morte, nel qual (uomo) tutti peccarono : se non come sem- 
pre lo intese la Chiesa calloUca ovunque diffusa. Difalti giusta q?:e - 
sta regola di fede , per tradizione degli Apostoli , veracemente si 
battezzano per la remission de' peccali anche i fanciulli che non 
possono commettere alcun peccato personale, affinchè si mondi in 
essi per la rigenerazione ciò che contrassero colla generazione. » 

«V. Se alcuno nega che rimettasi il reato delia colpa originale 
per la grazia di Gesù Cristo Signor npstro che si conferisce nel 
battesimo; ovvero dice che non si toglie lutto ciò che ha vera e propria 
ragion di peccato, ma solo si radia o non s’imputa, sia scomunicato. Pe- 
rocché Iddio niente odia nei rigenerati. .. Questo sacro concilio poi con- 
fessa e sente rimanere nei battezzati ia concupiscenza ossia il fomite, che, 
essendo lasciata per combattere non può nuocere a coloro ebe non 
vi acconsentono, ma invece per la grazia di Cristo virilmente resi- 
stono. Arrogi che sarà coronato colui che avrà combattuto come si 
conviene. Il sacro concilio dichiara non avere giammai inteso la 
Chiesa cattolica che questa concupiscenza, chiamata tal volta peccato 
dall’Apostolo, si appelli peccato, perche sia vero e proprio peccato 

1 «... Mhil ex Adóni traherc originalis peccati, qtfod regmaraìlonls lavacro 
nece»sc *U topiari ad Viiam «ternani ConfcqnenrUin. » 

• r. ... ;• i % .»r. ». • , : • ’.i .• . 5- ..} »'■> * 


Digitized by Google 


CAPITOLO II. <5 

nei rigenerati, ma perchè proviene dal peccato ed al peccato inclina. 
Se alcuno però pensa al contrario, sia scomunicato. 

« Dichiara poi questo stesso sacro concilio, non essere sua in- 
tenzione di comprendere in questo decreto intorno al peccato ori- 
ginale la beata ed immacolata Vergine Maria, Madre di Dio; ma 
doversi osservare le costituzioni del Pontefice Sisto IV. di felice me- 
moria, sotto le pene contenute in quelle costituzioni, che egli rin- 
nuova. » 

No, il sacro concilio non potea comprendere in questo decreto 
intorno al peccato originale la Vergine Maria, Èva novella che portò 
nel casto seno il divino Riparatore dell’ umanità decaduta; perocché 
la Chiesa non avea mai creduto che la madre del Redentore neanche 
un solo instante potesse essere stata soggetta al demonio. Ma di que- 
sta avventurosa esenzione dalla culpa di origine, che oggimai niuno 
può disdirle alla divina Madre senza farsi reo d' eresia, parleremo in 
seguito. Continuiamo intanto la nostra sposizione. 

Xo stesso concilio se da un lato insegna nella VI sesssione che 
i discendenti di Adamo non possono ricuperar la giustizia e meritare 
la vita eterna se non per la grazia c pei meriti di Cristo; dall’altro 
pure definisce che il libero arbitrio, sebbene infiacchito pel peccato, 
non fu però distrutto e che per conseguente le azioni dell’uomo deca- 
duto, fatte senza la grazia non sono necessariamente peccati. Ecco 
pertanto i due canoni in cui son condannate le umilianti dottrine 
de’ nuovi Riformatori, c vico dichiarato che la colpa non distrusse 
tutto quel che di buono trovavasi nell’uomo. « Se alcuno dirà che 
i! libero arbitrio dell’uomo sia perduto ed estinto dopo il peccalo 
di Adamo, o che sia cosa di solo nome, anzi un nome senza realtà ; 
o finalmente dirà che è un’ invenzione introdotta da Satana nella Chie- 
sa, sia scomunicato l . *. — « Se alcuno dirà esser veri peccati o me- 
ritar l’odio di Dio tutte le opere che si fanno innanzi la giustifica- 
zione, in qualunque maniera sieno state fatte o che quanto più uno 
si sforza di disporsi alla grazia, tanto più gravemente pecchi, sia scn 
riamicato *. » — Queste proteste de’ padri tridentini ci mostrano 
quali orrende stravaganze s’ insegnassero da Lutero e dagli altri duci 
della Riforma ; i quali ci vengono pur nullostantc additati non rare 
volte come emancipatori della ragione e vindici nobilissimi della di- 
gnità umana disconosciuta ed oltraggiata dalla Chiesa ! ! - Nel capo I 

1 < 81 qui* libo rum arbilnum post Ad» peccattìm nmitsmn oi'Xt'nelvm sssa 
(tixcril... analhema ait. S.*j. VI, can. V. 

* IM. can. vii. • ;; .: 
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poi di questa medesima sessione il concilio dichiara clic il libero arbi- 
trio non fu annichilato per la colpa, ma perdette solo alquanto sia ri- 
spetto alle forze che ailà 'rettitudine (virPowt sci licei atUnttaìum et 
inclinatimi). 

Questa è dunque ne 1 suoi precipui capi la dottrina della Chiesa 
mtorrto al peccato originale. Acccogliamola perciò con venerazione c 
studiamoci intanto di chiarire i punti dottrinali esposti c definiti nei 
canoni sovrallcgati, essendo della più alta ri'cvanza lo avere idee 
nette e limpide su qnesto articolo del simbolo cattolico. 

Il concilio prende le mosse dalla colpa di Adamo, poiché in essa 
egli è forza cercare nón solo la cagione, ma anche in certa guisa il tipo 
del peccato onde sin dalla nascita siamo lutti contaminali. Pertanto 
ci distingue tre cose, cioè : 1° l’ atto di disobbedienza pel quale i 
nostri progenitori trasgredirono il divino precetto; 2’ la perdila della 
santità e della giustizia in cni erano stati costituiti, resultamenlo im- 
mediato di quest’atto peccaminoso; 3‘ le conseguenze di questa pri- 
vazione della giustizia c santità, vale a dire Io scadimento e il di- 
sordine della natura, la degradazione cioè dell’anima c del corpo, e 
infine la morte che è come la corona visibile e materiale di questa 
perd'ta. 1 Ecco tre punti che dobbiam guardarci bene dal confonde- 
re. Nel libro precedente vedemmo infatti clic Dio, non pago di aver 
dotato l’nomo primo d’ una natura pura, integra e perfetta c di 
giustizia e rettitudine naturale, lo avea adorno e nobilitato cogli 
splendidi doni della grazia, costituendolo in istalo di giustizia c di 
santità sovrannaturale. E questo stalo appunto produceva in lutto 
l’uomo un incomparabile ordine ed armonia, onde ogni cosa era al 
suo sesto: il perchè le facoltà dell’anima erano al tutto rivolte a Dio 
c a lui pienamente sottostavano; il corpo alla sua volla diportavasi 
da pronto e docil servo dell'ànima; i sensi non si ribellavano allo 
spirito e il vergognoso stimolo della carne onninamente taceva. Re- 
gnando adunque l’ordine c l’armonia in tutte cose, vuoi nella natura 
umana, vuoi in lutto il creato, non v’era male fisico di sorta : Adamo 
non andava soggetto a morte nè a quelle infermità d’ogni maniera 
che travagliano al di doggi 1’ umana famiglia e fan parte del funebre 
corteggio della morte. Son queste le linee maestre con cui il catlo- 
licismo tratteggia il felicissimo stalo de’ nostri progenitori, le quali 
non debbonsi mai perder di vista se vogliamo intender bene i danni 
che cagionò all’ uomo il peccalo di Adamo. .Al lume adunque di 

.< • ' • . ' * ■ 

» 

1 Ved. il sopraccitato can. 1. della Sess. V. 
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esse continuiamo a esporre l’ insegnamento cattolico intorno alla ca- 
duta della umanità. 


§ II. 


Dilucidazione dell’ insegnamento cattolico. 


Adamo ed Èva commettono adunque ufi alto di disobbe- 
dienza contro Iddio , loro Signore , loro padre e benefaltore; 
quest’atto cagiona in essi la perdita della giustizia e della santità in 
che erano stati costituiti; e tal perdila partorisce nn gran disordine 
in lutto il loro essere in quel senso e in quel grado che abbiamo 
dianzi notato, giusta l’insegnamento del Tridentino. Ecco pertanto 
tre cose fra loro distinte. 

Che è mai adunque ciò che Vien trasmesso ai discendenti del 
primo uomo? Che cos’è quello che si contrae per la generazione 
dai figli che nascono dalla prima coppia prevaricatrice? Sarebbe mai 
per avventura il peccato stesso attuale commesso col violare il di- 
vino precetto? No per fermo. Quest’alto è personale di Adamo: noi 
non lo abbiam commesso; quindi non può essere in noi la colpa 
che costilnisce quest'atto. Non v’ha controversia a questo riguardo 
Imperocché, essendo ogni allo di sua natura passeggero, è opera di 
colui che lo emette, nè può trasmettersi a persona. Ond’ è che la 
Chiesa non intese mai d’ insegnare che passi ne’ discendenti di Adamo 
la colpa attuale da lui commessa nel trasgredire il divino comanda 
mento, ma sempre credette l’opposto. Ecco perchè il tridentino di- 
stingue sì accuratamente l’atto peccaminoso di Adamo, che attribui- 
sce a lui solo c non a' discendenti di esso, dall' effetto immediato e 
diretto di quest’ alto , vale a dire dalla perdila della giustizia 
e della santità. Difatti il padre dell’ umana famiglia per que- 
st’azione peccaminosa perdè incontanente la giustizia e la santità 
onde lo avea arricchito la grazia di Dio; e da questa perdita della 
giustizia e della santità venne affètta tutta la umana natura, la quale 
fin da quell’ attimo fu spoglia della grazia, non solo nel suo capo 
ma in tutti i membri eziandio che sarebbon nati di lui. Questo è 
ciò che definì il tridentino, fulminando l’anatema a chi osasse soste- 
nere « che la prevaricazione di Adamo (ecco il peccato attuale 
e meramente personale) nocque a lui solo e non alla sua discen 

II. * 
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(lenza, e che egli perde per se solo e non anco per noi, la santità 
e la giustizia che avea ricevuto da Dio. » 1 II concilio adunque fa 
consistere perappunto in questa privazione della giustizia e della san- 
tità il peccalo che ci lasciò in retaggio il nostro primo padre ; di- 
chiarando che in questa privazione evvi un vero peccalo, il peccato 
che è la morte dell'anima. — Dilatti nel meraviglioso disegno sul 
quale degnavasi Iddio di crear 1’ uomo che è mai la vila del - 
l’anima? Eli’ è l’unione inlima, amorosa e sovrannaturale dell’anima 
con Dio, suo principio, suo sostegno e suo fine: la vila dell’anima, 
giusta la frase consecrata dal linguaggio cristiano, consiste nell' ami- 
cizia di Dio. Egli è appunto sullo questo aspetto che la Scrittura e 
la Chiesa ci dipingono continuo questa vita ; vita non vulgare o 
puramente naturale, ma nobilissima e divina ; vita n»n solo alimentala 
da quel soffio divino senza del quale spegnerebbesi di tratto ogni 
vita creata, ma eziandio da quel soffio più dolce, più amoroso e pe- 
netrante che grazia si appella. L’ uomo che vive questa vita non 
pure è un essere creato da Dio, non solo ne é suddito, ma è suo 
amico, suo confidente, suo figlio dilettissimo. — Noi però torneremo 
a svolgere più ampiamente queste nozioni allorché tratteremo espro- 
fesso dell’ ordine sovrannaturale e della grazia; e solo abbiamo voluto 
qui accennarle per impedire ogni equivoco rispetto al senso delle pa 
i ole usate dal tridentino. 

Definita ed intesa in tal guisa la vita dell'anima, egli è agevole 
intendere ciò che esser debba la morte di essa cagionata dal peccalo. 
Questa morte altro non è se non l’effetto diretto ed immediato della 
rottura di questa unione soprannaturale ed affettuosa con Dio, la 
qual rottura è prodotta dalla colpa. L’uomo adunque nel quale è 
interrotta quest’unione ha perduto la vita dell’anima : l’anima sua è 
morta dinanzi a Dio* ed egli è inastato di peccato. Ond’è che noi 
tulli, in conseguenza della prevaricazione di Adamo, nasciamo privi 
e Spogli della giustizia e della santità che costituivano in lui questa o 
nobilissima vita dell’anima ; nasciamo perciò nello stato di morte 
rispetto all’anima, c per conseguente nello stato di peccato. Noi dun- * 
que venghiamo alla luce in peccato, non mica nell' atto del peccato, 
ma nello stato di peccato; perocché ci troviamo in rottura con Dior 
e privi della giustizia e santità per le quali ei aveva voluto unirsi. . • 
all’uomo: e in questa privazione della giustizia e santità evvi un mi 
vero peccato che, giusta la frase, del tridentino, ò realmente la i 


’ Sess. V, can. II. 
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morie dell'anima. Egli è questo ciò che propriamente costituisce il 
peccalo che noi abbiamo fin dall’origine, detto perciò peccalo originale. 

Il precitato concilio dichiara inoltre che questo peccato , onde 
abbiamo esposto sin qui l'indole, trasfondcsi in tutti per la propa- 
gazione c non per imitazione (propagatone, non imitatone trans- 
f usum omnibus); e che è inerente e proprio d'ognuno ( inest uni- 
euiquc proprium). 1 Queste parole debbon esser chiare pel lettore 
che ha tenuto dietro a quanto dicemmo dianzi. La natura umana 
infatti, che era intiera nel nostro primo padre, viene spogliata della 
giustizia c santità originale c costituita in uno stato di rottura con 
Dio, in uno stato cioè di peccato. Ond’ è che tutti coloro che nasce- 
ranno di Adamo e parteciperanno della umana natura, verranno alla 
luce in istato di colpa, privi cioè delia giustizia e della santità , con 
una natura priva dell'amicizia di Dio, separata da lui, decaduta dallo 
stato soprannaturale in cui era stala costituita e pel quale tutto sem- 
bra esser in lei disposto. Questo stato di peccato trasmettasi per- 
tanto colla natura c nella stessa trasmissione della natura; per con- 
seguente trasmettasi per propagazione (propagatone) al pari della 
natura medesima E siccome la natura, trasmessa in tal guisa, prende 
una forma determinata, individuale e personale, quindi è che lo stato 
di peccato a lei inerente, appiccasi a questa forma particolare e propria 
in cui ella si determina; e da quel momento diviene peccato personale e 
proprio di quell’individuo, di quella persona in cui sussiste la natura 
sotto una forma speciale distinta: a dir corto, lo stalo di peccato 
s'individua e si personifica colla natura appunto come con essa c 
per essa si trasmette. Diviene adunque , giusta la frase del triden- 
tino presa a tutto rigore, proprio d'ognuno (inest unicuique proprium) 
appunto come la natura umana divien propria d’ogni individuo per 
costituirne la personalità. 

Se il peccato originale contraesi per la trasmissione della natura, 
ossia per mezzo della generazione, egli è chiaro che ne son mac- 
chiati eziandio i pargoli. Di qui la necessità del battesimo per mon- 
darli da questa macchia e restituirli in amicizia con Dio col riporli 
nello stalo sovrannaturale dal quale essi nascono già decaduti. Questo 
è ciò che dichiara il concilio di Trento nel canone IV, dicendo; 

« I fanciulli... si battezzano perchè colla rigenerazione purghisi in 
essi ciò che contrassero per la generazione. » * E qui pure torna 

1 Loc. di., con. HI. 

* « Porvuli. . baplizantur ut in els regeneralione mundetur quod generation® 
conlraxcrunt. » 
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in acconcio l’applicazione dello stesso principio; perocché il batte- 
simo, dando all’ uomo decaduto una nuota vita , lo rigenera, purifi- 
candolo e risollevandolo pei meriti di Cristo , unico mediatore fra 
Dio e l’umanità. 

Il concilio inoltre, garevolendo spie vieppiù in che consista per 
appunto il peccato originale, aggiunge (con. f'.) che la grazia con- 
ferita nel battesimo rimette il reato di questo peccato e toglie lutto 
ciò che ha vera e propria ragione di peccato. 1 Essendo questo un 
punto di tanta importanza, conviene studiarsi di penetrar bene il sen- 
timento de’ Padri tridentini. La grazia di Cristo conferita pel bat- 
tesimo, dicon essi, rimette il reato ( rcatum ) della colpa, vale a dire 
quella cosa che dà morte all’anima e che consiste nella privazione 
dell'amicizia di Dio; il battesimo adunque cancella questa mac- 
chia c rende all’ uomo la vita della grazia , restituendogli la 
giustizia e la santità. La frase poi che segue in questo canone 
altro non fa che ribadire e vieppiù spiegare questo concetto. Egli è 
dunque di fede che il battesimo cancella affatto il peccato originale 
propriamente detto e toglie, per dirlo col tridentino, tuttodì) che ha 
vera e propria ragion di peccato. Tal c l’esplicita dottrina della 
Chiesa. 

Ma il battesimo distrugge tutti i funesti effetti della colpa del 
nostro primo padre per forma che l'uomo rigenerato per la grazia del 
Redentore possa dirsi soli’ ogni rispetto riposto in quello stato beatis- 
simo in che viveva Adamo innanzi la sua caduta? No per fermo. 11 
peccato propriamente detto viene si cancellato, ma vi restano le con- 
seguenze. Noi dunque torniamo in amicizia con Dio, ricuperiamo la 
vita della grazia, ma non ritroviamo con essa i privilegi che le an- 
davano uniti a principio; più non troviamo quell’accordo meraviglioso 
fra le due parti dell’ esser nostro, quell'ordine ed armonia fra le varie 
nostre potenze, nò più siamo esenti dai travagli e dalla morte, esen- 
zione che in pari tempo attestava la perfetta integrità della nostra natura 
c la nobilissima dignità cui Iddio erasi degnato di sublimarla. Nella no- 
stra decaduta natura rimane sì nel fisico che nel morale un grave disor- 
dine il quale sussiste anche dopo che l'anima si è riconciliata con 
Dio-, disordine e scompiglio che la Chiesa non riguarda mica come 
peccato, ma come conseguenza del medesimo. Il disordine morale, 
ond’è teatro la natura dell’uomo rigeneralo, manifestasi in ispczieltà 

1 « Si quis per 1. C. D. N. gratiam, quae in baptismate confertur, rra/um ori- 
ginali t peccali remili i negai; a ut eliam attcril non tolti totum id quod veram et pro- 
priam peccati catione m habet... anathema (il. 
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nella concupiscenza, che i novatori del secolo decimosesto vollero con- 
fondere col peccato stesso, e meritarono perciò la condanna fulmi- 
nata dal precitato canone V che noi abbiamo testé commentato in 
parte. In esso insegna il concilio che la concupiscenza, lasciata per 
combattere non può nuocere a coloro che non le prestano assenso ; 1 
e, dopo aver notato che l’Apostolo qualche volta le dà il nome di 
peccato, aggiunge che la Chiesa cattolica non intese giammai questo 
nome nel senso che la concupiscenza fosse un vero e proprio pec- 
cato negli uomini rigenerati, ma solo che ella proviene dal peccato 
cd inclina al peccato. * La concupiscenza dunque che continua a 
travagliare gli uomini dopo la rigenerazione non è peccato, ma da 
questo ha origine, ne è la conseguenza e ci rende ad esso inchine- 
voli; perocché, sebbene la natura nostra sia instaurata e risollevata, 
resta sempre proclive al male. La qual proclività è quella che, senza 
distruggere il libero arbitrio, gli toglie del suo vigor morale, lo at- 
tenua e lo rende fiacco nelle cose di Dio, come insegna appunto il 
tridentino sul principio della sesta sessione. 3 

Finalmente in tutto Tesser nostro al pari di quello del nostro 
primo padre Adamo avvi un infiacchimento, una diminuzione che 
non isvanisce punto pel battesimo. Tali sono le conseguenze del pec- 
cato originale esposte dal concilio di Trento nei passi che abbiamo 
recato dianzi. 


§ IH. 

Conseguenze del peccato originale nell’ altra vita — 

SORTE DEGL’INFANTI MORTI SENZA BATTESIMO. 


Affinché la trattazione di questo articolo precipuo del simbolo 
cattolico sia più compiuta che per noi si possa, ci resta a dir bre- 
vemente delle conseguenze, ossia delle pene del peccato originale 
nella vita futura. Quante volte infatti si è tacciata d’ingiusta c di 
crudele la dottrina che a questo riguardo professa la Chiesa ! quante 

1 « Manere autem in baptlzatis concuplscentiam vel fomitem, haec S. Syno- 
dus fatelur et sentit: quas cum ad agonern relieta sit, nocere non consentien- 
libus. • non valet. » 

* « .... Sed quia ex peccato est et ad peccatum inclinai. » 

* « ... Viribus attenuatimi et inclinatum. » 
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volte le si ò rimprocciato di trasformare il Dio di bontà c di miseri- 
cordia in un barbaro cd iniquo tiranno 1 Egli è dunque della più 
alta rivelanza il sapere con precisione quel che ella insegni a que- 
sto proposito per vedere se ineriti quegli anatemi onde fu caricata 
Arrogi che il trattare con accuratezza delle pene dovute al peccato 
originale nell’altra vita, ce ne farà viemeglio intendere la vera na- 
tura, perocché nell’ impero della giustizia assoluta la pena è sempre 
mai proporzionata alla colpa. 

Facciamoci dunque a stabilire con chiarezza la quislionc. Ogni 
fanciullo nasce macchialo della colpa originale; c questa macchia non 
si lava nò si cancella se non per mezzo del battesimo. Or bene, il 
fanciullo che muore senz’essere rigenerato in Cristo pel battesimo, 
e per conseguente parte di questo mondo macchialo della colpa 
d’origine è egli dannalo? Piomba esso nell’inferno, condannalo a 
soffrire a eternità? Che insegna a questo riguardo la Chiesa cattolica ? 

Egli è di fede, giusta la dottrina della Chiesa, che un fanciullo, 
il quale passi all’altra vita macchiato della colpa originale, è escluso 
per sempre dal cielo ossia dal regno di Dio , dalla vita eterna , o 
vision beatifica che vogliam dire, parole che qui suonan tutte lo 
stesso. Ecco, al mio credere, tutto quello che insegna positivamente 
la Chiesa intorno alla sorte dell’uomo che muore colla macchia del 
peccato originale. Ed è agevole F intendere che questa dottrina é il 
corollario legittimo e rigoroso di tulli i principii esposti sin qui 
Difatti la vision beatifica c la ineffabile felicità che le va unita non 
appartengono mica all’ ordine naturale, sibbene al sovrannatura- 
le, all’ordine cioè della grazia; la vita eterna ossia la vita ce- 
leste, è la continuazione c ’l perfezionamento di quella vita nobi- 
lissima e divina, onde abbiamo parlato dianzi, che dal caltolici- 
smo vien chiamata sola vita dell’anima, perchè Iddio creò l’anima 
umana nell’intendimento che ella vivesse questa beatissima vita, della 
quale più non vive allorché ha la sventura di averla perduta. Ora la 
colpa originale, privandoci, come vedemmo testé, di questa vita 
della grazia che dovea esser nostra, dà morte all’anima collo spo- 
gliarla della giustizia e santità che ne costituivano ed alimentavano 
la vita , e perciò ci fa decadere dallo stalo sovrannaturale che 
negli eterni decreti di Dio dovea essere lo stato nostro normale, e 
che ad un tempo ci avviava ed iniziava alla felicità del cielo. Ond’è 
chiaro che questo peccato produce necessariamente per noi la per- 
dita di questa felicità eh’ esser dovea nostra porzione. Nulla adunque 
di più logico di questa dottrina. 
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Il perchè i fanciulli che muoiono senza battesimo, quantunque 
abbiano contaminata l’anima dal solo peccato originale son banditi 
a eternità dal cielo ed esclusi per sempre dalla felicità che Dio 
riserba agli eletti. Egli è questo un articolo di fede cattolica. Ma 
questi fanciulli esclusi per sempre dalla vision beatifica , son forse 
condannati a penare in eterno? Saranno essi in preda a veri tor- 
menti, a pene propriamente dette, saranno positivamente infelici? La 
Chiesa cattolica non lo insegna nè lo insegnò giammai , comecché 
molti fra suoi nemici le abbiano attribuito cosiffatta dottrina. Ella 
nulla definì a questo proposito, e limitossi ad insegnare quello che 
abbiamo esposto sin qui, vale a dire che il peccalo originale cagiona 
la perdita della felicità celeste, alla quale la divina bontà avea chia- 
malo la umana famiglia. Eccetto questo punto dogmatico che vuoisi 
conservare nella sua integrità, la Chiesa permette che riguardo ai 
pargoli morti senza battesimo ognuno adotti quella sentenza che 
più gli aggrada Egli è perciò che noi troviamo fra’ teologi cattolici 
molla disparità d’opinioni; le quali se non potremo qui recare ed 
esporre per singulo, sarà però pregio dell’opera indicare almeno 
ciò che pensino i più autorevoli dottori della Chiesa, per far tacere 
coloro che accusano di crudeltà la Madre nostra amorosa e più per 
rassicurare la fede timorosa di molti cattolici, i quali hanno intorno 
a ciò idee assai inesatte. 

Santo Agostino c quegli che fra’ Padri mostrossi per avventura 
più rigido degli altri a riguardo de’ pargoli morti senza battesimo ; 
eppure, sebbene creda che essi saran puniti, sostiene, che la loro paia 
farà leggerissima. 1 « Io non affermo, soggiunge egli altrove, che i 
fanciulli morti senz’essere rigenerati pel battesimo di Gesù Cristo 
sicn puniti con tale una pena che fia meglio per loro non esser na- 
ti. » s Egli adunque inclina a pensare che, anche nell’ infelice con- 
dizione in cui si trovano, l’ esistenza sia sempre per loro un bene- 
fizio : lo che non può dirsi per fermo di coloro che si dannano per 
colpe personali, come lo mostra quel detto di Cristo a cui allude 
qui S. Agostino : « Era meglio per lui che quell’uomo non fosse 
nato. » 3 

S. Tommaso d’ Aquino in più luoghi delle sue opere prese a 
trattare distesamente della sorte di questi pargoli, e, a mio avviso, 

a Poma omnium mitissima. » Enchirid. c. 93. 

* a Non dico parvulos sino Còristi baptismo morientes tanta pcrna ple- 
ctnndos osso, ut eis non nasci potius expedire. » In Julian. lib. V, c. S. 

' ti Melius fuissct, si nunquam natus essct homo ilio. » 
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Con chiarezza maggiore e più perfetto svolgimento del santo vescovo 
d’Ippona. Innanzi tutto egli insegna che la pena di essi consiste 
unicamente nell’essere esclusi dalla vision beatifica c dalla felicità so- 
vrannaturale che le va unita, senza andar soggetti però a dolore temi- 
bile, ossia alla pena del tento, ma solo alla pena del danno, la quale 
altro non è se non questa medesima privazione. ‘ E su questo 
punto tu trovi concordi i dottori cattolici in universale. L’ Angelo 
della scuola però va più oltre, pensando che questi pargoli non avranno 
la minima tristezza, la minima pena o afflizione di essere esclusi 
dalla gloria celeste, ma possederanno invece il bene naturale che 
loro resta senza dolore di sorta. Ed eccone il perchè : « Le anime 
di questi fanciulli, die' egli, non sono per fermo prive della cogni- 
zione naturale qual si richiede dalla natura d' un anima separata; 
ina loro manca la cognizione sovrannaturale che viene impiantata 
quaggiù in noi per mezzo della fede, perocché essi non ebbero qui 
in terra fede attuale, nè ricevettero il battesimo, sacramento della 
fede. Ora l’anima, mercè la cognizione naturale sa invero di essere 
stala creala per la beatitudine, c sa che questa consiste nel possedi- 
mento del bene perfetto; che poi questo bene perfetto pel quale fu 
creato 1’ uomo sia la gloria onde fruiscono i beati, egli è ciò che so- 
verchia la cognizione naturale, giusta il detto dell’ Apostolo : Nè oc- 
chio vide, ni orecchio udì, nè entrò in cuore dell' uomo quali cose 
ha Dio preparate a coloro che lo amano; a noi però le ha rive- 
late Iddio per mezzo del suo Spirito, c questa rivelazione appar- 
tiene al a fede. E ticcome, conchiude il santo Dottore, le anime dei 
fanciulli non sanno di esser prive di un tal bene, perciò non ne 
provali dispiacere : ma posseggono senza dolore ciò che hanno per 
natura. » s 


' « Peccato originali non debetur pcena sensus, sed solum pcrna damni sci- 
licet carentìa visionls divinse. » De malo. q. v, art. 2. 

» Anim® puerorum naturali quìdem cognìliono non careni, qualis dobetur 
anima' separata) secundum suam naturate, sed carent supcrnaturall cognitio- 
ne, qua hic in nobts per fldem plantatur, eo quod nec hlc (Idem habuerunt 
th actu, noe sacramentum fldet susceporunt. Pertinot autem ad naturalem co- 
gnitionem quod anima sciai so propter beatitudine») creatam, et quod beati- 
ludo consistat in adeptione perfecti boni : sed quod illud bonum perfectum 
ad quod homo factus est, sit illa gloria quam saneti possident , est supra 
gognitionem naturalem, juxta illud Apostoli : nec oculus vidit, nec auris audi- 
vlt, noe in cor hominis ascendit qu« praeparavit Deus diligentibus se, nobis 
autem revelavit Deus per Splritum suum, qu® revelatio ad fldem pertinot. Et 
propter hoc , quia anim® parvulorum se privari tali bono non cognoscunt, 

t, ■ • . ■ - 
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Secondo il senilmente dell’ Angelico adunque, queste anime non 
hanno dolore alcuno di essere per sempre escluse dalla ineffabile 
gloria sovrannaturale di cui Iddio inonda le anime de' suoi santi in 
cielo; conciossiachè esse non pensano a questa gloria che si cono- 
sce da noi soltanto per mezzo della fede. 

Il santo Dottore, ripetendo altrove lo stesso sentimento, soggiunge 
che i pargoli morti senza battesimo, non solo non avranno pena di 
sorta, comecché privi della vision beatifica, ma godranno invece dei 
beni c delle perfezioni naturali che furon loro largite dalla bontà divi- 
na. 1 Dice inoltre: « Quantunque i fanciulli non battezzati sien divisi da 
Dio quanto a quell’ unione che proviene dalla gloria, pure non ne 
sono totalmente separati; che anzi gli sono uniti per la partecipazione 
de' beni naturali, e perciò potranno eziandio goder di lui per mezzo 
della naturai cognizione e dell’ amor naturale. » 1 

Da ciò si pare che l'Angelico giunge sino ad accordare a que 
sti pargoli una certa felicità naturale, proveniente dalla cognizione c 
dall’amor naturale che aver potranno di Dio. 

Questa dottrina d’uno de’ più grandi maestri della teologia cat- 
tolica mi sembra in bell’accordo co’principii che ho esposto dianzi 
intorno all’indole del peccato originale, seguendo la dottrina del con- 
cilio di Trento. Per lo meno c fuor di dubbio che questo peccato, 
quale vien inteso dalla Chiesa, può solo cagionare di per sé la per- 
dita della fiiion beatifica, per la quale fu l’uomo crealo da Dio. K 
credo che non possa esservi nessun cattolico che muova a questo 
riguardo qualche difficoltà. Ma questa eterna privazione della vision 
beatifica partorisce nell'anima vera afflizione, ossivvero non arreca 
pena di sorta? Ecco donde può incominciare la diversità d’opinione 
fra'teologi. ed incomincia di fatto. Qui l’opinione è libera, ed ognuno 
può seguire il proprio parere. 

Prima però di por termine a questa trattazione, credo pregio 
dell’opera dir poche parole intorno ad una espression teologica che, 

ideo non dolent; sed hoc quod per naturarli habent, absque dolore possident. » 
toc cit. ori. 3. 

1 « ....Et ideo nihìl omnino dolebunt de carenila vlsionis divinae, imo mo- 
ti* gaudebunt de hoc quod parlicipabunt mullum de divina boni late, et perfectionibut 
n aturalibus. » 7/* lib. II Seni. Disi, 33, q. 1, ari. ?. 

* « Quamvis pueri non baptizaii sint separati a Deo quantum ad illam co- 
njunclioncm quae est per gloriai», non tamen ab eo penitus sunl separati ; 
imo illi coniungunlur per parlicipationem naturalità» bonorum, et ila etiam 
de ipso ga udore poterunt naturali cogniticne et ddeclione. » Ibid. ad S. ni. 
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essendo per ordinario male intesa , è cagione di equivoci molto 
spiacenti. 

I teologi cattolici son usi dire clic i pargoli morti senz'essere 
stati inondi dalla macchia del peccato originale son dannati. L'espres- 
sione è giustissima; ma è d’ uopo guardarsi dal darle un senso a! 
tutto sconosciuto in teologia. La pena della dannazione, o, per dirlo 
col linguaggio teologico, la pena del danno, considerata sola e a 
rigor di termini, consiste unicamente nella privazione della vision 
beatifica e della felicità sovrannaturale che le va unita ; il dire per 
conscguente che questi fanciulli son dannati, vale, secondo il rigo- 
roso linguaggio teologico, quanto dire che son condannali a non 
vedere faccia a faccia Iddio e a non godere di quella incitabile bea- 
titudine che ha principio in questa visione. Quando dunque i teologi 
parlano della dannazione degl'infanti non battezzali, vogiion dire 
questo soltanto. E S Tommaso stesso che, come abbiam viste, 
sostiene una sentenza cotanto benigna , insegua clic questi pargoli 
son dannati, clic vanno cioè soggetti alla pena del danno ossia della 
dannazione ; il qual detto vicn tosto da lui spiegato colle seguenti 
parole: Pale a dire alla privazione della vision beatifica. 1 l’er 
essi infatti è una vera condanna l'essere esclusi dalla visiou beati- 
fica, conseguenza del peccato originale. Per fermo l’uomo di sua 
natura non ha diritto alcuno a questa gloria celeste, nè può aspi- 
rarvi od ottenerla mercè le sole sue forze naturali; però, siccome 
Iddio noi creò per un ordine puramente naturale, ma sovra un dise- 
gno più nobile e più sublime qual è la felicità sovrannaturale, il non 
potervi giungere involge per questa privilegiala creatura uno scadi- 
mento, e il trovarsene esclusa è un subire una condanna- eli’ è 
dunque c ndannala a non godere di quel bene per cui fu creata. 
Dalle cose sin qui discorse è agevole intendere potersi dire a ragione 
che il peccato originale porta seco la dannazione, e quind? che son 
dannali i fanciulli morti senza essere rigenerati dalle acque battesi- 
mali; e s’intende inoltre che chiunque voglia tenersi ferino al rigo- 
roso linguaggio teologico non può parlare altrimenti. 

Basti per ora I* aver fissato il senso stretto c rigoroso della paro- 
la dannazione. Vedremo in seguito che cosa ella porli seco per 
l'uomo che muore macchiato di colpa mortale commessa per pro- 
pria c personale volontà. 

1 « Peccato originali non debetur pcena sensus, sed gclum pana damai, 
tcilicel airentia visionis divina. » De malo q. V, art. ì. 
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Creilo intanto di avere sposto con chiarezza e sufficiente diffu- 
sione la dottrina cattolica intorno al peccato originale, consideralo 
nella sua cagione, e in se stesso, non che ne’ suoi effetti o conse- 
guenze sia in questa vita, sia nella futura; c son convinto che alla 
semplice sposizione che ho fatto dell’ insegnamento della Chiesa 
saranno svanite molte c molle difficoltà ; perocché se il dogma del 
peccato originale urla non poche menti, ne è cagione l’ averne un'im- 
perfetta cognizione. 

Egli è dunque tempo che noi ci facciamo a mostrarne 1’ origine 
divina. 


. CAPITOLO III. 

« , * * , 

Origine «lei dogma del peccato originale. - Esso è 

rivelato da Dio c fu sempre creduto nella 4 li ic.sa 

Per dimostrare l’origine divina del dogma del peccalo originale 
non è mestieri che noi ci dilunghiamo di soverchio, poiché, fra quelli 
che sinceramente ammettono l’ispirazione divina delle sante Scritture, 
son ben pochi coloro che non riguardino come dottrina rivelata da Dio 
quest’articolo di nostra fede: ed, al mio credere, un animo retto c 
sincero non può affacciare a questo proposito dubbio di sorta. Di 
fatti i libri santi son ripieni di passi in cui primeggia il pensiero sia 
della caduta sia della riparazione operata da Cristo, essendo questi 
due pensieri correlativi per forma che rispondonsi e si suppongono 
vicendevolmente. Tulle le profezie dell'antico Testamento, le quali 
annunziano la venuta del divino Riparatore, sono altrettante innegabili 
testimonianze della caduta dell'uomo, senza la quale non polrebbcsi 
rendere ragione della necessità d’ un Redentore. Lo clic viene 
a chiare note mostralo dal primo vaticinio che fece Iddio il 
giorno stesso in cui peccò il primo uomo , promettendogli che 
dal seme della donna sarebbe stalo schiacciato il capo al serpente, 
ossia al nemico del genere umano. 1 Non appena avea Satana menato 
trionfo sull’uomo che nell’attimo stesso viene annunziato un Ripa- 
ratore che, risollevando l’uomo, avrebbe fiaccato il potere del nemico 
di lui. Le altre profezie poi relative al Salvatore del mondo altro 
non sono se non lo svolgimento di questa, ed hanno il medesimo 

1 Gen. HI, 15. 
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significalo. In tutti que'passi adunque in cui parlasi del Riparatore 
è supposta la caduta dell’umanità. £ 'quel che diciamo delle profe- 
zie dell'antico Testamento, dee affermarsi eziandio di tulli i libri 
del nuovo; conciossiachù son essi si pieni del nome di Cristo che 
non v’è pagina che non ne parli o non lo supponga sempre come 
Riparatore e Redentore dell’umana famiglia decaduta; quindi ovun- 
que c supposto il peccato originale. Lo stesso Laurent, comecché 
impugni accanitamente questo dogma , riconosce al pari di noi 
che nel cristianesimo caduta e riparazione sono correlativi. « La vaga 
credenza di una caduta, egli dice, fu ridotta da S. Paolo a dogma 
pcsitivo, sul quale l’Apostolo delle genti fondò l’edilìzio della reli- 
gion cristiana La corruzione dell’ uomo esige un riparatore; e Dio 
lo invia all'umanità nella persona del suo Figliuolo. Fra l’incar- 
nazione e'I peccato originale corre un indissolubil legarne; in guisa 
che questi due dogmi, base di tutta la teologia cristiana, non formano , 
per così dire, che un dogma solo. 1 « Si, caduta c riparazione sono 
i due termini a’ quali si riduce tutta l’economia del cristianesimo, 
e, per chi almeno ha occhi da leggere, in questi consiste la parte 
precipua ed essenziale delle Scritture tanto del vecchio che del 
nuovo Testamento. 

Non istaremo poi a recar qui per singulo lutti i passi de' Libri 
santi che cnunziano o suppongono la dottrina del peccato originale ; 
ri fermeremo piuttosto, ad illustrare in brevi tratti qualcuno di 
que’ tanti ne’ quali c più esplicitamente contenuta. 

E per incominciare dal racconto della caduta stessa de’ nostri 
progenitori che ne fa il Genesi, non è egli evidente che la prevari 
razione di Jdamo, secondo la frase del tridentino, non nocque a lui 
soltanto, ma a tutta la sua discendenza? Dalle particolarità di que- 
sto racconto riferite dianzi non é forse manifesto che la sentenza 
proferita contro Adamo ed Èva per la trasgression del precetto di- 
vino colpisce non solo la loro persona, ma eziandio tutta la loro po- 
sterità? La ribellion della carne contra lo spirito, triste ma eviden- 
tissimo testimonio della caduta dell’uomo dallo stato regio e sovran- 
naturale in che fu costituito; la terra maledetta; quel travagliarsi a 
forza di sudore ; il parto nel dolore per la donna e la sua soggezione 
al dominio del marito , e finalmente la morte qual complemento di 
queste miserie non son forse cose che nell’intendimento del sacro 
scrittore vengono applicate a tutta la famiglia umana, onde Adamo 
ed Èva erano i rappresentanti? 

1 Eludo sur f histoirt d* 1' umaniti, L* Chr.'rt'anism f, p. 445, Gand, 18oa. 
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È chiaro che si. li racconto mosaico adunque contiene eviden- 
temente tutta la dottrina cattolica intorno alla colpa originale, 
poiché espone la caduta delta umanità e le sue funeste conse- 
guenze. 

E Giob non intende forse di parlare della macchia che fin dalla 
nascila porla seco ogni uomo, allorché esclama : « Chi puro render 
potrà colui che d'immonda semenza è concepito?» Il qual passo 
interpretato dai Settanta un po' diversamente c secondo un’altra pun- 
tazione, suona così : « Chi sarà puro da macchia ? Nissuno, nem- 
mcn colui clic ha vissuto un giorno solo sulla terra. » 1 — David 
pure, comecché nato di pii e nobilissimi genitori, dice : « Ecco che 

10 nelle iniquità fui concepito ; e ne’ peccali mi concepì la mia 
madre. » * 

Nel nuovo Testamento poi abbondano i testi ne’ quali viene in- 
segnata in modo positivo la dottrina del peccato originale. L' Apostolo 
specialmente l’ annunzia e la inculca in ogni maniera, a fine di rap- 
presentare al vivo agli Ebrei c gentili convertili l’ ineslimabil benefi- 
zio della redenzione operata da Cristo. Dell’idea della caduta origi- 
nale come della riparazione é in ispelziellà ripieno da cima a fondo 

11 quinto capitolo della lettera a’ Romani. « Siccome per un sol uomo, 
dice questo grande Apostolo, entrò il peccato in questo mondo, c 
pel peccato la morte, cosi ancora a tutti gli uomini si stese la morte, 
nel qual (uomo) tutti peccarono.... Ma non quale il delitto, tale il 
dono : conciossiachè se pel delitto di un solo, molti perirono, molto 
più la grazia e la liberalità di Dio é stata ridondante in molti in gra 
zia di un uomo, (cioè) di Gesù Cristo. E non è tale il dono quale la 
prevaricazione per uno che peccò: imperocché il giudizio da un de- 
litto alla condannazione : la grazia poi da molti delitti alla giustifica- 
zione. Imperocché, se per lo delitto di un solo, per un solo regnò 
la morte; molto più que’che hanno ricevuto l’abbondanza della gra- 
zia, del dono e della giustizia, regneranno nella vita pel solo Gesù 
Cristo. Quindi è che, siccome pel delitto di un solo (la morte) 
sopro tutti gli uomini per dannazione ; cosi per la giustizia di un 
solo (la grazia) a tutti gli uomini per giustificazione vivificante. Concios- 
siacbè siccome per la disubbidienza di un uomo molli son costituiti 
peccatori ; così per la ubbidienza di uno (la quale fecegli accettare 

J a ... (teta xcti ju<* ^«fseì i $<«; aùrou Itti y/Js. » 

* « Ecco enìm in iniquitalibus conceptus sum et in peccati» concepii me 
mater mea. » Nel testo ebraico leggesi in singolare, in iniguitotc • in peccata. 

y 

s • 
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la morie di croce) molli saran costiluili giusti. » 1 — Egli è chiaro 
clic l’Apostolo colla parola molli ( oi ajX/iì) che oppone a uno (rz ivi), 
intende gli uomini in universale, com’egli stesso spiega nel versetto 18, 
dicendo che pel peccato di un solo tutti gli uomini jt* vrt; v.jQpomoi) 
sun caduti nella dannazione ; e ripete poi lo stesso sentimento 
nella prima Lettera ai Corinti con queste parole : « Siccome in 
Adamo lutti muoiono, cosi pure tutti in Cristo saranno vivificali. » ! 

E come insegnare più chiaramente la dottrina del peccalo d’ ori- 
gine, qual è inteso dalla Chiesa e difinito dal tridentino? L’Apostolo 
in questo passo ce lo mostra come peccato propriamente dello, pro- 
veniente dalla disubbidienza (peccato attuale) di Adamo, e clic in 
lutti noi cagionò la perdita della giustizia e della grazia le quali deb- 
bonsi ricuperare per l’ubbidienza del secondo Adamo, Cristo, Uomo 
Dio. Ci mostra inoltre noi tutti esser colpiti da una connine condanna 
per la disobbedienza del nostro primo padre, e soggetti alla morte 
come pena e stipendio della colpa ; e da ciò ne inferisce che tulli 
siam peccatori. Difalli tali ci chiama altrove, dicendo che tutti siam 
figliuoli dell'ira per natura : natura fila irte ; 3 che è quanto dire 
appartenenti per origine e per nascila ad una famiglia che, troncala 
l'amicizia con Dio, nè più essendo 1’ oggetto dell’amore e delle 
compiacenze di lui, è priva di grazia, decaduta e dannata. Ed ecco 
per appunto la dottrina del concilio di Trento. 

In questa stessa dottrina poggia eziandio l’ insegnamento evan- 
gelico intorno alla necessità che noi abbiamo di rinascere pel 
battesimo a fine di ricuperare il diritto al retaggio celeste. * C.on- 
ciossiachò, venendo noi alla luce privi di grazia c discredali, ci è me- 
stieri nascere di bel nuovo per rientrare in grazia di Dio, ed essere 
rcdinlegrati ne’ diritti ch'egli avea assicurali in origine alla nostra 
famiglia. 

Dopo di ciò, non credo necessario addurre altri testi , perocché 
chi ammette l’ispirazione divina delle Scritture, o in altri termini, 
la divinità del cristianesimo, dee confessare che il peccalo originale 
è un dogma rivelato da Dio. Egli è questo un fatto cotanto certo 
clic non può negarsi se non da coloro che, vaghi solo di sofismi, 
vogliono ad ogni costo negare l’evidenza e difendere gli assurdi. 

* Rom. V, 12-20. 

* I Cor XV, 22. 

* Eph. Il, 3. ' ... 

* Ved. gì’. Joann. Ili, 3-7: Marc. XVI, 16: arati. XXVIII, 19. . „ \ ' 
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Dalla sloiia de’ primi secoli del cristianesimo parimente si pare 
che questo dogma fu sempre e dovunque creduto, insegnato e ri- 
dotto in pratica nella società cristiana La tradizione della Chiesa è 
si splendida a questo riguardo che per non volerla riconoscere bi- 
sogna proprio chiuder gli occhi in faccia alla luce. Lo che fu già 
provato stupendamente da santo Agostino contro i Pelagiani, i quali, 
negando il peccato originale, in pari tempo alteravano essenzialmente 
il dogma della redenzione c minavano lutto l’ ordine sovrannaturale ; 
dottrina che portava seco la distruzione compiuta del cristianesimo. 
Crediamo pertanto pregio dell’opera il ricordare qui qualche prova 
con cui il gran vescovo d’Ippona dimostrò che nella Chiesa di Cri- 
sto credettesi mai sempre la dottrina del peccato originale Innanzi 
tutto ei stabilisce qual principio indubitato non esser necessario in- 
vestigare c prendere in esame il sentimento de’ singoli Padri, quando 
la tradizione è costantemente ridotta in pratica per mezzo di atti 
pubblici, autentici ed universali, essendo questi la più splendida e 
solenne manifestazione che possa aversi della fede della Chiesa. Ap- 
plicando dunque questo principio al dogma onde trattiamo, adduce 
egli la pratica di battezzare i pargoli e di far gli esorcismi sopra di 
loro innanzi il battesimo, quali prove che bastano ad attestare quel che 
crede la Chiesa. Mostra quindi che il battesimo era stalo sempre in 
uso nella Chiesa universa sia in Oriente, sia in Occidente, ed era 
conferito agli adulti e ai pargoli per la remission de' peccati, dopo 
essersi praticati sugli uni e sugli altri gli esorcismi. Ecco un fatto 
pubblico, solenne, costante e universale che i Pelagiani stessi non 
potevano negare. Ora nello spirito della Chiesa questo fatto suppone 
ebbramente che i pargoli nascano in disgrazia di Dio, sotto il do- 
minio di Satana e colla macchia di peccato. 1 « Noi sappiamo, dice 
il santo Dottore, che il battesimo ha virtù di rimettere i peccati. Se 
dunque i fanciulli fossero esenti da qualsivoglia peccato, perchè quando 
essi ammalano, le madri si dan cura di portarli alla Chicsa?'qual colpa 
cancellerà in essi il battesimo? che mai rimetterà? Veggo piangere 
quell’innocente fanciullo, ma non lo veggo mica andare in collera. 
Che lava dunque quell’acqua sovrannaturale? Qual peccato proscioglie 
in lui la grazia? Essa lo monda dal peccato originale : e se quel bam- 
bino potesse parlare, se avesse l’intelligenza di David, ti risponde- 
rebbe: Perchè guardi tu a me che sono un fanciullo? I miei delitti 
non li vedi per fermo : ma io sono sialo concepito nell' iniquità e 

1 Conf . Julian. lib. I, c. V n. 1. et pissim. 
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ne' peccali mi alimentò mia madre nel seno. » 1 — « I- sacramenti 
stessi, soggiunge il santo vescovo d'Ippona, che la santa Chiesa compie 
sull’autorità di una si vetusta tradizione cui gli stessi Pelagiani, seb- 
bene gli reputino finti anziché veri a riguardo degl’ infanti, pure 
non osano rigettare apertamente, indicano abbastanza che i pargoletti 
anche nati di fresco vengono liberati dal servaggio del demonio per 
la grazia di Cristo. Imperocché, oltre ad esser battezzati per la rc- 
mission delle colpe, con un mistero (sacramento) vero e non tinto 
(come sostenevano i Pelagiani), viene anzi lutto esorcizzata e messa 
in fuga da loro la podestà contraria; e per bocca di coloro ebe gli 
presentano, essi rispondono di renunziarvi. Coi quali simboli sacri 
e sensibili che esprimono cose occulte si fa manifesto che i pargoli 
dalla schiavitù di un pessimo tiranno passano sotto il dominio di un 
ottimo Redentore. « * 

Il ragionamento di santo Agostino è ineluttabile. Imperocché, se 
fin dalla più remota antichità la Chiesa battezzava ed esorcizzava i 
pargoli, (lo che non osavano impugnare gli stessi Pelagiani) gli crc- 
dca dunque rei; ma siccome non son capaci di commettere alcun 
peccato attuale c personale, è forza il confessare che gli crcdea con- 
taminati di una colpa ereditaria, o, in altri termini, del peccato ori- 
ginale. 

II santo Dottore si fa spesse volte ad argomentare in questa ma- 
niera, sfidando i Pelagiani a rispondere. E volgendosi poi diretta- 
mente a Giuliano, fautore primario della setta, il quale « essendo 
figlio di un sant’uomo che fu levato in seguito aH’onor dell’epi- 
scopato è a credere, dice Bossuet, che fin dall'infanzia avesse ricc- 
cevuto tutti i consueti sacramenti; « * in questa persuasione cosi gli 
parla : « Tu da fanciullo sei stato battezzato ed esorcizzato e per 
mezzo del mistico soffio fu messo in fuga da te il demonio. Figlio 
snaturato ed ora vorresti togliere a tua madre quel che ricevesti 


’ In Psalm. L. 

* « lpsa Ecclesia; sacramenta.... salis Indieant parvulos a partu elìatn re- 
cenlissimos per gratiam Christl de diaboli scrvltlo liberar!. Exceptoenim quoti 
in peccatomi» remissione!», non fallaci sed fideli mysterio baptizanlur, otlam 
prius exorcizatur In eia et exsufllatur polestas contraria; cui etiam verbis co- 
rum a quibus portanlur so renuntiaro respondent. Qulbus omnibus rerum oc- 
cultami» sacratis et evidontlbus signis a capllvatore pessimo ad optimum re- 
demptorem transire monstrantur. » De peccato orig. contro Pelag. et Caelent. 
n. *5. 

* Difesa della tradizione e di se. Padri, lib. Vili, c. 11. 
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da le! e quei sacramenti pe’ quali ella ti partorì? » 1 — Altrove cosi 
parla alla stesso Giuliano: « La Chiesa non adoprcrcbbc esorcismi, 
non userebbe insufflazioni sopra i figli de’ fedeli, se non si argomen- 
tasse di rilrarli dalla potestà delle tenebre c dal principe della mor- 
te. Questo è ciò, prosegue egli apostrofando direttamente l’avversa- 
rio, ch’io dimostrai nel mio libro cui tu «pretendi di confutare: 4 
ma di questa non fai parola, quasi temendo di essere scaccialo dal 
soffio dell’ universa tutto, ihcnlrc ti levi ad impugnare quel soffio 
ond’c scacciato dai pargoli il principe di questo mondo. » 3 

Egli è chiaro che nulla v’è da rispondere all’ argomento di santo 
Agostino. Il battesimo c gli esorcismi de’ fanciulli son falli pubblici, 
costanti, innegabili ne’ quali sì luminosamente rivelasi la fede della 
Chiesa nel dogma del peccalo originale che non avvi sofisma che 
valga ad oscurarla. 

Alla vista di questi fatti avea ben donde l’illustre campione 
della fede cattolica se diceva non esser mestieri di andare a rintrac- 
ciare il sentimento de’ singoli Padri che non è mai in contraddizione 
colla pratica della Chiesa universa e con quella per conseguente 
<le’ Padri stessi Conlullociò per confondere vieppiù i nemici della 
Chiesa si credè egli in dovere di recare esplicitamente le testimo- 
nianze di molli antichi Padri sì greci che latini. Lo che noi pure 
faremo dietro il suo esempio. 

« S. Agostino, scrivea Bossuet, ci dipinge S. Basilio e il Na- 
zianzeno come i due cechi d’Oriente nel secolo quarto ... Chiunque 
voglia vedere nella sua purezza la verità senza bisogno di ragiona- 
menti o di trar conseguenze, legga il seguente passo del primo li- 
bro (di S. Basilio) intorno al battesimo : « Quelle parole del Signo- 
re, BISOGNA CHE VOI NASCIATE DA CAPO, significano, dice il 
santo Dottore, la correzione e il cangiamento della nostra prima na- 
scila che avviene nell' immondezza dei peccati, giusta il detto di Giob: 
NIUNO È PURO DA MACCHIA, NEMMANCO IL FANCIULLO DI 
UN GIORNO; * e l’altro di David : FUI CONCEPITO NELL’INI- 
QUITÀ (Ps. L, 7) eccf e quello pure dell’apostolo: TUTTI HAN 
PECCATO ED 1IAN BISOGNO DELLA GLORIA DI DIO (Rom. 11,23); 
nel qual passo, prosegue Bossuet, parla egli con tanta chiarezza di 


1 Contea Jalian. lib. I, c. IV, n. 14. 

* S. Agostino intende di parlare del libro Dt Xupt. et Concup. 

• Loc. cit. Lib. VI, c. V, n. 11. 

4 Abbiam visto dianzi che i Settanta voltarono così il lesto dì Giob. 
II. 
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un vero peccato che chiunque volesse spiegar davvantaggio questa 
verità, invece la oscurerebbe. » 1 — « Quanto poi a S. Gregorio 
Nazianzeno, il gran vescovo d’Ippona, dopo averne recate le chiare 
parole nell’ opera conira Julianum (lib. I. c. V) cita eziandio un 
sermone sul battesimo, che oggi' non possediamo più, nel quale 
prova, al pari di S. Basilio, la verità di questa sentenza del Salvatore: 
CHIUNQUE NON RINASCERÀ PER MEZZO DELL’ ACQUA E 
DELLO SPIRITO SANTO, ecc ; perocché eoli è nel battesimo che 
si lavano le macchie dilla nostra prima nascita , di cui sta scritto.’ 
NOI SIAMO CONCEPITI NEL PECCATO, ecc. Abbiamo inoltre fra 
mano, prosegue Bossuet, le altre sue opere nelle quali chiama pri- 
mo nostro peccato la colpa di Adamo, e dice eziandio, che noi 
gustammo in Adamo il fruito vietato ; che in lui violammo la legge 
divina, e in lui fummo scacciati dal paradiso, sotto il qual voca- 
bolo i Padri intendono sempre di parlare della vita e dell'abitazione 
de’ figliuoli di Dio. Prova inoltre che per ciò è necessario battezzare 
i piccoli fanciulli in caso di pericolo ( Orat . XL ). Rispondendo poi 
a coloro che, ad esempio di Cristo, differivano la recezione del batte- 
simo fino all’età di treni’ anni, dice che era lecito protrarlo a Colui 
che, essendo la stessa purità nulla area da mondare e quindi non 
avea bisogno di battesimo ; ma per noi nati nella corrasione, la 
cosa era ben diversa (Orat. XL.) Nel sermone stesso troviamo ram- 
mentato eziandio l’uso degli esorcismi, qual preparazione al batte- 
simo : lo che eia un riconoscere pubblicamente che tutti quelli i 
quali si battezzavano, e per conseguente anche gl’infanti, pei quali 
adoperavasi lo stesso rito, erano sotto la potestà del demonio. 1 » 

Coi Padri della Chiesa greca erano pienamente d’accordo quei 
della latina, poiché, come nota saggiamente S. Agostino, erano tutti 
cristiani; e trattasi appunto del fondamento del cristianesimo, * 
quando si parla del peccato originale, quistione rilevantissima in 
cui consiste la somma della religione cristiana, * e trattasi del per- 
chè della Incarnaxione e di quanto dobbiamo a Cristo, come nostro 
Salvatore. * Lo che risponde a capello a quanto dicemmo noi dian- 

1 Bossuet, loo. cit. 

* Loc. cit. c. 32. 

* « Hoc autem indo nunc aglmus, ad tpsa fidti ptrtinct fundamtnla. * Contr. 
Julian. lìh I, c, VI, n. M. 

* « ... In tam magna causa, «iti ehriitiana religioni i summa contata. » tbid. 
c. VII, n. 3*. 

*« Quisquis in ckristima Ode Tuli labeteciarc quod scriptum est: per homi- 
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zi, chiamando la colpa originale fondamento della teologia cri- 
stiana. 

Santo Agostino prende anche a sporre ed esaminare distesamente 
la dottrina del Crisostomo, dei quale Giuliano avea la fronte di as- 
serire che parteggiasse per l’eresia pelagiana; e coi pili chiari passi 
prora agevolmente che il santo e dotto arcivescovo di Costantinopoli 
professava la stessa dottrina di Basilio, del Nazianzcno e della Chiesa 
universa. 1 Cita eziandio sant’ Ambrogio, sant’ Ilario di Poitiers, Reticio 
d’ Autun, Olimpio, san Cipriano, sant’ Ireneo e molti altri santi ve- 
scovi. 1 

Sant’ Ireneo, che visse poco dopo i tempi apostolici, è, al dire 
del precitato Sant’ Agostino, 3 molto chiaro intorno alla dottrina del 
peccalo originale; c per provarlo arreca due passi, in uno de’ quali 
il santo vescovo di Lione parla della piaga dell'antico serpente , 
guarita da Cristo, che dà la vita ai morti. ‘ E Bossuet, chiosando 
questo testo, soggiunge ; « E si vorrà che il Figlinol di Dio, al- 

lorché dà la vita ai morti, non risani che la morte del corpo? E 
non è forse all’ anima che Egli dà vita? Alla vita di essa dunque 
avea nociuto il morso dell’ antico serpente. Che se v’ha chi voglia 
sofisticare sur un passo cotanto chiaro, come risponderà costui a 
questo Padre, quando insegna (iib. II, c. 22) che Cristo venne a 
salvar tutti gli uomini ? Sì, die’ egli, o pargoli, o giovani, orec- 
chi, tutti rinascono in Dio pel battesimo ; e fu per quetto che 
Cristo venne per tutte le età, e fattosi fanciullo co'fanciulli, que- 
sti santificò e salvolli: ma da che? se non dal peccato per la 
grazia del battesimo? Ecco dunque un vero peccato che non viene 
loro rimesso se non pel sacramento della rigeneraziane, il quale non 
può conferirsi nè mai si conferisce se non per la remission de’ pec- 
cati. Gli eretici poi che sostengono lui (Cristo) non esser nato real- 
mente, ma solo in maniera apparente e putativa (come volevano 
molli gnostici), prendono le difese del peccato (Iib. Ili, c. 20); lo 
che spiega in seguito, dicendo! Che egli venne per tutte le età della 
vita umana, e r innovellò V antica sua opera col dare la morte al 


nem rtturrtetia mortuorum ; sieut enim in Adam omntt moriuntur, ita et in Christo 
omnei tivifteabuntur (l Cor. XV, 21, 22): totum Quod ir ciuustum crbdimcs au- 
FERRE MOLI TUR. » Ibid. C. VI, n. 22. 

1 Ved. specialmente Iib. 1 (cantra J aliai i.) cap. VI, n. 21-29. i 

• Ibid. c. VII, n. 32, 

• Ibid. c. HI, n. 5. 

• Ifen. 1A. IV, c. 5. 
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peccato, distrugger la morte e vilificare l’uomo.. Ecco dunque, con- 
cbiude Iiossticl, 1* ordine della redenzione : Cristo distrusse la morte 
dopo aver distrutto il peccato e vivificò i morti non solo della morte 
del corpo, ma dell’anima eziandio. » * — Tutto questo risponde nuo-' 
vamente al detto dell’Apostolo che la morte è lo stipendio del pec- 
cato : tutti muoiono, fanciulli e vecchi, perchè lutti son peccatori, q 
nissuno può ricuperar la a giu$tizia e vincere così la morte, se in Cri- 
sto non riceve una nuova generazione. Ecco, al dir di Bossuet, l’or- 
dine delia redenzione. 

Tertulliano, altro padre del secondo secolo, non è meno chiaro 
di santo Agostino intorno al peccato originale Nel libro Dell'anima 
cgi’insegna che «essendo la ra .ione dono di Dio, tutto quello clic 
è in noi contro di essa vi è entrato per istigazion del demonio, va- 
le a dire per quel primo fallo della prevaricazione di Adorno (pri- 
mum illud prevarica t ionie admissum), che, rimanendoci inerente, passò 
in noi in natura ( adolevit et coadolcvit ad instar naturalitatis) ; 
perocché ciò avvenne nel principio della umana natura. »* — E il 
concilio di Trento parla forse più chiaro? — Il peccato d’Adamo, 
vale a dire quello stato di peccato costituito dal suo atto prevarica- 
tore, è passato in noi in natura ed è a noi inerente e proprio di tulli 
colle funeste sue conseguenze Indi la illazione ammessa e bandita 
da Tertulliano « che anche i fanciulli nati da genitori fedeli sono 
contaminati; perciò disse Cristo che chiunque non rinasce per mezzo 
dell’acqua e dello Spirito Santo non avrà parte nel suo regno; ond’è 
che ogni anima vien reputata essere in Jdamo finché non sia r in- 
novellata in Cristo.» 3 Difatti, secondo il linguaggio de’ Padri c della 
Chiesa, essere in Adamo significa in generale essere in lui e insicm 
con lui peccatori ; come essere in Cristo esprime il divenir di bel 
nuovo giusti e santi per la partecipazione a’ suoi meriti c per l’unione 
alla giustizia e santità, sendo egli, qual secondo Adamo, lo stipite 
d'una nuova generazione e il padre della specie umana rigenerata. 
« Cristo , giusta la bella frase di Sant’ Ireneo, è il primo de’ viventi, 
come Adamo è il primo de’ moricnti. » * Inoltre i Padri fanno spesse 
volte il contrapposto fra la nostra prima madre Èva e la Beatissima 
Vergine Maria, madre del divino Riparatore della umana famiglia, e 

1 Op. cil. Iib. viti, c. 2i. 

* De anima, c. XVI. 

* De anima, c. XVI. 

* Lib. Ili, c. 23. 
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ci additano questa, qual Èva novella, che mediante la sua obbedienza ' 
distrusse gli effetti della disobbedienza della prima. « Farò qui no- 
tare di volo, dice Bossuet, che il paragone fra Cristo e Adamo e fra 
Maria ed Èva trovasi in tutti i Padri della più remota antichità, ver- 
bigrazia in Tertulliano {De carne Christi, c. 17), ma sempre per 
mostrare che la fede e V obbedienza della gran Vergine avea di - 
strallo il peccato commesso da Èva col prestar fede al serpente : 
QUOD ILLA CREDENDO DELIQUIT, 1I/EC CREDENDO DELEVIT; 
e l’ intendimento de’ Padri fu quello di mostrare che non solo fu con- 
donato un vero peccato ad Èva che Cavea commesso, ma eziandio 
a tutta la sua posterità che ne era partecipe. » 1 

Dalle cose fin qui discorse si pare chiaramente che tutta la tra- 
dizion cristiana c unanime intorno al dogma del peccalo originale, e 
quindi a ragione possiam ripelere con Vincenzo Lirinese : «Prima 
di Cclestio, discepolo di Pelagio, non fuvvi chi osasse negare che il 
genere umano partecipasse alla prevaricazione di Adamo, a s Ond’è 
che appena comparvero le dottrine pelagiane furon tosto detestate e 
colpite di anatema dalla Chiesa universa si d’Oriente che d’ Occi- 
dente; c nel corso di pochi anni furon condannate da vari Papi e 
da ventiquattro concili, segnatamente dall’ecumenico efesino l'an- 
no 431. 

Dalle addotte testimonianze resulta eziandio che i Padri conside- 
rarono la colpa originale come peccato propriamente detto nel senso 
in cui Io definì il Tridentino, poiché per essi denota la nostra ca- 
duta dallo stato sovrannaturale in cui dovremmo nascere, involge 
perciò la ncmicizia di Dio e partorisce le più funeste conseguenze 
rispetto all’anima ed al corpo. Tal è il concetto che troviamo inva- 
riabilmente in tuttala tradizione cristiana intorno all’indole del pec- 
cato originale. Questa è pure la nozione che ne dà e svolge santo 
Agostino in tulli i suoi scritti contro i Pelagiani. Che se certi scrit- 
tori, i quali conoscon ben poco la storia de’ dogmi cristiani, voglion 
darci ad intendere che questa dottrina sia un trovato di sant’ Ago- 
stino, noi rispondiamo loro che il santo Dottore nulla inventò, ma 
solo difese, svolse c chiarì quello che prima di lui aveano insegnato 
i Dottori cattolici, quello che credevano ed avean sempre creduto i 
fedeli devoti all’autorità della Chiesa, e finalmente quello che avean 
predicato gli Apostoli e che san Paolo in ispezieltà avea scritto con 

• Loe. e!t. c. 15. 

* Common'l. c. 1Ui 
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parlicolar lucidezza nelle sue Epistole. Ecco ciò che tolse a mostrare 
il gran vescovo d’Ippona per mezzo de’ più chiari lesti della santa 
Scrittura c de' più ragguardevoli Padri ; c bisogna proprio non aver 
mai aperto i sci libri che dettò contro Giuliano per accusarlo d’in- 
novazioni intorno al peccato originale. 

Conchiudo. Egli è un fatto indubitato clic fino dò' primi secoli la 
Chiesa cattolica credette assolutamente nel dogma della colpa d’ ori- 
gine come vi crede al dì d’oggi, e clic questo dogma è insegnato di 
una maniera chiarissima e positiva nella santa Scrittura : dunque é 
rivelato da Dio. 


CAPITOLO IV. 

Avversari «Ivi «lognin «lei peccalo originale 


In due ordini generali posson dividersi gli avversari di questo 
dogma: al primo appartengono coloro che Io impugnano, tenendosi 
nel dominio della rivelazione; all’altro, quei che non escono dal terreno 
della ragione: i primi, a:r mettendo al pari di noi una rivelazion po- 
sitiva c sovrannaturale qual fondamento c sorgente delle dottrine in- 
torno alla religione, sono ancora cristiani c credenti, imperfetti però 
c quindi eretici ; laddove i secondi, disconoscendo questa rivelazione 
c volendo in tutto attingere dalla sola ragione, non sono più cristiani 
ma razionalisti ed increduli. Noi pertanto leccheremo soltanto di volo 
gli errori degli eterodossi per occuparci più a lungo di quelli de- 
gl’ increduli, poichea’ giorni nostri la lotta non ferve quasi più fra’lcat- 
lolicismo c l’eresia (la quale va sempre più a perdere ogni valore 
dogmatico), ma fra ’l catlolicismo e l’ incredulità. E se diremo po- 
che parole intorno agli errori degli eretici, queste non saranno ri- 
volle prccipuamante a confutarli, sembrandoci affatto soverchio, ma 
per fare viemeglio risaltare per mezzo del contrapposto il vero aspetto 
della dottrina cattolica, affinchè i leggitori che vorranno onorarci sap- 
piano rendere a ciascuno secondo le sue opere. Parleremo adunque 
anzi lutto del Pelagianismo e quindi sporremo la dottrina de' Pro- 
testanti e Giansenisti. 
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§ I. 

Eretici. — Pelagiani, Protestanti e Giansenisti. 


In parlando deila gloriosa lolla che sant’ Agostino sostenne con- 
tro il Pelagianismo, vedemmo già che i partigiani di questa setta ne- 
gavano ricisamente il dogma del peccato originale. Essi, come di- 
cemmo nel libro precedente 1 non solo disdicevano lo stato sovran- 
naturale, ma eziandio quello di perfezione e d’integrità naturale, Ji 
cui toccammo trattando dell’ uomo primitivo. A dello loro, Adamo 
era a principio in quello stato in che nasciamo noi al presente ; 1 
ond’ è che non potea trattarsi di scadimento, di degradazione, 
nè di peccato originale. Insegnavano adunque che i fanciulli na- 
scono esenti da qualsivoglia peccato , da qualunque macchia o 
contaminazione, e quindi, morendo senza battesimo, ottengono 
la salute e la vita eterna in forza della loro innocenza. 3 In 
quanto poi alla morte e alle infermità d’ogni maniera cui andiamo 
soggetti, asserivano che queste non eran mica, secondo il detto del- 
l’Apostolo, pena e stipendio del peccalo, ma una condizione naturale 
dell’uomo. Press'a poco diccvan lo stesso della concupiscenza, con- 
siderandola non già come contrassegno d'una natura viziata, sibbene 
qual resultalo normale della umana natura. E, chiudendo gli occhi 
per quanto era loro possibile sopra i guasti, onde sventuratamente 
portiamo in noi orni etroppo manifeste, compiacevansi di esaltare la 
natura umana, dicendola pura ed integra non che capace ad operare 
il bene, come quando uscì delle mani del Creatore. Da ciò si pare 
essere il Pelagianismo l’eresia della superbia che mentre vuol van- 
tare la propria grandezza, fa mostra della propria miseria. 

I più caldi fautori di quest' eresia furono Pelagio, dal quale prese 
nome, Celcstio, Teodoro di Mopsucsla c Giuliano vescovo d’ Eclano 
contro il quale tanto scrisse il grande Agostino. 

II Protestantesimo poi è per appunto l’ opposto del rclagianismo. 

1 Tom. 1, lib. Vili, cap. II. 

1 a Infontes uupor naii in ilio stalu sunt, In quo Adam fuitantc prajvarlaa- 
lionem » Ap. August. De gestii Pelngii, c. XI, n. 23. 

* Ve piccai, meri/., et retntst., Vb. 1, c. XXX, n. 53. 
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I corifei infatti della Riforma del secolo dccimoscsto non che negare 
il peccalo originale, Io esageravano di soverchio ; perocché, non pa- 
ghi di professare colla Chiesa cattolica che l’uomo era decaduto e 
avea infiacchite le facoltà sì morali che religiose, giunsero a tale 
da non voler più riconoscere in esse forza alcuna e, a vece di dirle 
deteriorate, bandirono la ruina totale dell' uomo morale e religioso. 
Ed oh! come muove a sdegno l’udire questi pretesi vindici dei di- 
ritti della ragione e della libertà proclamare e difendere una dottrina 
sì mostruosa che tanto imbrutisce l’uomo ! Mdhler, assommando nella 
Simbolica gl’ insegnamenti de’ primi Riformatori, così si esprime: 
«Dalle cose discorse appai iscc che la dottrina protestante consiste ap- 
punto nel dire che il peccato originale cangiò essenzialmente la na- 
tura umana ; ed, essendo principio negativo c positivo ad un tempo, 
annientò le facoltà religiose e morali per sostituire in loro vece un’es- 
senza malvagia. Di più dall’ intimo dell’ esser nostro svelse la ragione 
supcriore e il libero arbitrio ; fece della cieca e brutale concupiscenza 
una parte integrante di noi, e a vece dell’ immagine di Dio stampò 
profondamente nelle anime nostre l'immagine di Satana. Certo, 
prosegue il gran conlroversisla cattolico, una dottrina sì stolta ed as- 
surda non vai la pena di esser da noi confutata. » 1 — No, ripeteremo 
noi con Mdhler, non vai la pena di esser confutala direttamente, pe- 
rocché*!’ assurdo non si confuta; solo conviene darla bene a cono- 
scere, sponendola alla vista di tutti nella sua stomachevole nudità. 

La dottrina dei Riformatori intorno al peccato originale scende 
logicamente dalla teorica che essi insegnavano sullo stato primitivo 
dell' uomo, la quale noi riferimmo nel libro precedente . 4 Lo stato di 
Adamo innanzi la colpa era per essi non già sovrannaturale, ma na- 
turale soltanto ; in sorte che la giustizia originale (con tutte le pre- 
rogative che le andavano unite) non era ni ca un dono che sover- 
chiasse la natura dell'uomo, ma una qualità propria di essa c faceva 
parte della sua essenza. E siccome questa giustizia consisteva per Lu- 
tero nella facoltà di conoscere ed amare Iddio, spogliato l’uomo per 
la colpa d’origine della giustizia primordiale, era perciò rimasto privo 
della facoltà di conoscere ed amare Iddio, che é quanto dire di ogni 
facoltà religiosa e morale. Ecco ciò che insegna a chiare note il 
padre del Protestantesimo. E quasi fosse poco, va fino a sostituire alla 
giustizia primitiva dell’uomo decaduto un'entità malvagia, la quale, 

1 Simbolica, lfb. 1, cap. II, § VI. 

1 Yed. toro. I, ILb. Vili, c. II. 
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identificandosi colla sua natura; divenne principio e sorgente dalla no- 
stra iniquità. «Come apparteneva, die’ egli, all’essenza dell’uoifio la 
giustizia originale, così vi appartiene il peccato che ò entrato in sua 
vece. » 1 La natura umana c dunque per lui essenzialmente e in modo 
positivo mala. — E non è questo un far rivivere prcss’ a poco il Ma- 
nicheismo? 

Miihler fu quegli che pose in piena luce la dottrina de’ prote- 
stanti intorno al peccato originale; e dopo averne fatta una sposi- 
zione che sfida la critica più severa, perche appoggiala sempre alle 
citazioni testuali, ne diede un giudizio sì assennato che non può in 
niun modo disdirsi. « Durante, egli dice le dispute intorno alla coo- 
perazionc alla grazia, Vittorino Strige!, protestante di grand’erudi- 
zione, e versato mollo nella letteratura cattolica, professando il do- 
gma della libertà volle mitigare alquanto i principii de’ Riformatori. 
Al pari di essi diceva che ne’ discendenti di Adamo erano infievolite, 
paralizzate e, per così dire, colpite di morie le facoltà spirituali; ma 
sosteneva che la colpa primitiva non avea spenta affatto nella loro 
anima l'attitudine e la capacità di conoscere Iddio e di amarlo. Ecco 
le sue espressioni : L’ uomo decaduto possiede ancora il modum 
attendi, capacitatem et aptitudinem ; gode tuttora della facoltà di 
conoscere e di volere relativamente alle cose spirituali, comecché colle 
proprie forze non possa avere alcuna idea della verità 'suprema, nè 
concepire vcrun desiderio del bene sommo. Da ciò si pare che que- 
sto protestante di proprio capriccio portava gli citelli del peccato ori- 
ginale mollo al di là dei limiti segnali dal concilio di Trento. Cion- 
nuliostantc i luterani rigidi levaronsi indignali contro questa dottrina; 
anzi i più fedeli alla teorica del corifeo della Riforma l’accusarono 
di pclagianismo c per fin di papismo, e studiaronsi di spogliar l’uomo 
decaduto sino nel più intimo dell’ esser suo. Ren presto i simboli 
gareggiarono in zelo coi dottori ; e il libro della concordia rifiutò 
di ammettere nell’uomo morto pel peccato qualunque disposizione alle 
cose della religione, qualsivoglia morale attitudine e forza spirituale ; 3 

1 « Vide quid sequatur ex illa senlenlia, si statuamus justitiara originalem 
non fuisse natura: (come insegnano i dottori cattolici che Lutero vuol combat- 
tere), sed donum quoddam superfluum (1), superaddilum. Annon, sicut ponisju- 
stitiam non fuisse de essentia hominis, ita ebani sequilur peccatum, quod suc- 
cesiit, non esse de essentia hominis ? » In Genes. c. 111. 

* « Cum homo ante conversionem in peccalis mortuus sit, non polest in 
ipso aliqua vi» ad bene agendum in rebus spiritualibus Inesse ; itaque non 
habet modum agendi seu operandi in rebus divinis. » Sol. declar. II De lib. ar- 
ili. § ìa. — « Repudiantur qui docent hominem ex prima sua origino adhuc ali- 
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disdissegli la facoltà di conoscere e di volere, a dir corto, disdissegli 
la ragione relativamente alle cose sovrannaturali. La medesima con- 
fessione di fede, a vero dire, nota che i discendenti del primo uomo 
non han cessato di essere creature ragionevoli ; ma la cerchia di 
azione che loro assegna non è altro che il mondo finito, oltre il 
quale i figliuoli di Adamo non han più intelletto nè volontà, cioè a 
dire quelle facoltà onde l’uomo si differenzia dal bruto.» 1 

Egli è questa una professione di fede si chiara che mai la mag- 
giore : 1’ uomo decaduto adunque non ha più nulla di buono nella 
sua natura, perocché il peccato originale l’ha spoglio per lino d’ogni 
forza, d’ogni facoltà e attitudine per le cose morali e religiose; in ambe- 
due questi ordini ci non ha più la facoltà di conoscere nè quella di 
volere, ha perduto per conseguente ragione e libero arbitrio. « Ti me- 
ncran buono (i Luterani), soggiunge Mohler, che l’uomo decaduto 
possegga tuttora una certa libertà per le cose di questo mondo ; 
ma se tu parli loro delle cose di Dio, ti dicon chiaro eh’ egli è come 
un tronco, una pietra, un pugno di loto; espressioni che tu trovi 
spesso nelle loro professioni di fede. » * Il peccato adunque eslinsc 
affatto in noi la forza morale e religiosa e sostituì , in sua 
vece una forza contraria che per la concupiscenza ci rende 
essenzialmente malvagi. Pei riformatori infatti non è mica quella 
che, secondo la dottrina della Chiesa cattolica, inclina e sol- 
lecita al male, ma è il peccato stesso propriamente detto che, es- 
sendosi impossessato di, nostra natura, fatalmente ci contamina di 
continuo. « Noi dunque, prosegue Mbhler, possiamo ora spiegare 
f ultima parte della definizione che diede la Confessione d'augusta 
Il lettore ha inteso che, giusta la dottrina cattolica, la concupiscenza 
è quella tendenza che volge l’uomo al male, quella inclinazione 
che in sè non è peccato, ma porta al peccato. I riformatori vollero 
riformare questa dottrina sì chiara, sì semplice c sì conforma alla 
ragione; c che divenne mai la concupiscenza secondo i loro prin- 
cipi!? A loro detto tulle le parole, tutti i pensieri e desideri!, lutti 
gli atti e le inclinazioni tutte dc’figli di Adamo son la concupiscen- 
za, la quale è la rea sostanza sostituita alfimmagine di Dio, è la 

quid boni, quantulumeumque edam et quam exiguum alquo tenue id sii, reli- 
quum habero : capacitatemi videlicet et apliludincrn et vlres aliquas in robus spiri- 
tuolibus, etc -Ibid. I §21. „ 

• Ibid. 

’ JUohler, Simbolici, toc. cil. 
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natura umana. Ecco, esclamavano gli apostoli del secolo sedicesimo, 
ecco la vera definizione della concupiscenza. « 1 * * * * 

Se dunque questa è la vera definizione della concupiscenza e in- 
sieme del peccato originale, è agevole intendere che questo non può 
esser cancellalo dal battesimo; perocché la grazia di Cristo che ci 
vicn conferita in questo sacramento non distrugge la concupiscenza 
nè ci dà una nuova sostanza : il peccalo rimane dunque pei rifor- 
matori in noi anche dopo la recczion del battesimo come per l’ in- 
nanzi, con questo solo divario, dicon essi, che gli atti della concu- 
piscenza ossia del peccato, sebbene sempre rei egualmente non sono 
più imputati dopo il battesimo. 11 Tridentino però levò alto la voce 
conira questa dottrina la quale tu non sai se sia più ributtante o 
assurda, e, dichiarando che la Chiesa non avea mai pareggiato il 
peccato alla concupiscenza, che rimane anche nell’ uomo rigenerato, 
definì che il battesimo cancella tutto ciò che appartiene propria- 
mente alla natura del peccato. * Del resto vedemmo dianzi come 
questa venerabile raunanza tutelò eziandio la dignità umana, sì cini- 
camente calpestata da Lutero c da’ suoi adepti, col riprodurre so- 
lennemente l’antica dottrina della Chiesa, la quale si era che le fa- 
coltà morali c religiose deli’ uomo, comecché infiacchite pel peccato, 
non erano però estinte. 

Calvino, altro corifeo del Protestantismo, sembra in generale 
più moderato dell’apostata di Willeinberga intorno all’indole e alle 
conseguenze della colpa originale La Sua opinione però varia so- 
vente su questa rilevantissima quislionc, ed ora è per l’affermativa, 
ora per la negativa senza sapere a qual parte appigliarsi. In molti 
luoghi de’ suoi scritti segue onninamente Lutero, affermando di con- 
serva con esso che nell’ uomo decaduto essendo spento tutto ciò che 
si attiene alla vita religiosa, 8 non v’ha più orecchie per intendere, 
nè occhi per vedere nel dominio delle cose divine. * E se il rifor- 
malor ginevrino riconosce altrove nell’uomo decaduto qualche forza 
morale e religiosa, esagera sempre nella più strana maniera le con- 
seguenze della colpa primitiva, insegnando intorno alla concupiscenza 
press’ a poco gli stessi principii del padre del protestantesimo te- 
desco. 8 

1 Ibid. 

* Sess . V, can. V. 

1 Institui. lib. II, c. 2 § 12. 

, * Ibid. lib. IH, C. 29 § 2. 

* Ibid. lib. Il c. I, n.8. 


Digitized by Google 



LIBRO IX. 


ii 

Noi non diremo altro intorno alla riforma, ben vedendo ognuno 
che essa, rompendola colla Chiesa cattolica, la ruppe a un tempo 
col retto senso e colla ragione, e a vece di emancipar l'uomo, co- 
minciò da proclamarne l’ irreparabile schiavitù. 

Dopo il secolo sedicesimo cangiò invero il Protestantesimo sia 
intorno a questo punto come a tutti gli altri, c oggimai tu trovi 
ben pochi de’suoi teologi fermi a sostenere l'immorale cd umiliante 
dottrina de’ corifei della riforma. E noi di buon grado ci congratu- 
liamo con essoloro per questo progresso, ci pare però che abbian 
motivo di starsene molto bassi se venga lor fatto di por mente alla 
sorgente da cui derivano. Questo progresso poi è una nuova accusa 
contro il ‘Protestantesimo che mostra chiaro non esser verità, per- 
chè soggetto a cambiamento. 

Qual è dunque la dottrina degli odierni protestanti riguardo al 
peccato originale? Egli è questa una dimanda cui non è possibile 
satisfare, essendo oggimai il Protestantesimo un ammasso d’innu- 
merevoli sètte che, contraddicendosi a vicenda, professano una dot- 
trina di cui non può darsi giudizio Dirò solo che la maggior parte 
de' teologi protestanti, parteggiando pel razionalismo, non più am- 
mette il peccalo originale: c se i duci della riforma distruggevano 
la ragione in vantaggio della fede, i loro seguaci annientano la fede 
a prò della ragione. Laonde ini sembra che nè l’una nè l'altra vi 
si s eno vantaggiate. 

Di que’ giorni nefasti in che il Protestantesimo menava tanti 
guasti e ruine nella Chiesa di Gesù Cristo, un teologo belga, da noi 
alte volle rammentato, abbandonando la via regia della tradizione, 
■lavasi ad insegnare intorno al peccalo originale una dottrina che 
non si differenziava gran fatto da quella di Lutero. Iìaio, tal è il 
nome di questo teologo di trista celebrità , sostenne col padre della 
Riforma che l’uomo decaduto è privo delle facoltà essenziali alla sua 
natura e del libero arbitrio nelle cose attinenti alla morale e alla 
religione, e ebe senza la grazia ci pecca sempre c per necessità. 
Senza entrare nei particolari della dottrina di Paio, riprodotta più 
tardi da Giansenio e dai molli suoi seguaci, ci studieremo di far _ri- 
saltare la vera caratteristica della sua teorica, la quale avendo ispi- 
rato il corifeo del Giansenismo può riputarsene a buon dritto madre 
cd autrice. La dottrina di Baio sembra identica in sostanza a quella 
■li Lutero, provenendo da una sorgente comune, dalla confusione 
cioè dell'ordine naturale e sovrannaturale, della grazia c della natu- 
ra Il dottore belga, al pari dell’ apostata sassone piglia le mosse, 
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come dicemmo nel libro precedente, dallo stabilire che lo stato d" in- 
nocenza c felicità del primo uomo era meramente naturale e le 
prerogative onde godeva Adamo innanzi il peccalo erano inerenti 
alla sua natura, come verbigrazia l’udito o qualsivoglia altra facoltà 
naturale: a dir corto, insegna che questo sialo era la condizione 
naturale dell’uomo. 1 Ma se Pò eosi, egli è chiaro che il peccato, 
facendo decader l’uomo da questo stalo, e spogliandolo delle prero- 
gative che gli erano unite, privollo delle facoltà essenziali alla na- 
tura di lui. Tal é la conseguenza che debbono necessariamente am- 
metter coloro i quali non facendo distinzione tra l’ordine naturale 
c sovrannaturale, reputano puramente naturale lo stato primitivo 
dell’uomo. In (al caso le prime facoltà naturali perdute dall’ uomo 
esser debbono per loro le facoltà religiose e inorali. Per questo 
appunto insegna Baio che F uomo ha perduto ogni forza, ogni 
potenza pel bene; la volontà e il libero arbitrio non ha in lui 
altra forza che quella di operare il male; alla giustizia primi- 
tiva é subentrata la concupiscenza che è il peccato originale stesso ; 
c questa concupiscenza, che ornai fa parte di nostra natura ed è es- 
senzialmente mala, ci fa fatalmente malvagi e ci costringe continuo 
e in modo necessario a peccare. L’uomo decaduto adunque, schiavo 
in tutto della concupiscenza, innanzi di esser sanato dalla grazia di 
Gesù Cristo, è assolutamente incapace a emettere un sol atto buono, 
ma tute le sue azioni sono altrettanti peccati. 

Ecco i capi principali della dottrina di Baio, la quale, come ben 
si vede, non sr differenzia realmente da quella di Lutero. * 

Gli errori baiani, combattuti fin da principio da vari dottori 
della facoltà teologica di Lovanio, furono poi solennemente condannati 
nel 1567 dal Papa S. Pio V; ma non essendosi estinti affatto, nono- 
stante la bolla di questo S. Pontefice, furon di nuovo proscritti nel 
1579 da Gregorio XIII. Risuscitati poi in seguito da Giansenio e 
Qucsncllo furono fulminati eziandio dai PonteGci Innocenzio X 
(1653) e Clemente XI (1713). 


1 l)e Prima hnminit iustitia c. Vili. — Vedi la bolla d! S. Pio V colla gufila 
furon condannali gli errori di Baio. 

’ Baio errò in questa maioria ai pari di Lutero, ma a differenza di lui non 
divenne erotico perocché non si ostinò nell' errore. Errare poterò, diceail granVe- 
*co\o d Ippona, htent eas non ero. Eretico è solo colui che ricusa di sotto- 
mettersi all autorità della Chiesa. Ma di Baio non fu cosi, perocché si sotto- 
mise pienamente alla decisione del supremo Pastore dalla Chier> 

!>*• 
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Increduli. 


La più parie de’ teologi protestami de' giorni nostri non appar- 
tiene più, come ho detto dianzi, semplicemente alla classe degli ere- 
tici, ma a quella degl’increduli che rigettano ogni divina rivelazione 
propriamente detta , e considerano i dogmi rivelati come tante opi- 
nioni sulle quali la ragione ha pienissima libertà di proferire' il 
suo giudizio. Io però non voglio qui parlare del razionalismo delle 
scuole teologiche protestanti, ma solo del razionalismo filosòfico. 

Gl’increduli moderni sono unanimi in negare il dogma catto- 
lico del peccato originale; però regnano tra loro due opposte sen- 
tenze intorno allo stato attuale della umana natura. I più sostengono 
che ella, quale esiste oggidì, non è punto degradata , ma sì nello 
stato normale, il perchè nel lor sistema non può parlarsi di peccato 
originale. Gli altri, riconoscendo la degradazione della umana na- 
tura, vanno strombazzando che ella non potè essere stata sempre 
qual è oggi e quindi non fu creata in questo stalo ; ma in vece 
di spiegarne la degradazione colla dottrina della caduta e del pec- 
cato originale come insegna il cattolicismo, van fantasticando una 
vita anteriore all* attuale in cui ciascun di noi avrebbe commesso delle 
colpe personali, delle quali subisce ora le funeste conseguenze. Fac- 
ciamoci pertanto a dire in particolare di queste due opinioni, e in- 
nanzi tutto di quella che nega il fatto della degradazione di nostra 
natura. 

t. — Del razionalismo volgare. 


Sebbene quasi lutti gl'increduli neghino lo scadimento della 
umana natura, avvi però tra i partigiani di questa opinione due gra- 
dazioni ben distinte, e vuol giustizia che non sieno per nulla confuse. 
Gli uni, comecché sostengano che l'uomo non viene alla luce degra- 
dato e corrotto, pur nondimeno riconoscono che nell’intimo del suo 
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e confessano insiem con noi che l’uomo ha delle passioni cui è te- 
nuto a combattere : quella interna agitazione però, quello scompiglio, 
quella lotta di cui la nostra natura è la scena, a detto loro, non at- 
testa veruno scadimento, ma è lo stato normale della umanità. Altri 
poi, per combattere la dottrina del peccato originale invocano un 
principio diverso affatto e dicono che l’uomo nasce in uno stalo 
d’ integrità e di bontà sì perfetta che tutte le suetendenze son pure 
e sante, e casti gli affetti. Nulla dunque trovandosi nella sua natura 
che meriti repressione, ei dee lasciar libero il corso allo csplica- 
mento delle sue passioni. Tal è il brutal linguaggio di Fourier e di 
parecchi scrittori che non vergognano di far l'apoteosi delle più de- 
testabili inclinazioni. 

Dal punto di veduta dottrinale certamente v’ è poco da temere 
di quest’ ultima sorta d’avversari come quella che, oltre ad esser di 
niun valore, prende in prestito le armi che impugna contro di noi 
non mica dalla ragione, ma solo dalle passioni nelle quali consiste 
tutta la sua forza e vigore. I fautori di questa abbietta dottrina 
avrebbero più bisogno di esser sanati nel cuore che nello spirito 
poiché quello è malato e gravemente. E se verrà loro fatto di acqui- 
star de’ proseliti, saranno questi uomini infetti della stessa malattia, 
i quali, a causa perduta, si glorierebbero di poter salutare col nome 
di Dio l’idolo vergognoso appiè del quale giacciono stretti in catene. 
Teoriche di tal fatta non meritano di esser discusse ed agitale, mi 
solo dèbbonsi esporre al pubblico disprezzo, per esser colpite dal- 
1* anatema dell’ignominia e del disonore che loro si addice. 

La nostra attenzione adunque deve rivolgersi ai razionalisti as- 
sennali, che non han fatto getto del pudore. 

Il sig. Cousin , capo dei razionalisti francesi, non parla esplici- 
tamente, se mal non m’appongo, del peccato originale in veruna sua 
opera, ma discorre sempre dell’ uomo come se fosse nel suo stato 
normale e primitivo : non.riconosce dunque nè la degradazione della 
umana natura, nè per conseguente il dogma che afferma e spiega 
questa degradazione. Il pensiero dell’illustre filosofo ci par chiaris- 
simo a questo riguardo. 1 II Damiron, uno de’ più fedeli discepoli 

1 II sig. Cousin foco inserirò nel Correspondant di Parigi (i5 settembre 1856) 
un richiamo contro ciò che io asserisco, affermando che egli ha parlato del pec- 
cato originale in vari ttioi scrini senza negare in veruna maniera questo dogma fon- 
damentale del cristianesimo. Richiama poi l'illustre filosofo l'attenzione in ispe- 
zieltà sulla prefazione che trovasi nello terza edizione dei Peneisri di Pascal ; la 
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del sìg. Cousin, rifiuta a chiare noie la dottrina delia decadenza c 
del peccato originale. Ecco come nc parìa nell' articolo che consacrò 
al de Maislrc nel suo libro intorno alla filosofia in Francia nel se- 
colo XIX. « Che è egli il dolore? È forse, come pensa il sig. de 
Maistre, la conseguenza e la pena del peccato originale ? Per fermo, 
se si ammetta, come fa egli, questo peccato; ma chi pensa cosi, am- 
mette un mislcro v clic c quanto dire una cosa inesplicabile e incom- 
prcnsibile.... E per tornare sul peccalo d’origine, faremo osservare 
che se prendesi in tutto il rigore del senso mistico , rimane esso un 
obietto di fede e LO CREDA CHI PUÒ ; ma però non è più un fatto 
scientifico, c quel filosofo che lo prendesse a base del suo sistema 
fonderebbe un sistema crollante; perocché alla fin fine sarebbe co- 
stretto ad assumer come principio che il figlio è reo della colpa di 
suo padre:Io che non può ragionevolmente menarglisi buono .» 1 Al- 
trove il sig. Damiron, dopo aver fallo notare come si trovi l’Eclettismo 


qual prefazione contiene una succinta sposizione della dottrina cattolica c gian- 
senistica intorno al peccalo originale. 

Confesso che io non conosceva questa prefazione quando pubblicai la prima 
edizione di quest'opera; ma quand'anche l' avessi conosciuto avrei avvisato di 
dovermi esprimere come mi espressi intorno alla dottrina dell' antico capo del- 
1' Eclettismo. Non può negarsi che il celebre scrittore non vi esponga il dogma 
de! peccato originale, ma non dico però se Io ammetta o no. inoltre, dicendo 
che il sig. Cousin non tratta del peccato originale in veruna sua opera, io in- 
tendeva parlare dì quelle filosofiche n dottrinali e non già degli scritti storici o 
letterari intorno al secolo decimosottimo. E a questo riguardo la verità mi obbliga 
a mantenere ciò che ho detto. 

Idi è grato il credere che l' illustre filosofo, or più illuminalo, non abbia dif- 
ficoltà ad ammettere il dogma cattolico nella sua integrità ; ma finché non ab- 
bia pubblicamente ritrattato gli errori da razionalista clic Irovansi nc’ suoi scrini 
non può lagnarsi degli apologisti cattolici, se gli additano e gii van confu- 
tando. * (Nota della 2° edizione.) 

* A giustificare vieppiù l' assersionc del eh. sig. Laforet aggiungeremo che 
egli non ò solo a pensar cosi, ma che anche il Gioberli ne giudicò nella stessa 
maniera. * 11 sig. Cousin, dice il filosofo italiano, più prudente (del Guizot) ; o 
benché quando dice parlando dell' uomo primitivo, eh' egli « au sortir des mains 
de Dieu, cn refoit immédiulement toutes leslumières et toutesles vérilcs, bicn- 
tót obscurcies et corrompues par le lemps, et par la scienco incomplète des 
liommes » egli escluda indirettamente il fatto della caduta, quale risulta dalle 
Scritture, C della colpa originale che no conseguita, tuttavia si guarda di assa- 
lire. direttamente questo dogma. Ma che rileva se in tutte le sue opere filo tofiche 
egli discorre sempre dell' uomo come se fosse nel suo stato normale e nativo, 
e dell’ arbitrio come se le sue forze naturali fossero sufficienti all' adempimento 
della legge ? » Consid. topra le dottr. del Cousin. C. V. (Nota del traduttore.) 

1 Essai sur V hittolrs de la philosoph'e tn Frana au dia; • neueiè ne siede t toni I, 
p. 2H Peri?, 1838. 
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di faccia ai dogmi cattolici, cosi si esprime intorno al peccalo ori- 
ginale « Il dogma del peccato d'origine non lo sbigottirebbe mica 
(l'Eclettismo), purché invece del mistero incomprensibilc per la ra- 
gione, vi trovasse una cognizione di atta filosofia ; la cognizione cioè 
d'una forza che, creata (!) non già colpevole, ma imperfetta, non rea, 
ma debole, fosse destinala non all'espiazione, ma alla prova, non 
alla pena, ma all' esercizio. » ' 

Queste parole son chiare abbastanza. l*cr 1’ Eclettismo adunque, 
di cui il Damiron si spaccia in certo modo per plenipotenziario, il 
peccato originale, preso in tutto il rigore del senso mistico, che è 
quanto dire cattolico, è una chimera bell’ e buona ; perocché tende 
appunto a questo il nostro filosofo con quel suo eufemismo : Rimane 
un obietto di fede c lo creda ehi può. L'essere obietto di fede e non 
potersi ammettere dalla ragione son espressioni sinonimc nel lin- 
guaggio dei razionalisti; ed ecco perché l’autore aggiunge inconta- 
nente che la dottrina del peccalo originale, annunciala da lui con si 
poca precisione, non può ragionevolmente menarsi tuonarti quanto 
poi alla cognizione d' alta filosofia che il discepolo del sig. Cousin 
vorrebbe porre in luogo del dogma cristiano, è chiarissimo clic ella 
consiste appunto nel riguardare lo stalo attuale dell’uomo come uno 
stato di prora c di esercizio, sfato normale e necessario dell’essere 
finito c imperfetto (intanto che non abbia raggiunto il pieno e com- 
pleto svolgimento delle sue facoltà; in altri termini, l'alta filosofia 
del Damiron si riduce a dire che l'uomo oggidì non nasce mica as- 
solutamente perfetto, ma perfettibile. Itiilotlo a queste proporzioni il 
peccato orginalc non isbigoltirebbe più l' Eclettismo-, e in fede no- 
stra bisognerebbe esser paurosi bene per atterrirsi ad un insegna- 
mento sì anodino! Il sig. Damiron intanto avrà la compiacenza di 
farci esaminare piu sotto il valore razionale di questa dottrina eh’ ci 
per modestia chiama una cognizione d'alta filosofia, bastandoci 
pel momento di averla esposta — L'autore adunque nega in mo- 
do positivo il peccato originale c la degradazione della umana 
sutura. 

Jouffroy professa per appunto la medesima. teorica del Damiron, 
teorica che poi in universale è quella dell' odierno razionalismo ; anzi 
può dirsi a ragione che sia l’essenza di questo sistema, il quale con- 
siste nel negarq l’ ordine sovrannaturale, l’ordine della grazia e 
della .gloria, presa nel senso ieo|ogico e cristiano, e nel proclamare 
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che la ragione e-da natura bastano assolutamente nel dominio della 
religione e della morale* 


il. — Del razionalismo della nuova Scuola. 

«— Giov. Rkynaud e Laurent. 

v. 


Vi ha oggidì parecchi increduli che , sebbene non ammettano 
il dogma cattolico, confessano però insiem con noi che l' uomo non 
nasce in uno stato normale, ma si di decadenza e di degradazione. 
Questi filosofi son d’avviso che la cagione di questo scadimento non 
sia mica il fallo del nostro primo padre, ma le colpe personali da noi 
commesse in una vita anteriore all'attuale. Il sig. Giovanni Reynaud, 
uomo che non manca d'ingegno nè di sapere, e pretende, non sa- 
prei il perchè, di rimanere nell’ortodossia quantunque assalga o travolga 
tutti i dogmi fondamentali del cristianesimo, si fece testé a difendere e 
propagare in Francia questa bizzarra teoria e pubblicò un’opera che 
ha per titolo Terra e Cielo, ove spone e tratta a lungo questa dot- 
trina che egli, menando trionfo, oppone al dogma cattolico del pec- 
cato originale. La teorica di costui fu abbracciata eziandio dal signor 
Pietro Leroux nel suo libro Della umanità e dal sig. Laurent, scrit- 
tore belga, il quale sembra che con pieno convincimento ne prenda 
le difese. È dunque necessario che noi vi ci fermiamo un istante. 

Il Reynaud innanzi tutto riconosce apertissimamente la degrada- 
zione della, umana natura nell’attuale sua condizione e dice schietto 
che per non iscorgerne le troppo patenti orme farebbe mestieri 
esser ciechi ostinati ; anzi ci sembra che egli vada a questo riguardo 
un po’ troppo in là esagerando questo fatto in sé indubitato. Udia- 
mo le parole che fa dire a un teologo, alle quali di buon grado si 
sottoscrive un fllotofo (cioè il Reynaud). « Per quante speranze voi 
nutriate in ordine al miglioramento futuro di questa vita non vi è 
riuscito far sì che la terra non sia sempre un luogo d’ afflizione ; 
v'è stato giocoforza riconoscere che l’ uomo alla fin fine vi sta come 
a’ lavori forzati e che è solo in sua balia lo scegliere la prigione o la 
morte. Ora, non potendosi rivocare in dubbio l’onnipotenza e la 
bootà del Creatore del mondo, come spiegheremo noi questa dura 
condizione? À che questi triboli onde siamo attorniati, a che que- 
ste spine che ci pungono? Perchè questo sudore non solo della 
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Ironie, ma del celabro eziandio? A che quella funesta preoccupa- 
zione dell’ ultim’ ora che da sè sola basta ad angosciare tutta la 
nostra vita? Voi non sapete nulla; il perchè non siete in grado di 
rispondere alla quistion principale a cui chiaramente fan capo tutte 
le altre. Qui è dove convicn metter da banda tulle le apparenze, 
quali senza tema di errare io stimo tutte le vostre descrizioni della 
natura e della storia, ed entrare negl' intimi penetrali dell’universo... 
E poggiandomi sulle vostre promesse v’invilo a seguirmi. Trovate 
di fatto, se vi riesce, la chiave delle condizioni della terra altrove 
che nel peccato originale. » — « Riconosco in sostanza , riprende il 
filosofo, quanto voi avete detto fin qui. Senza la dottrina del peccato 
d’origine c impossibile che uno spirilo avvezzo a ragionare, alla 
vista di tanti mali che fin dalla cuna attorniano I' uomo, non cada 
nel manicheismo. Di buon grado adunque son pronto a seguirvi nel 
terreno su cui m’invitate; solamente mi riserbo a far le debite 
osservazioni su quel vostro correre precipitoso alla biografia di Ada- 
mo. Innanzi a questa avvi un’altra ricerca da fare. » 1 

11 Reynaud è adunque convinto che l’ attuai condizione dell’uo 
ino sia affatto anormale e senza una colpa qualunque primitiva non 
pfossa rendersene ragione. Solamente è d’avviso che questa colpa 
non provenga da Adamo, e di più si fa a combattere con gran 
calore la dottrina che a questo proposito insegna il cattolici- 
smo. Ma se la degradazione del fanciullo all' entrar nella vita, se 
quella di tutti gl’individui della specie umana, quali che sieno i 
genitori da cui nascono, non ha la sua cagione nella colpa commessa 
dal padre di tuttaquanta la specie umana, ove la troveremo noi? Il Re- 
ynaud la cerca nella teorica della prescienza delle anime Le anime nostre 
non son nuove, esclama il nostro teologo-filosofo; sono invero pochi 
anni che animano questo corpo che noi abbiamo oggidì; ma innanzi 
di prenderlo ne ebbero degli altri, e vissero anteriormente alla vita 
presente e in quella conlairinaronsi di colpe, onde ora subiscono le 
funeste conseguenze F, donde mai, soggiunge il nostro autore, quella 
diversità di condizioni che ci stupisce sia che la riguardiamo dal 
lato morale e intellettuale sia dal lato fìsico? Donde mai la diver- 
sità dei beni e de' mali nel cammin della vita presente se non dalla 
diversità delle colpe commesse da ciascun di noi nel corso di quelle 
vile che vivemmo in addietro? La pena dunque essendo a rigore 
proporzionata alla colpa, noi siamo in questo mondo più o meno 

• Tem tl Citi , ì* édit.. p. 173-173. Paris, 18"4. 
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infelici secondo che fummo più o meno colpevoli. ' Tal è la.*dot- 
trina che il sig. Rcynaud ci offre come quella che può solo ammef- 
tcrsi dalla ragione illuminata da’ progressi de’ tempi nostri. — Tra 
poco ci faremo a ricercare se questa ipotesi abbia diritto, come 
vorrebbe il Giostro filosofo, a meritare i nostri suffragi in nome del 
progresso delle filosofiche discipline. 

U sig. Laurent adotta precisamente V ipotesi dell’ autore della 
Terra e Cielo. Innanzi tutto confessa al pari di lui l' attuai decadenza 
della natura umana, essendo per esso un fatto indubitato. Ma siccome 
questo fatto non può aftrimcnti spiegarsi so non si ammette la 
dottrina cattolica del peccato originale o l’ipotesi della preesistenza 
delle anime ; e non volendo egli saper nulla di dottrina cattolica, è 
giocoforza che si appigli alla ipotesi del Rcynaud Ed ecco come si 
esprime a questo riguardo nel volume che pubblicò testé intorno al 
Cristianesimo. * Dopo avere sposto in maniera inesattissima le di- 
spute tra sant’ Agostino c i Pelagiani, dichiara che questi, riguar- 
dando la natura umana come sana ed integra, erravauo a partito : 
« Dal punto di veduta del cristianesimo, die’ egli, la dottrina dei 
Pelagiani è inconseguente; imperocché ammessa la rivelazione (in 
Cristo) è forza il confessare che ella era necessaria; ma tale non era, 
meno il caso che la natura, corrotta nel’a sua essenza, abbisognasse 
d’ un divino Riparatore. Dal punto di veduta poi della filosofia, il Pc- 
lagianismo è una dottrina falsa c imperfetta. E vaglia il vero, ei 
considera l’uomo che viene alla luce come un essere puro e santo, 
c attribuisce il male al reo uso che Tassi della libertà nella vita prc : 
sente. Ma non ha mica certi» riguardo a quelle disposizioni al male, 
a quelle malnate passioni onde il fanciullo che nasce ha in sè il 
qctme ; non pone mente alle circostanze or più or meno favorevoli 
in cui 1’ uomo viene al suo nascere collocato e che ne determinano 
tutto l’avvenire; non considera finalmente le cagioni che ne li- 
mitano c più o meno nc alterano la libertà. Il perchè sant’ Ago- 
stino invitava i Pelagiani a conciliar questi mali e questi dolori colla 
esistenza d'un Dio onnipotente e giusto; ma i Pelagiani non avean 

•Veà: tutto il cap. III.' • ' ■ . . . - 

’ Etnia tur t hi’ t ure de f humaAitì, pr.r P. Laurent, prófeasetlr & l‘ università 
do Gand. — Le Chntitanismc. Gand, 1858. Il sig. Laurent apertamente dichiara 
guerra alla cristiana religione in questo suo scritto, di cui il nostro egregio 
amico sig. ab. Lefebve pubblicò una ben ragionata e soda confutazione nella 
Revue CrUholiqvt di I.oVanio. 
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che rispondere. » * — Come ben si vede il sig. Laurent sentenzia es- 
ser falso il Telagianismo, consideralo anche dal solo lato filosofico; 
e questo suo giudizio emesso a nome della filosofia contro la teo- 
rica pclagiana colpisce a un tempo il razionalismo volgare di Jouffroy 
e Damiron e d’un lungo stuolo d’increduli; il qual razionalismo none 
po’poiin questa materia altra cosa che un Pclagianismo più solido e più 
conseguente. « Di buon grado accettiamo, soggiunge il Laurent, il 
principio esposto da sant' Agostino che ogni male è un peccalo o la 
pena d’un peccato. * Qual è dunque il male innato nell’uomo? È 
inutile il negarlo, e sant’ Agostino avea ragione anche a questo ri 
guardo ; il fanciullo non nasce nello stalo di santità poiché ha in sé 
delle ree inclinazioni le quali da un individuo all’altro variano sia 
in quanto all'indole sia in quanto alla intensità. SAREBBE EMPIO 
IL SUPPORRE CHE QUESTO SIA LO STATO NATURALE DELLA 
NOSTRA SPECIE (eppure quest’ empia supposizione c quella de- 
gl’increduli in generale); imperocché questi vizi nell’uomo essendo 
un male, c necessario che sieno o un peccato o la pena d’un pec- 
calo A creder lo stesso inducon pure le miserie e quella dise- 

guaglianza che vedesi nella vita presente. Foronvi tali che negarono 
i vizi c le qualità innate ; ma per ora non v’ è stato chi abbia osato 
negare che fra gli umani esista gran discguaglianza nei patimenti e 
dolori. Se dunque non siam vissuti prima d’ entrare in questa vita 
egli è forza o accusare la giustizia di Dio , o ammettere con S. 
Agostino il peccato originale. » * 

Ecco ciò che è limpidissimo pel nostro Glosofo. Alla vista di 
questo invilimento fisico e morale che si aggrava su di noi per forma 
da non potersi in vcrun modo negare, sarebbe empio ed assurdo il 
dir co’Pelagiani e co’ più de’ razionalisti, che noi nasciamo in uno 
stato normale. 

Altro non rimane adunque al sig. Laurent se non abbacciare 
o la dottrina di sant’ Agostino, che è quella della Chiesa catto- 
lica, o l’ipotesi del Reynaud. E a questa appunto si appiglia. Udia- 
molo: « La coscienza umana rifugge dall’ ammettere che una colpa 
commessa dal primo uomo abbia infettato la natura; laonde in al- 
tro modo non può sciogliersi il problema se non coli' attribuire que- 


• Le Chrùtianime, pag. 418. 

* « Orane quod dicitur matura, aut poccatura est aut p>ena poetali. » D 
Genesi ad liner. § 3. 

» * Ibid. pag. 


Digitized by Google 



Si unno ix. 

ste ree inctinazioni all’abuso di libertà in una vita anteriore. A cre- 
der lo stesso inducon pure le miserie e quella diseguaglianza che 
vedesi nella vita presente... Diciamo dunque colla filosofia, che noi 
giamo realmente colpevoli fin dalla nascita ; ma siccome ognuno 
non lo è in modo eguale, diseguali pure esser dtbbon le pene. — 
Dicendo poi clic l’ uomo nasce colpevole, soggiunge l’ autore, non 
sosteniamo mica con Origene che la sua esistenza terrena sia una de- 
cadenza, una degradazione della natura angelica. L'uomo, quando 
fu creato, era innocente; non era però perfetto, ma perfettibile; la 
sua prima disobbedienza lo fece avvertito della sua libertà, e il pec- 
cato fu il punto onde prese le mosse il progresso (brutto punto 
davvero !). Ma siccome il peccato esige una espiazione, a questa 
appunto andiam soggetti nelle nostre vite successive , nel mentre 
che ci avanziamo nella via del progressivo svolgimento, mela di no- 
stra esistenza. » 1 

Per ora non istaremo a domandare al sig. Laurent di qual co- 
scienza umana intenda parlare quando afferma con un tuono sì do- 
gmatico che la coscienze | umana rifugge dall'ammettere la dottrina 
del peccato originale; a noi sembra peraltro che la società cristiana, 
che annoverò mai sempre tra i suoi i più grand’ ingegni e gli uo- 
mini più distinti per sapere e virtù e da diciotto secoli in poi am- 
mette c professa invariabilmente questa dottrina, rappresenti la co- 
scienza umana quanto alcuni scrittori liberi pensatori, la cui vacillante 
c bizzarra coscienza attcsta una cosa oggi per contraddirla di- 
mani. 

Notiamo inoltre che il sig. Laurent non ha molto bene afferrata 
la dottrina di sant' Agostino sopra il peccato originale. 

Ma non avendo in animo di entrare ancora nella discussione, 
ma solo di esporre le diverse teorie ci pare di aver detto abbastanza 
per fare intendere il sentimento del Laurent. 11 quale, come ognun 
vede, è pienamente d'accordo col Ueynaud. 

L’opinione di questi due autori, sostenuta eziandio dal Sig. Pie- 
tro Leroux e da altri scrittori, ci sembra essere un progresso nella 
controversia religiosa. Si, lo diciamo schiettamente, questa opinione 
per quanto strana ella sia, merita per noi mille volte più rispetto della 
facile teorica di que’ razionalisti che, per trarsi dall’impaccio di ad- 
ditare la cagione dello stalo evidentemente anormale in cui geme 
l’uomo oggidì, si appiglia a negar piuttosto questo stato ; certo, ne- 

* 

’ Ibid. pag. 452-fcó3. 
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gare il problema che trattasi appunto di risolvere, egli è un mezzo 
molto agevole per isbrigarsene politamente! I sigg. Reynaud e Lau- 
rent a rincontro mostratisi più assennati, poiché a vece d’ ostinarsi 
a negare un fatto così patente, cui non è dato intendere all’ infuori 
della dottrina cattolica, riconoscono schiettamente la difficoltà e si 
studiano di risolverla. 

Ripeteremo dunque ancor noi colla nuova scuola filosòfica: La 
natura umana è degradata sia in quanto al fisico che al morale; ecco 
il fatto ; non si tratta dunque di negarlo, ma di darne la spiega- 
zione. 11 cattolicismo lo spiega colla dottrina del peccato originale, 
laddove i filosofi testé nominati tentano di spiegarlo colla ipotesi della 
preesistenza delle anime : queste due soltanto sono le soluzioni pos- 
sibili, é forza dunque appigliarsi o all’ una o all’altra. 


CAPITOLO V. 

Considerazioni teologiche e razionali Intorno al 
dogma del peccato originale. — Confutazione del 
razionalismo. 


Sin qui abbiamo esposto la dottrina cattolica intorno al pec- 
cato originale e ne abbiam posto in luce la origine divina. Difatto 
abbian visto che la Chiesa insegnolla mai sempre, non già come 
una scoperta dello spirito umano, né tampoco come un’ opinione su 
cui sia lecito a chicchessia pensare a sua posta ; sì come una dot- 
trina rivelata da Dio e come un dogma fondamentale della cristiana 
religione, e come tale lo insegna pure oggidì in tutte parti della terra. 
Abbiam visto eziandio come i monumenti scritti della rivelazione 
abondino di testimonianze a favore di questo gran dogma ; concios- 
siaché i libri dell'antico Testamento lo annunzian più volle e lo sup- 
pongono in tutte profezie che riferisconsi a Colui che dee venire per 
salvare l'umana famiglia; e quei del nuovo in mille passi lo ram- 
mentano esplicitamente e ad ogni pagina Io suppongono. Questo do- 
gma però, al pari d’ogni altra verità, ebbe nell’ andar de’ secoli i 
suoi avversari che lo impugnarono o tentarono di falsarlo, o alte- 
rarlo, come noi abbiam mostrato sponendo la dottrina de’ più famosi 
eretici e gli assalti di maggior rilievo degli odierni razionalisti. Che 
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resta dunque da fare? È nostro ufGcio prenderne ora le difese con- 
tro tutto ciò che gli oppongono i suoi avversari, ponendolo in più 
splendida e viva luce e mostrando in pari tempo che è a mille tanti 
più ragionevole di tutte le ipotesi che costoro gli obiettano. Se que- 
sto ci verrà fatto non solo confonderemo, per dirlo con san Bona- 
ventura, i nemici della fede, ma confermeremo, e rafforzeremo ezian- 
dio i deboli, nel mentre che porgeremo diletto e consolazione ai veri 
credenti; imperocché qual gioia più dolce per un'anima dell' inten- 
dere ciò che già fermamente ella crede? ‘ 

L'ordine che intendiamo seguire sarà questo. Ricercheremo anzi 
tutto se dalle tradizioni sacre de'popoli e da un'accurata disamina della 
natura umana possa trarsi una splendida conferma del dogma calteli 
co; lo che ci porgerà il destro di confutar brevemente l’ipotesi che i signori 
Reynaud, Leroux e Laurent vorrebbono sostituire a questo articolo 
di nostra fede. Quindi ci studieremo di penetrare addentro nel pro- 
fondo del dogma per farne vieppiù spiccare l’armonia colla ra 
gioite umana. 


§!• 


Delle tradizioni de'popoli antichi intorno 

ALLA CADUTA. 


Sul terreno in cui ci siam posti adesso, due son le vie che ci si 
paran dinanzi per le nostre ricerche, quella cioè della storia o delle 
tradizioni e quella di un’attenta disamina della natura umana. Pe- 
rocché se l’umanità è decaduta non dee aver serbato qualche me- 
moria di questo gran fatto? La natura medesima non dee averne in 
sè le orme? Tal è la duplice quistionc che necessariamente si affaccia 
alla mente di chiunque si dia a considerar seriamente il dogma 
cattolico del peccato originale. Poche parole diremo intorno alla 
prima, conciossiachè pare che i più de’ moderni increduli vi annet- 
tano poca importanza, e più perche sciolta che sia con precisione e 
chiarezza la seconda, l’ intento che ci siam proposti è bell’ è ottenuto. 
« Se l’umanità, dice Monsig. Gerbct, fin dal suo nascere andò sog- 
getta ad una gran caduta, il rimbombo di questa ruina dovette du- 
rar lungo tempo nel mondo. All’epoca del diluvio, Noè ne serbò la 

* In Ub. I Senttnt. , Proem., q. J. Ved. il mio voi. I. 
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memoria insieme coll’ eredità delle tradizioni. Nell' internilo che corse 
fra il diluvio e la dispersione dc’popoli, la terra, giusta la frase scrit- 
turale, ebbe uno sola favella, e uno stesso linguaggio. È dunque a 
credere che, quando questo popolo primitivo si divise per diffon- 
dersi sulla faccia del globo, i capi delle grandi migrazioni portassero 
seco la memoria dell’anatema comune a tutto il genere umano. Al- 
cune idee tolte da questa memoria dovettero perpetuarsi, con mag- 
giore o minore alterazione, fra parecchi popoli, (ino all’epoca in cui 
furono scritti i loro libri sacri, epoca per altro antichissima nella 
storia delle primarie nazioni dell'antico Oriente. Le caste sacerdotali, 
depositarie di questi volumi, poterono cosi conservare alcuni avanzi 
della primordial narrazione anche allor quando erasi ella oscurata o 
venuta meno nelle tradizioni popolari o quando restava solo una 
confusa nozione della corruzione della umana natura, con ima tal quale 
misteriosa oscurità, in certi simboli religiosi, in certi riti espiatorii, 
il cui antico e profondo significato non era per nulla inteso a do- 
vere dalle masse. » 1 

Egli è indubitato che nelle tradizioni religiose delta più parte 
delle antiche nazioni rinviensi una evidente memoria della caduta pri- 
mitiva della umanità quale avanzo del racconto che ce ne fa la Ge- 
nesi. Sono ben note le parole di Voltaire : « Costoro credono, di- 
c'egli parlando de’Bramini, che l’uomo sia degenere e decaduto, e 
questa idea tu la trovi presso tutti i popoli antichi. Aurea prima 
sala est actas , è appunto l’impresa di tutte nazioni. »* Una con- 
fession di tal sorta, in bocca a un acerrimo nemico di tutte le cre- 
denze cristiane, ha tale una forza che niuno può disconoscere ; segno 
certo che gli è stata strappata dalla sola evidenza, a cui neppur esso 
ha potuto resistere. Si, tutte le tradizioni de’ popoli antichi parlano 
continuo d’una età primordiale, età d’oro, d’innocenza e di felicità 
alla quale, per colpa dell’uomo, tenne dietro un’età di ferro, età di 
ruma vuoi nell’ ordine morale, vuoi nel fìsico, età di colpe e di miserie. 
« La caduta dell’ uomo primitivo , dice un moderno scrittore che 
ha trattato di questa materia con molta avvedutezza, la trasmissione 
della sua decadenza a tutti j suoi posteri, — la promessa e l’espet- 
tazionc d’un liberatore, — sono come la sostanza delle tradizioni 
di tutti i popoli. E di questa universalità, aggiunge egli, non ne 
gode soltanto il carattere generico di questa storia , ma eziandio 

1 Vues tur le dogme catholique de la penitene*, chap. I. 

* Voltaire, Eteui tur tee maturt, chap. IV. _ 
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le circostanze speciali, la cui misteriosa singolarità più ci sor- 
prende nel racconto mosaico e nel dogma cristiano. Tali sono il 
serpente, la donna sedotta, un discendente di essa aspettato come 
riparatore delta umana famiglia e la riparazione che dee operarsi 
per mezzo del sacrifizio espiatorio e cruento d’ una vittima innocente 
sostituita all’ uomo peccatore. « ‘ Il sig. Nicolas, interrogando le tra- 
dizioni de' popoli più celebri dell'antichità, prova di fatti che sotto 
questo riguardo esse concordano a meraviglia colta credenza cristiana 
Noi non seguiremo però questo saggio scrittore nella sua pregevole 
disquisizione; ma ci limiteremo a sporre le tradizioni di alcuni po- 
poli soltanto. 

Le antiche tradizioni delta China sono chiarissime intorno alla 
caduta originale II filosofo 7'ehouangse insegnava, conforme alta 
dottrina dei King , libri sacri dei Cinesi, « che nello stalo del primo 
rielo l’uomo nel suo interno era unito alta suprema ragione e che 
all’esterno tutto operava socondo giustizia. Il cuor suo dileltavasi 
nella verità, nè ombra di menzogna era in lui. Di que’ giorni le 
quattro stagioni dell’anno aveano il loro corso regolare e inalterabile. 
Nulla recava nocumento all’uomo, nè questi a checchessia; e in 
tutta la natura regnava l’armonia più perfetta. » 

Ecco il secol d’ oro, d’ innocenza e felicità. Ma ben presto gli 
ticn dietro quello di ferro per la caduta. Imperocché secondo la 
stessa tradizione «s'infransero le colonne del cielo, e la terra fu com* 
mossa fin dalle fondamenta. Estendati l'uomo ribellato al cielo, il 
sistema fu dissestato, l’armonia universale in iscompiglio; e i mali 
e i delitti inondarono la faccia della terra. » * — Giusta le medesime 
tradizioni cbinesi, il primo a ribellarsi non fu mica l’uomo, ma un 
essere di un ordine superiore, alle suggestioni del quale ei cedette; 
quest’ essere vien disignato col nome di Tchi-Ieou, e, al dire del 
Paravey, nei caratteri che ne compongono il nome, rinvengonsi di- 
versi significati, cioè di maligno, d'insetto , di donna e di serpente . * 

« Lo stato de’ nostri primi padri, dicono le tradizioni dei Mon- 
golli, non fu di lunga durala; conciossiachè, per colpa loro, videro 
ben presto svanire tutte quelle felicità di cui fin a quel punto era 
stata ricolma la loro vita. Alla superficie del suolo cresceva rigogliosa 

1 A. Nicolas, Studi filosofici intorno al Crtslianesisno p. 1. lib. II, cap. JV. — 
Lgli è ad osservare però che la criUca del slg. A. Nicolas non ò sempre rigo- 
rosa come converrebbe. 

’ Bamsay, Discourt tur la my Mogie p. 146-148. 

* Annu’t de philos. chrètieniu, t. XVI, p. 353. 
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c abbondante la pianta dello tchimae, bianca e dolce come lo zuc- 
chero; vedendola un uomo ne fu sedotto e mangionne, c tutto fu 
consumato. » 1 

Giusta i più antichi libri sacri de' Persiani, la morte fu intro- 
dotta nel mondo da Arimane, principio del male, a cagione della 
colpa del primo uomo. * Meschia e Meschiane, che furono il primo 
uomo e la prima donna, originariamente erano puri e se ne stavano 
sommessi a Ormuzd, loro creatore. Ma Arimane gli ebbe ingannali, 
laonde peccarono e divennero infelici con tutta la loro posterità. 5 
Nelle medesime tradizioni persiane trattasi eziandio del serpente. 

Quelle d’Egitto, dell’India, del Giappone e dei popoli scandinavi 
contengono press’ a poco le stesse testimonianze. Non dubbie pure 
son le orme che della credenza intorno alla caduta della umanità ri- 
trovami ne’ poeti e ne’ filosofi di Grecia e di Roma. Il sig. Nicolas 
a buon diritto insiste sulle due favole di Pandora e Prometeo, e di- 
mostra in una maniera chiarissima e insieme perentoria che queste 
due famose favole altro non sono se non un’ allegorica memo- 
ria della caduta del genere umano e della promessa della sua 
restaurazione. Prometeo infatti, secondo che narra Esiodo, gran 
poeta della tradizione, commette un delitto, involando il fuoco dal 
cielo ; Giove giura allora di punirlo con lutti i suoi posteri, e pre- 
senta all’ uomo, cui il poeta non dà più il nome di Prometeo, os- 
sia antiveggente, ma di Epimeteo cioè imprudente, una vergine 
d’una beltà peregrina, cioè Pandora;* ed Epimeteo accetta il fa- 
tale presente. A questa donna vien consegnato un vaso con assoluto 
divieto d’ aprirlo; trasgredito però il precetto pel desio di veder ciò 
che contenesse, ne uscirono incontanente tutti mali e innndaron la 
terra. Vi restò per altro la speranza Parlando poi Esiodo delle fu- 
neste conseguenze del dono fallo all’uomo da Giove, cosi si esprime 
« Ei l’ accettò, e conobbe il male soltanto dopo averlo ricevuto. Per 
l'innanzi le tribù degli uomini vivevano sulla terra esenti da mali, 
da dure fatiche e da quelle crudeli infermità che ci fanno invecchia- 
re ; imperocché ben presto incanutisce 1’ uomo che soffre. Ma alzato 

1 B. Bergman analizzato dal sig. Ozanam. 

5 Ved. Creuzer Religioni de l'autiquile, ouvrage trad. et refundu par Gul- 
gnaut, t. I, p, 328. 

* Vod. Anquetil-Duperron, Zcnd. Avesta, t. II p. 593 et p. 33 e sogg. 

* Ghia mossi Pandora [Tt dice Esiodo, perché lutti gli Dei le fe- 
cero un dono [iùpoi) per abbcllirno la natura e renderla più sedicente. l’La- 
rori e i Giorni v. 80, 81 . 


Dìgitized by Google 


co 


LIBRO IX. 


che ebbe Pandora il gran coperchio del vaso, ne uscì quel che v'era 
dentro;* e i più terribili mali aggravaronsi sopra gli umani. lìe- 
stovvi la sola speranza * che fcrmossi sull’ orlo del vaso, ricoperto 
da Pandora per comando di Giove D' allora in poi, mille calamità 
circondano la umana famiglia..... » 3 — Fuvvi adunque una colpa 
primitiva commessa dall’uomo e dalla donna; colpa funestissima non 
solo per questa coppia, ma per tutta la lor discendenza, c cagione 
della decadenza di tutta quanta la umanità. 

Orazio pure rammenta in un’ode questa tradizion di Prometeo 
il quale, frodolcntementc ( fraude mala) involando il fuoco dal cielo, 
fu la cagione di tutti mali. 

I più illustri filosofi, colpiti dalla grande ed evidente degrada- 
zione di nostra natura, appellansi alla lor volta all' antica tradizione 
della caduta. Del qual fallo si prevalse santo Agostino contro i l’eia 
giani. « Levaronsi, die' egli a Giuliano, a idee più sublimi delle tue 
e più si avvicinarono alla verità coloro onde parla Cicerone sulla 
fine del dialogo dell' Ortenzio quasi indotto c mosso dalla verità stessa 
delle cose. Imperocché, dopo aver parlato a lungo di molte cose di 
cui siam noi testimoni c che di tutto cuor compiangiamo, soggiun- 
ge : Ponendo mente alle illusioni c miserie di questa vita siamo 
indotti a concludere che qualche cosa abbiati veduto ( aliquid ridisse 
videantur ) quegli antichi vati, o interpreti della mente divina nel- 
l' iniziare a' misteri e nell' insegnare le cose della religione , af- 
fermando che no* naschiamo per pagare il fio di qualche colpa com- 
messa in una vita anteriore ; e che quindi sia vero il detto di Aristo- 
tele che noi siam condannati ad un supplizio simile a quegl' infelici 
che, cadendo nelle mani de' ladroni Etruschi, venivano uccisi colla 
più raffinata e inaudita barbarie, legandosi i lor corpi con corpi morti 
maestrevolmente adattati uno in faccia all' altro. Non altrimenti le 
anime nostre unite ai corpi, sono appunto i vivi congiunti co' mor- 
ti » 4 — Egli è chiaro che Cicerone in queste notevoli parole ram- 


1 « à-Udc yvirii %tl iteli niBou jj.iyx rrdtu* i.yile'iey-Eezifuet. » 

’ « poùvri iàì/TÓBi iXnii ... fytfov i/uwjt niOov Otto ysiitei», oidi Bupx^e ifiwr»}.» 

* I lavori e i Giorni, v 88 e seg. Di questo mito torna a parlare Esiodo an- 
che nella sua Teogonia, v, 510 e segg. 

* « Quantum ergo te melius, veritalique vlcinius, de hominum generationo 
senserunt, quos Cicero in extremis partibus H orienti! dialogi velut ipsa rerum 
evidentia ductus compulsusquc commemorat? Nam cum multa qu® videmus et 
gemimus, de hominum vanitale atque infelicilate dixissel: Ex quibut fiumana », 
inquit, rifa crroribus et cerumnis fit ut interdum reterei illi, sive ratei, tire in ta- 


Digitized by Googli 


CAPITOLO V. C! 

menta l’antica tradizione delta dolorosa ed evidente decadenza e con- 
danna dell’ umana famiglia e ne chiama eziandio a testimonio la ra- 
gione e l’attenta disamina. 

Santo Agostino inoltre cita un altro passo di Cicerone in cui 
questo filosofo dice che la natura diportassi verso di noi piò da ma- 
trigna che da madre, c la fiamma celeste dell'anima é soffocata qual 
favilla fra le macerie. A! qual proposito soggiunge il vcseovo_d’ Ip- 
ptona : « Questo filosofo vide quel che fra di fatto, ma ne ignorò la 
cagione. » Sì, il romano oratore ben cono! be la degradazione della 
natura, che non può sfuggire a chiunque si faccia a disaminarla at- 
tentamente, n>a non ne seppe la vera cagione, perché, oltre a non 
poterla rinvenire la sola mente umana, la tradizione, di cui ei prova 
la esistenza, era troppo vaga, confusa e mal ferma per poterlo illu- 
minar pienamente a questo riguardo Per noi cristiani, che cono- 
sciamo il tipo cui hanno attinenze questa ed altre analoghe tradizio- 
ni, copia mozza ed alterata di esso, è agevole penetrarne il senso; 
ma i filosofi pagani non ebbero questa sorte, e per ciò le tradi- 
zioni sacre che trovarono negli antichi annali de’ popoli, non poteano 
esser chiare per loro come lo sono per noi. 

Platone al pari di Tullio e di Arislotele conobbe lo scadimento 
della natura umana ; ma anch’egli, ignorandone la vera cagione, volle 
cercarla in una vita anteriore a questa ed insegnò la preesistenza 
delle anime e la metempsicosi. La qual dottrina è stala risuscitata 
a’ nostri giorni dal Revnaud, Leroux e Laurent per render ragione 
dell’attuale scadimento di nostra natura Vedremo fra poco quanto 
valga questa ipotesi; perocché qui miriamo principalmente a mo- 
strare che i più illustri filosofi pagani, aiutali certamente dalla tradi- 
zione, riconobbero e proc'amarono questa decadenza — In quanto 
poi alle tradizioni religiose degli antichi popoli é a notare che 
queste, oltre ad attestare nella maniera più esplicita il fatto dell’ in - 
vilimento della nalura umana, sono press’ a poco unanimi nell’ attri- 
buirlo non già mica a colpe da ognun di noi commesse in una vita 


crii initiiique tradendii diri tur mentii interprete!, qui noi ob aliqua ietterà luictpln 
in vita lupcriore, panarum tuendarum cauta, notai ette dixtrunt, aliquid ridine ri- 
deantur ; rervmque lit illud quod e ut r.pud Ariitoleltm, tintili nos offerta» tu e ivpplie 
ciò ale/ur eoi qui quante! am, cum in prtedonum Etrmeorum manne incidinent, cru- 
deli tu te escogitata meabantur, quorum corpora riva cum morluis tuie-erta adorni* 
aceommoelata, quam aptiiiime coiligabuntur ; tic no itro* animoi cum corporibut copu- 
lato!, ut rivo* citm mortuii ette con/etneten. * August. Contro Pilaf., Ut). tV, 
c. XV, n 78. 
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anteriore, sì aJ un delitto di cui si fe’reo a principio il capo della 
nostra famiglia-, nella sostanza adunque concordano pienamente colla 
cattolica verità. 

I sacrifizi, parte primaria e fondamentale di tutte religioni, sono 
pure una novella prova della universa) credenza dei popoli in una 
colpevole degradazione del genere umano. Lo stesso Voltaire dovette 
riconoscere questo gran fatto della universalità dei sacrifizi e delle 
espiazioni. « Fra tante e sì diverse religioni, egli dice, non ve n’è 
una che non abbia per fine primario le captazioni Gli uomini mai 
sempre ban conosciuto d'aver bisogno di clemenza. » 1 Or bene, 
soggiungeremo noi col sig. Nicolas, « la prima conseguenza di que- 
sto fatto si è che tutte le religioni proclamano che il genere umano 
è a debito con Dio ; debito universale, come lo attesta l' universalità 
della espiazione, e perciò debito originale , impcrocccbé niente è uni- 
versale che non sia stalo originale. » * — « L’intiero rito d’un sa- 
crifizio espiatorio, dice uno scrittore quanto assennalo altrettanto dot- 
to, dee considerarsi conte basato sur una nozione dell’ umana apo- 
stasia ; conciossiachè non può spiegarsi come sia stata accettala c 
universalmente riconosciuta una legge cosi straordinaria, se non 
si ammette clic l' idea dell’innocenza perduta siasi diffusa io tutto il 
genere umano e dalla più remota antichità sia stata trasmessa la no- 
tizia di siffatto disordine. « * Si, chiunque ha mente per penetrare 
nelle cose, quest’uso dei sacrifizi cotanto generale e costante, seb- 
bene sia difficile a spiegarsi naturalmente, egli è una prova evidente 
della credenza de’popoli in una colpa universale, ^icr conseguente ori- 
ginale, non che una prova della lor fede in una riconciliazione e 
restaurazione che solo potea avvenire a prezzo di espiazione e 
ni espiazione cruenta Torneremo in seguito su questo secondo 
ponto. . ... 

Crediamo intanto di aver abbastanza verificato le tradizioni e la 
fede del mondo pagano a riguardo della colpa originale; conviene 
ora che ci facciamo a considerare attentamente la natura umana per 
poter da noi stessi giudicare se sia integra o corrotta. 

1 Ettai tur lei mauri, cap. CZS. 

‘ Loe. «A. „ . 

* Fa ber, Mora manica. . , . 
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Esame delia natura umana. — Ell’ è visibilmente decaduta 
e degradata. Confutazione del razionalismo volgare. 


Le tradizioni de’ popoli antichi intorno alla colpa originale non 
hanno, a quel che pare, rilevanza di sorta pei più de razionalisti. I 
quali, sebbene non osino negarle, non si dan poi cura veruna di 
esaminarne seriamente il valore per le cattive conseguenze che ne te- 
mono pel loro sistema; appigliandosi perciò ad un partito più sem- 
plice e mille volte più vantaggioso, sdegnosi e pettoruti appena sa- 
lutano di volo queste moleste tradizioni, e come se non le avesser 
mai vedute se ne van pe' fatti loro. Maniera di agire molto destra e 
sottile davvero, ma che a dirla schiettamente ci sembra poco leale c 
indegna di tali che voglionsi spacciare pei più perfetti rappresentanti 
della vera scienza c della vera fdosofia. Gli uomini retti e sinceri 
non adoperano per fermo cosi. Arrogi che niuno, a parer nostro, 
può giammai sprezzare la gran voce del genere umano che altamente 
confessa la sua decadenza e chiede al cielo di essere risiaurato. 

Ora, sdegnando i nostri filosofi scredenti le tradizioni di tutta 
l’antichità, è giocoforza che noi scendiamo nel dominio della ragione 
e della osservazione diretta, e qui li seguiremo di buon grado. 

La natura umana, quale si mostra oggi in tutti gl’individui che 
la rappresentano é ella integra e in uno stato normale come vorreb- 
bono in universale i razionalisti ; o sivvero trovasi in uno stato anor- 
male, di decadenza e d’invilimento come insegna il cattolicismo ? La 
ragione appoggiata alla osservazione che ci dice a questo riguardo ? 
Udimmo dianzi le risposte del Reynaud e del Laurent ; ma sendo que- 
sto un punto della piu gran rilevanza fa mestieri chiarirlo davvan- 
taggio. Lo stato presente dell’uomo è dunque normale? siffatto pro- 
blema non ci sembra poi tanto difficile a risolvere; anzi con un 
po’ di buona fede e d’attenzione ognuno può essere in grado di dar- 
gli una pronta soluzione. — L’uomo è un essere misto, una per- 
sona compostaci due diverse sostanze dell’anima cioè e del corpo: 
a quella, come più eccellente, più nobile e come padrona spetta reg- 
' gere e governare il corpo secondo le leggi di ragione; a questo di 


Dìgitized by Google 



LIBRO IX. 


61 

obbedire quale schiavo all'anima che ha dirillo di padroneggiarlo, e 
non mostrarsi giammai ribelle alla voce di lei; altrimenti l’inferiore 
ribellcrcbbesi al superiore, il suddito al sovrano e ne avverebbe il 
più evidente disordine. Inoltre, siccome l’anima, è dotata di due fa 
colta generali, l’intelletto cioè e la volontà la quale contiene gli af- 
fetti e il libero arbitrio, l'ordine esige che esse possano svolgersi 
agevolmente in armonia colle leggi della loro natura Ma poiché 
l' intelletto è fatto per conoscere il vero ed appigliatisi, eia volontà per 
amare ed operare il bene, segue che il vero e il bene ne sono 
l'obietto, il fine e la norma Tal è a questo riguardo l'unanime 
sentimento non solo dei filosofi e de' sapienti ma di tutta la umana 
famiglia. Non esige per altro l'ordine che l' intelletto e la volontà, 
sendo potenze Unite, limitate e imperfette, non possano fallire e de- 
viare dalla linea retta dello svolgimento normale e regolare ; quindi, 
al pari d’ogni altra potenza finita, avvi in loro la possibilità di aber- 
rare e dare in fallo. I.’ intelletto e la volontà di Ilio solo, in virtù 
di loro indole, non possono andar soggette ad aberrazione, perocché 
Ilio solo è identico col vero e col bene Ma è almanco nell'ordine 
clic queste due facoltà dell’uomo, sebbene limitate, esplichisi facil- 
mente, senza ostacolo c senza contrasti; l’ordine esige che l’ intel- 
letto abbia una posizione tale da poter continuar la sua via cioè 
a dire da poter conoscere la verità ed evitare l’errore; l’ordine di- 
manda che la volontà sia disposta per forma da amare il bene e po- 
terlo eseguire con lacilità, prontezza c gioia : ronciossiachè ella dee 
esser naturalmente portata c inclinata al bene e all'adempimento della 
legge morale; clic se questa viene da lei trasgredita ciò dee prove- 
nire più da malizia che da inclinazione c da gusto, sendo il bene 
e non già il male quello che dee avere attrattive per lei L'arbitrio 
dunque, essendo assoluto padrone delle .sue determinazioni e dispo- 
nendo pienamente di se stesso dee senza stento decidersi pel bene 
che gli viene olTerto dall' intelletto perchè scelga c risolva. 

Tal è P ordine che la retta ragione concepisce e proclama 
Fuori di esso non v'ha che disordine c confusione cosi evidente ch’io 
non so capacitarmi come possano esistere de’ dispareri a questo ri- 
guardo. 

' Or bene, apra ognun di noi gli occhi, di fissi sovra se slesso, 
osservi r suoi simili e poi mi dina se l’oomo è oggi monne- stato 
normale e sé tutto è in ordine in Ini. Lr>risposla non può- essere 
incerta, perocché la dà a chiare note ogni parte deli’ esser -nostro. 
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Egli è' manifesto c disgraziatamente troppo manifesto che l' uomo 
* nasce oggidì nel disordine c nello sconcerto, e che per ogni verso 
è turbata l'armonia di sua natura, 'regnando una generale e 'pro- 
fonda confusione in lutto il suo essere. La parte inferiore è in lotta 
continua Con la supcriore , la legge delle membra ossia della 
carne giusta l'energica espressione di san Paolo è in opposizione 
Con quella dello spirito; l’ uomo è sempre in guerra con se stesso, 
c nel suo corpo égli ha uno schiavo ribelle. E sc >l» ragione, aiu- 
tata dalla grazia del divino Riparatore della umanità, non si sforzasse 
continuo di vincere il senso, ben presto sarebbe detronizzata, c, con 
ima totale inversione, delle leggi di natura, i carnali istinti del corpo 
la pàdroneggerebbero a lor posta. Qual doloroso spettacolo , o gran 
Dio! non ci presenta I’ uomo 1 del gentilesimo si ! antico che moderno, 
l'uomo clic ad ogni istante non lotta conira questa vii tirannia della 
carne c de’ sensi! che stomachcvol corruzione ed orrendo disordine ! 
La sua aniina, scintilla divina, estinguesi, quasi dirci, della lordura 
c nel fango, e perdendo fin anco la consapevolezza delia nobiltà ed 
eccellenza di sua natura per cui cotanto soverchia la materia; si fa 
a dubitai* di se medesima e finisce eoi non riconoscersi per qoel 
che è; ed in questa incredibile stupidezza reputasi' qual semplice 
. ancella della carne che la consuina nelle sue vergognosissime strette. 
Che è mai adunque il materialismo? quel materialismo in pratica di 
tanti e tanti che vivono in mezzo alle nostre società cristiane, se non 
l'estrema rcnunzia della propria dignità .che fa lo spirito in mano 
alla carne? Si, se l'uomo non lotta centra se stesso con tale una pro- 
dezza da giunger assai delle volte all’eroismo, cade al disotto della 
nobiltà di sua natura, diventa il vii trastullo della materia, che invece 
è destinata a servirlo, e giunge a tale da riputarla non solo sua pa- 
drona legittima, ma eziandio unica sostanza che in lui si ritrovi. 

Ecco il fatto ; fatte ahi ! troppo manifesto e indubitato. Il per- 
chè io ora chieggo se un essere trovisi in uno stato normale c con- 
forme alla sua natura quando è in continua guerra con se mede- 
simo e quando la parte destinata a obbedire diportasi sempre da 
ribelle c fa mostra d’ un potere clic soverchia d’assai quello della 
parte clic dovrebbe padroneggiarla? A dirlo schiettamente mi par 
che, a vece d’aspirare all’onor di filosofo, sia indegno eziandio.de! 
nome d’uomo chiunque non ravvisi in ciò il più grande dei disor- 
dini. L’ uomo, diremo col conte G. de Maistre, « vede in se qual- 
che cosa che non è lui ma che però è di lui più forte. Il saggio rc- 
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sì sic esclamando: chi mi libererà ? 1 Ma lo slollo obbedisce e chiama 
felicità la propria vigliaccheria ; non potendo però liberarsi dall’ altra 
volontà la quale, sebbene più non signoreggi, rimane incorruttibile 
nella sua essenza, ecco che il rimorso nel trafiggergli il cuore gli grida 
continuo : Se fai quel che non ami, come buona a{)provi la legge. * 

E chi mai potrà credere che un essere di tal sorta sia uscito in questo 
stato dalle mani del Creatore? La mente umana rifugge per forma 
da tal pensiero, che la stessa filosofia, parlo della pagana, conghietturò 
la colpa originale. » 3 — Come e in qual misura poi la filosoGa pa- 
gana conghiclturasse il peccato originale l’ abbiano veduto testò. 

Ma continuiamo a riflettere sulle miserie di nostra natura. La 
potenza che in noi è andata più soggetta a detrimento è la volontà 
che di per sé è la principale c la regina ; e , comecché nelle cose 
attinenti alla religione c alla morale non sia adatto annichilata come 
a torlo sostenevano i corifei della Riforma c con essi Baio e Gian- 
senio, pure eli’ è, corn’a dire, mezzo tronca per la estrema fiacchezza 
end’ è oppressa, per lacuale facilissimamentc soccombe agli sregolati 
movimenti de’ sensi. Ama tuttora il bene, si sente fatta per lui ed anela 
ad unirscgli ; ma per operarlo prova pene e difficoltà e le è d’ uopo 
far violenza a se stessa, non essendole ciò connaturale; talmente che 
con tutta verità può dirsi che la volontà umana, la quale non è an- 
cora rigenerala in Cristo, opera naturalmente il male a cui tende ed 
inclina. La volontà ama il bene e possiede ben anco alcun che di 
forza pel realizzamento^ di esso; odia il male c vorrebbe fuggirlo; 
ma basta poco per sedurla c trascinarla, in sorte che può esclamare 
; col poeta cristiano: 

U'mi fia dato ahimè 1 trovar la pace 
S'aspra tenzon nel mio segreto annida ? 
l' voglio, eppure (ah somma mia sventura 
L'arbitrio mio all’appetito cede. 

E mentre il ben vagheggio e oprar vorrei 
M' appiglio ai male che detetto ed odio 

Ognun conosce che gli ultimi due versi di Racine, che espri- 
mono al vivo l’infelice condizione della volontà non raddrizzata dalla 
grazia, altro non sono se non una traduzione del passo di San Paolo. 

’ Rom. VII, 2i. 

* Ibid. 16. 

* Serate di S. Pietroburgo, diol. II. 
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Il quale nel cap.YII dell’Epistola a’ Romani dipinse a tocchi di mano 
maestra questo natio aftievolimento della nostra volontà. E « non è egli 
cosa strana, dice il conte de Maislre, che Ovidio abbia parlato del- 
l’uomo nei precisi termini di san Paolo? Il poeta erotico infatti 
cantò: f^eggo il meglio , c lo lodo ; e pure mi appiglio al peggio 
Fatto strano a dir vero, ma di cui ognuno è testimonio per poco che 
ponga mente a se stesso. 

Or non v’ha egli in questo fatto un vero c reale disordiue? E 
non attesta forse che la natura nostra è in uno stato falso e anormale? 

4 

I razionalisti, immaginandosi di poter render ragione di lutto col 
loro facil sistema, rispondono con piglio grave e severo non esser 
cosa da meravigliare che l’uomo, essendo libero, possa andare al 
male. Oh ! per fermo nissuno nega questo principio che a buon dritto 
può annoverarsi fra gli assiomi; anzi, aggiungeremo noi, è necessa- 
rio che l’uomo, dovendo esser provato, possa darsi al male, come 
abbiamo pur dianzi dimostrato. Ma qui si tratta di tutt’allra cosa, 
che dovrebbe ben conoscersi da questi maestri di psicologia, a’ quali 
sembra d’essere poco men che 1 soli capaci ad esaminare, come 
conviene, la umana natura. Non bisogna dunque barattare i dati d’un 
problema nella loro essenza in grazia di una soluzione più facile c 
vantaggiosa 

Io non la finirei più se volessi svolgere pienamente questo su- 
bietto ; tanto ahimè ! è lunga la storia delle nostre miserie ! Dirò 
intanto coll’ autor della Sapienza : « Il corpo corruttibile aggrava 
l'anima, c il tabernacolo di terra deprime la mente, che ha molti 
pensieri. E con difficoltà, congetturiamo le cose della terra , e a 
mala pena investighiamo quelle , che abbiamo davanti agli occhi ; 
or chi scoprirà qiselle che sono ne' cieli? » 1 Ecco qual c il vero 
stato attuale del nostro intelletto. Ei insieme colla volontà gem ( e 
sotto il peso di questo corpo corruttibile che lo tiranneggia c 
ognora lo fa fuorviare. È incredibile quanto sia lieve c incostante il 
nostro spirito; quindi ci è malagevole il fermar lungo tempo l’at- 
tenzione sovra le cose più rilevanti per nói, e a ma'a pena, come 
nota egregiamente l’ autor della Sapienza, possiamo osservare le cose 
stesse che abbiam davanti agli occhi. Con quale stento poi non 
giungiamo a por mente e a penetrare nelle cose del cielo, nelle 
cose, che, soverchiando la sfera de’ sensi, appartengono solo al 

1 «.... Video meliora proboquo; 

Deteriora sequor. » Mtt. VU 1. 

* Slip. IN, 15, 16. 
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mondo intelligibile e spirituale? Eppure, quantunque non sicno lungi 
ila noi ma sien dinanzi agli occhi della nostra inerme, quanti sforzi 
ella dee fare per rientrare in se stessa e vedere quel che le è pre- 
sente! Eli’ ha le sue radici nel mondo sovrassensibile e divino, dal 
quale attinge Tumore che la vivifica c la nutrisce, tende continuo 
al centro di queste celesti verità per cui è creata, c cionnulloslanle, 
cosa strana a dire! a grande stento giunge a fissarvi lo sguardo, a 
scorgerle con chiarezza e a impossessarsene. « Son nato per esse, 
esclama ltossuct, ma pure si n tanto infelice che sebbene io voglia 
ritrarmi in un dolce raccoglimento alla contemplazione delle eterne 
verità, questo corpo mortale mi opprime, e fiacca tutti i miei pen- 
sieri e la vivacità dello spirito. Ricado allora ne' sensi e immerso 
nelle immagini di cui essi mi vanno riempiendo, non posso rinve- 
nire il mio cuor fuorvialo nè il distratto mio spirito. >• 1 Si, il nostro 
spirito si distrae, ed è quasi sempre in questo stato; e in certo 
modo fuor di sé continuamente va errando alla ventura da un og- 
getto all’ altro senza sapersi fissare in veruno. E non è egli vero ciò, 
-mentre quegli stessi che più dediti a meditare, possono dirsi i piu 
spirituali nel vero senso della parola, ogni giorno tu gli senti la- 
gnarc di non poter riflettere e meditar seriamente, e di non poter 
se non a stento rientrare in se stessi, e rimanervi ? E pure chi po- 
trebbe ridire i generosi sforzi di colcsloro per superare questa leg- 
gerezza e questa natia distrazione dello spirito ? Quanti poi son co 
loro che non sanno rientrare in se stessi per contemplarvi attentamente 
lutto l’ordine deli’ eterne e divine verità che sono luco ed alimento in- 
sieme dell’anima loro! E quanti ancora son quelli che reputano chi- 
merico quest’ordine di verità e tacciano di vaneggianti color che 
se ne vogliono occupare ! Spiriti vani e superficiali, spiriti essenzial- 
mente distratti e sempre fuori di voi stessi, per voi non v' ha se 
non le realtà che si palpano, ovvero i fantasmi dell' immaginazione 
che a queste rispondono ! 

Ora io chieggo a ehi ha fior d'onestà e di giustizia, .è egli se- 
condo l’ordine che Tinlelletto umano afferri con sì grande stento 
quelle eterne ed immutabili verità per cui è creato e sappia a mala 
pena discernere e. riconoscer se stesso?. . i ? , 

Da qualunque lato dunque guardiamo l’anima nostra vi scor 
giamo orme indubitate d’un disordine e d’uno scompiglio ben gran- 
de. Le plagile onde abbiam parlalo fin qui son le più palpabili, c 


’ EUaasiaut sopra i misteri, settimana VII. elev. V. 
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vero, ma non le sole} potremmo noverarne molte altre le quali, seb- 
bene meno note agli uomini volgari, pur nullostanle son vere e 
reali Di fatto nell'intimo del nostro spirilo fermenta una moltitu- 
dine di ree aspirazioni, di malvagi pensieri, di pravi desiderii, i quali, 
celandosi sotto il manto dell’onestà e d’una certa delicatezza, sfug- 
gono inosservati a chi non è sinceramente cristiano, ma che per un 
uomo riflessivo sono una evidentissima prova della corruzione di 
nostra natura. Che se hai vaghezza di conoscere a dovere la de- 
gradazione tutta della umana natura, e la sua spaventosa inclinazione 
al Piale, apri le vite de’ santi e considera la guerra che questi .eroi 
del mondo morale han sostenuto contra se stessi} svolgi eziandio i 
trattati de’ maestri di spirito, ove (i verrà fatto di ritrovare una psicolo- 
gia morale infinitamente più profonda di quella vulgare dei filosofi. 

A queste miserie morali dell’uomo tien dietro il corteggio delle 
fisiche, testimòni esse pure d’uno stato anormale e degenere. Il fer- 
marsi anche su questo punto sarebbe soverchio ; laonde diremo solo 
coll’ Ecclesia stiro: « Una molestia grande è destinata a tutti gli 
uomini c un giogo pesante posa sopra i figliuoli distiamo, dal giorno 
in cui escon dalt' utero della madre fino al dì della lor sepoltura 
nel seno della madre domane. »* Innumerevoli sono le pene dell'uomo, 
le quali, circondando gli aditi tutti della vita, son comuni ad ogni 
età e condizione e giungono al colmo «olla morte che compie la 
loro opera di vroleza e di distruzione. • - * > 

Santo Agostino dopo aver trattato a lungo intorno alla deca- 
denza si fisica che morale di nostra natura, cosi conclude: « Poni 
mente, dice a Giuliano, all’ età infantile e vedi da quanti mali, da 
quante angoscic eli’ è oppressa, e come va crescendo in mezzo a 
vanità e pene, ad aberrazioni e terrori. Fatto adulto l’uomo, an- 
corché si dia a servire Iddio, quante -pericolose tentazioni e per 
parte dell’errore che vorrebbe sedurlo e della voluttà che Io padro- 
neggia, del dolore c del tedio che lo soverchiano e della superbia 
che lo gònfia! Ma chi potrebbe ridire a una a una le miserie che 
formano ii pesante giogo onde sono oppressi i figliuoli d’Adamo?.. . 
Qual è dunque la cagione di cosi fatti moti, se non la ingiustizia 
o la impotenza di Di è, oppure V antica e primitiva colpa s 1 Ma 
perocché Iddio notici ingiusto nò impotente, resta che i figliuoli di 
Adamo non sarebbe^) gravati dal giogo, se non fosse preceduto il 
merito del peccato originale. » 5 

* Eceli. XL, 4 

* «... Quid igitur restai, nisi ut causa istorum ma lor udì sii aul iniqui;»* vel 
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Tal é invero la sola conclusione che vien consentila dalla ragione 
c dal retto senso. Imperocché ogni animo sincero e giusto, non po- 
tendo a meno di notare l’ evidente e doloroso fallo della nostra 
degradazione nel fisico come nel morale, dee necessariamente chiedere 
donde ella provenga, e qual nc sia stata la cagione; c necessariamente 
questa dimanda dee esser satisfatta. Inoltre domanderà se l'uomo 
fu creato da Dio come nasce oggidì; se il suo stato attuale accusi 
una caduta, nna decadenza da uno stato migliore e più armonico; se 
Iddio., che è somma ragione, sapienza infinita, bontà per essenza, 
ordine assoluto, assoluta armonia. s ; a per avventura T autore di quel 
grave disordine che nella umana natura si manifesta. Ma chi oserà 
decidersi per l’ affermativa? 

Niuno poi può prender sul serio le risposte di que’ filosofi razio- 
nalisti che, insieme con G. Simon, Jouffroy e Damiron, s'immagi- 
nano d’avere sciolto la quislione col dire che lo stato attuale della 
nostra natura è uno stato di protto e di esercizio. Egli è tale, non 
lo neghiamo, ma è ancora uno stato di disordine. Non conviene 
dunque confonder le cose più disparate per lastricarsi in (al guisa 
una via più agevole e schivare le difficoltà. La natura è sregolata, è 
nel disòrdine; quindi o si renda ragione di questo fatto, o non si 
parli più di filosofia. Il sig. Dainiron alza la voce a nome del razio- 
nalismo e con gravità ci risponde che la filosofia non può accettare 
la spiegazione che ne dà il cattolicisnio, perocché la colpa originale 
è un mistero! Bella filosofia l’ è questa che per paura dei misteri dà 
in isccmpialaggini e puerilità ! La spiegazione del cattolicismo, lo con- 
fessiam di buon grado, egli è un mistero; ma quella de’ razionalisti 
è una pretta fanciullaggine, o meglio è uno specioso scappavia che, 
confondendo due cose affatto distinte, a vece di sciogliere la quislio- 
ne, l’annienta e la toglie. 

Pascal che mi sembra esser stalo un pensatore profondo al pari al- 
meno di tutti que’ corti e superficiali Ingegni clic fastosamente vanno 
spacciando di esser la ragione c la filosofia nella sua più eccellente 
personificazione, Pascal , dico, parla ben diversamente da loro intorno 
al peccato originale. « Egli è pure strano, ei 4jee, che la trasmission 
della colpa originale, mistero più soverchila nostra cognizio- 

impotentia Dei, aut poena primi veterisque peccati? Sed quia noe injustus ne*c 
impolens est Deus, restat quod grave jugum super flllos Adam... non fuisscl nisi 
delictl originalis meritum praecessìsset. » Contr. Ju!. lib. IV, c. XVI, n. S3. 
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ne, 1 sia appunto ciò senza di cui non possiamo aver la minima co- 
noscenza di noi stessi!... Il nodo di nostra condizione si avvolge e 
si spiega in questo labirinto; in sorte che è più difGcile concepir 
1’uomo senza questo mistero, di quel che sia il mistero stesso per 
l’uomo. » 1 

All’ infuori della spiegazione che ne dà la dottrina cattolica non 
avvcne altra se non quella che, dietro le orme di Platone e di Pita- 
gora, propongono Reynaud e Laurent. Noi l’esamineremo inconta- 
nente; ma innanzi tutto fa mestieri togliere in poche parole uno 
scrupolo teologico che potrebbe per avventura turbare la mente di 
qualche lettore. 

Secondo la dottrina cattolica, quale è stata esposta dianzi da noi, lo 
stato attuale della nostra natura, altro non è se non la decadenza 
dallo stato sovrannaturale in cui Iddio costituì in origine i nostri 
progenitori. Ora egli è evidente che questo stalo sovrannaturale da 
cui siam noi decaduti non era punto dovuto all’uomo, essendo fruito 
d’una grazia e di una parzialissima munitìcenza del suo Creatore; 
e la natura umana senza questa nobilissima e meravigliosa esaltazione 
avrebbe potuto essere integra e convenevolmente ordinata. Se la è 
così come può dirsi che non conveniva alla giustizia, alla sapienza 
c bontà di Dio di crearci nello stato in cui nasciamo al presente, se 
po’ poi questo non è altro che una decadenza dallo stato sovranna- 
turale, che non ci è per nulla dovuto? Ecco come rispondiamo noi 
a quest' apparente difficoltà che può solo imbrogliare chi non sa por 
mente alle cose o mal conosce la dottrina cattolica : Iddio poteva , 
non v’c dubbio, crear l’uomo in uno stato puramente naturale; ma 
questo dovea essere quale lo richieggono gli attributi dell’ Autore 
della natura, conforme cioè ali’ inGnita sua giustizia, sapienza e bontà ; 
per conscguente esser dovea uno stato di rettitudine, d’equità, d'or- 
dine e di armonia. Tal è lo stato in cui, come vedemmo, 3 alcuni 
teologi cattolici pensarono che Dio creasse l’ uomo, e lo dissero stalo 
di natura pura, ma di natura integra, retta e perfettamente sana. Lo 
stato adunque di pura natura o puramente naturale non ha nulla 
che fare con quello in cui nasciamo al presente. A dir vero però 
que’ teologi, i quali sostengono che Dio abbia creato l’uomo in uno 

1 Pascal esagera troppo la oscurità dot dogma cattolico, perchè aveva idee 
inesatte intorno alla natura di esso. 

* Petuitri, par. 11, art. IV. 

* Tom. I, lib Vili, cap. 1, § li. 
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sialo d’integrità meramente naturale e clic in seguito lo abbia in- 
nalzato a quello sovrannaturale, la sbagliano a partito. Perocché l’ uo- 
mo fu' crealo <la Dio sovra un altro disegno e per una destinazione 
più nobile e più sublime, qual è appunto 1’ ordine della grazia 
c della gloria; in sorte che tutto è in lui disposto per quello , 
tutto lo richiede e lo reclama qual necessario ed indispensabile con- 
plemcnlo. Volle adunque Iddio che questo stalo di rettitudine, d’or- 
dine e d’armonia, che poteva essere soltanto naturale^ fosse il resul- 
tato d’ un più alto principio, frutto cioè defla grarla. La quale in al- 
lóra • produsse un doppio c (Tetto nell’uomo; perecehè esaltonne la 
natura ponendola in più strette e più soavi atlincnzc con Dio e nel tem- 
po stesso raflbrzolla in questo dono e-le diede la sua vera rettitudine e 
la sua propria equità. Il perché quel che noi abbiali* chiamato inte- 
tegrità naturale dell’uomo dipendeva da,. questo sovranuatural princi- 
pio che informava in origine la natura, c in tal guisa reciprocamente 
penetrandosi natura e grazia, un meraviglioso intreccio striglierà 
V ordine naturale e il sovrannaturale. 

Or che fece mai il peccato? Ruppe il sacro nodo che univa l'uno 
e P altr’ ordine , sottraendo la natnra al divino influsso della grazia 
e privolla cosi di quei principio che, mentre la sublimava al di so- 
pra di se medesima, cagionava in lei la rettitudine, l’ordine c l’ar- 
monia. Per conseguente, col privarla della grazia, la scompigliò fin 
nell’intimo di sua essenza, vi pose il disordine e la fece cadere al: di 
sotto di se stossa. Lo stato di natura dopoda colpa non é più adunque 
manco uno stato d’integrità meramente naturale. 

Da ciò si pare eziandio perché il peccato, originale, comecché 
altro non sia se non la privazione dolla> grazia primitiva, ossia la 
decadenza dallo stato sovrannaturale in, cui Iddio avea costituito i no- 
stri progenitori, cagioni oionnullostante nella nostra natura uno stato 
di disordine e di degradazione, ohe non. può aver giammai per, autore 
un Dio giusto, santo e buono. 

Siffatte nozioni ini par die debban bastare a togliere qualsivo- 
glia scrupolo teologico die possa nascere a. questo riguardo. 

Prima però di terminare aggiungeremo una parola intorno ad 
nna proposizione di Baio- che insietn colle altre fu condannata dal 
Santo Pontefice Pio V, la quale suona cosi: Iddio non avrebbe po- 
tuto in origine crear l'uomo in quello stato in cui nasce oggi- 
dì. 1 Questa proposirione fu proscritta nel senso di Baio e ift quanto 


1 « Deus ncn potuissct ab ioitio talem croare hominem, qualis nane nascitur. » 
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faceva parte del complesso del suo sistema Ed ecco come l’ inten- 
deva egli e . qual significato avea nel suo sistema teologico. II dottore 
belga disconoscendo, coiqe vedemmo dianzi, la vera distinzione fra 
l'ordine .naturale, e ’1 sovrannaturale, considerava Io stato primitivo 
dcM’uqmo, non già come sovrannaturale, ma quale stato puramente 
naturale* per conseguente insegnava che questo stato era dovuto 
assolutamente all’uomo e che Dio non poteva, a rischio <j’ ingiu- 
stizia, crearlo in un altro. Di qui la famosa proposizione che ab- 
biamo trascritto. La quale perciò significa che Dio, non avendo po- 
tuto crear D uomo nello stato in cui nasce oggi, dovè assolutamente 
crearlo in uno stato che in realtà fosse sovrannaturale. Dottrina falsa 
e antichissima, come ognun vede, la quale nel mentre che nega esser 
gratuita la grazia, conduce invincibilmente ad alterare la nozione del 
peccato originale c ad esagerarne le conseguenze. 

Fra questa dottrina adunque e la tesi che, dietro le orme di 
Sant' Agostino e de' più valenti dottori cattolici, abbiain sostenuto, 
nulla v’ha di comune. 


§ HI- 

Confutazione della ipotesi dei Sigg. Giovanni Reyxaud, 

P. Leroux e Laurent intorno alla preesistenza delle anime. 

\ 

Facciamoci ora a disaminare l’ipotesi dei sigg. G. Reynaud, 
P. Leroux e Laurent 

Questi scrittori, comecché ammettano insiem con noi il fatto della 
decadenza della umana natura, gli assegnano però un’altra cagione, 
affermando che le anime nostre, avendo esistito innanzi alla vita pre- 
sente, abbiano commesso delle, colpe attuali e personali e che 
queste sicno la vera cagione della nostra degradazione vuoi fisica 
vuoi morale. Secondo questa ipotesi, ognun di noi vien trattato nella 
vita presente secondo che ha meritato, essendo rigorosa la propor- 
zione fra ’l nostro stato alluale e la nostra reità : noi dunque na- 
sciamo più o meno corrotti più o meno- infelici a proporzione 
della nostra maggiore o minore iniquità. « Diciamo dunque colla 
filosofia, esclama il sig. Laurent, che noi fin dalla nascita siamo 
rei di fatto, ma ticcome lo siamo in maniera diversa , «firme 
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pure dcbbon esser le pene. » 1 In lai guisa è agevole distinguere 
i più grandi peccatori da coloro che nella vita anteriore commisero 
colpe leggiere. Se tu vedi adunque un poveruomo che spesso sia 
visitalo da dolori c malattie, ovvero oppresso dalla miseria , tieni 
pure per fermo che l'anima di cotestui è rea de’ più gravi misfatti 
commessi nell’altra vita; a rincontro poi se l’imbatti in tale, 
ricco e dovizioso, che, non conoscendo privazioni di sorta, si sia le- 
vata qualunque soddisfazione, un uomo in somma a cui sempre ab- 
bia sorriso la fortuna, sta’ certo che costui nella sua anteriore esistenza 
fu reo di ben piccoli falli, e menò vita pura e virtuosa di cui oggi 
riceve guiderdone. La felicità o la miseria di ognun di noi in que- 
sta vita si è dunque l’esatta misura della nostra innocenza o reità 
nell’ anteriore. Egli è questa la teorica che Reynaud, Leroux e Lau- 
rent oppongono al dogma cattolico del peccato originale. 

E che dobbiam noi pensare di questa dottrina? Innanzi tutto 
facciamo osservare che è una mera ipotesi, laddove la dottrina cat- 
tolica ci si presenta come un fatto, fatto attestato dalla divina ri- 
velazione, che i nostri avversari non possono sdegnare, e confermalo 
eziandio dalle tradizioni di tutti i popoli antichi. Sarebbe soverchio 
-però il fermarsi su questo punto, mentre vogliamo disaminare l’ipo- 
tesi in se medesima, per poter penetrare nell’intimo della quistione. 
A tal uopo noi brievemente mostreremo che la ipotesi della preesi- 
stenza delle anime, sostenuta da’ nostri avversari, è contraria alla 
esperienza e alla ragione ed oltre a ciò è immorale. 

Imperocché, se noi fossimo vissuti innanzi la vita attuale, la me- 
moria di questa esistenza anteriore non poteva cancellarsi affatto dalla 
nostra mente e qualcuno almeno dovrebbe ricordarsi di qualche 
azione fatta durante il corso di quella vita. Ora, che io mi sappia, 
non v’ha alcuno, se non fra quei che abitano allo spedale de’pai- 
serclli, che sostenga di aver memoria d'una cosa avvenutagli in 
questa vita anteriore. Come spiegar dunque questa perdita totale e 
definitiva della memoria? E non è (gli chiaro che cosiffatta teorica 
mena difilato a negare la sussistenza della nostra personalità ? Peroc- 
ché la memoria c insieme l’ effetto, il segno e il testimonio della per- 
manenza della nostra personalità o della nostra medesimezza per- 
sonale. Se dunque l’anima nostra resta invariabilmente la stessa, se 
conserva la sua identità personale e se mantiene l’intelletto medesimo 
e la medesima volontà, dee pur conservare la consapevolezza di que- 

1 Le Chrùtianisme, p. 433. Ved. più sopra. 
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sta continuazione e permanenza della propria vita ; per conseguenza 
dev’essere in grado di ricordarsi, almeno fino ad un certo punto, 
de’suoi stati anteriori, di ricordarsi che ella visse molto innanzi, ed 
emise allora degli alti. L’unico mezzo adunque che noi abbiamo 
per verificare la nostra medesimezza personale si è questa consape- 
volezza della continuazione della nostra vita morale e intellettuale, 
consapevolezza, in cui la memoria ha necessariamente una parte pre- 
cipua, perocché essa è il legame che unisce il momento passato con 
quello presente. Laonde, se l’anima, all’entrare in questa vita, per- 
dette ogni memoria dello stato anteriore c ogni consapevolezza della 
continuazione di se medesima, come potrassi affermare che cionnut- 
loslante ella abbia conservato la sua identità personale e che sia quel- 
l’anima stessa che conobbe, amò, volle e operò con quella stessa ri- 
flessione onde conosce, ama, vuole ed opera oggidì? E non ci co- 
stringe invece la ragione a dir piuttosto che, non avendo l'anima 
nè giungendo mai ad aver consapevolezza d’uno stato anteriore al- 
l'attuale questo non é mai esistito? 

So bene che i partigiani della dottrina che io combatto credono 
di trovare nelle idee innate quasi una vaga ricordanza d’una vita an- 
teriore, c invocano la teoria platonica della reminiscenza a sostegno 
della loro ipotesi. Siffatta teoria però, non reggendo alla critica, non 
vien abbracciata nè difesa da vcrun psicologo di vaglia. Platone in- 
vero provò stupendamente la presenza delle idee assolute, eterne, di- 
vine nell’anima umana, ed è questo, al mio credere, uno de’ più bei 
titoli alla celebrità di cui meritamente gode; ei conobbe a meravi- 
glia che le cose finite, limitate e imperfette che ci offrono f occasione 
di notare le idee inGnite e perfette, anzi che darcele altro non fan- 
no se non suscitarle e risvegliarle in noi: ma l’illustre filosofo d’Atenq 
non afferrò la maniera con cui il nostro spirito le percepisce in prin- 
cipio, e non si accorse che queste verità, percepite dapprima in mo- 
do vago e confuso, son quindi intuite dalla ragione in maniera chiara 
e distinta. Nel nostro spirito adunque vi ha in principio semplice 
percezione, poi accorgimento cioè a dire percezione riflessa, o co- 
gnizione propriamente delta, come Leibnitz mostrò egregiamente 
contro Locke. 

Imperocché la nostra mente, essendo in istretta unione col mondo 
intelligibile e divino, percepisce dapprima senz’ attenzione, senza ri- 
flessione c coscienza certe verità che vi sono contenute; e dipoi con- 
siderandole con riflessione, ne acquista una cognizione chiara c di- 
stinta : ma siccome aveale già per l’innanzi percepite in maniera 
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vaga c confusa le sembra di non far aUro che riconoscerle o ram- 
mentarsene. Tal è il fatto psicologico non inteso da Platone, ma di 
cui non può oggimai più dubitarsi. ' 

L’anima dunque nort serba heppur la più vaga rimembranza 
delle cognizioni che dovrebbe avere, se avesse vissuto una vita ante- 
riore. Come dunque nella ipotesi della preesistenza delle anime ren- 
der ragione di questa privazione totale? Non V’ 6 altri» via che ri- 
correre ad un miracolo della onnipotenza di Dio, che, irt opposizione 
alle leggi generali di natura , abbia privato affatto le anime della 
memoria di ciò clic loro avvenne nella vita antecedente. Nulla però 
comprova un miracolo di tal fatta; anzi, nella teoria che noi confu- 
tiamo, sarebbe sommamente assurdo. Perocché avrebbe' per iscopo 
d’impedire che noi moralmente espiassimo le nostre colpe col pen- 
timento, e ci priverebbe così del più sicuro mezzo di emendarci, to- 
gliendoci la esperienza dei nostri falli e delle nostre passate miserie. 
Gran che ! noi saremmo in questa vita per espiare appunto le colpe 
commesse in una precedente, e Dio dovrebbe togliercene la memo- 
ria c la consapevolezza? E per far ciò dovrebbe sospendere le leggi 
tutte di nostra natura? Chi sarà quella mente cotanto forte, o per 
meglio dire cotanto fiacca da 'ingoiarsi un assurdo di questa fatta? 
Egli c chiaro che se l’uomo edmmise delle colpe personali in una 
vita anteriore, dee sapere chè soffre per espiarle, e per conseguente 
dee averne serbata la memoria ; altrimenti questa non c vera espia- 
zione, poiché questi patimenti che l’uomo non comprende nè può 
comprender giammai nulla avrebbero in sé dimorale?. Inoltre prc-- 
tendono che la vita attuale ci sia tonccssa perché possiamo correg- 
gerci dagli errori é da’ vizi della passata, per emendarci e tendere 
alla perfezione; e Iddio ci toglierà, e per prodigio, il mezzo più 
efficace della emenda, Col privarci della cognizione de’ nostri peccati 
e col farci onninamente ignorare la maniera ond’ essi cagionarono la 
nostra ruina ! Non' è egli chiaro che questa strana tèorica atterra le 
nozioni tulle del buon senso e tutte le idee dell’ordine morale? 1 ' 

Nemmeno io valgo a ih'tendefè ciò che sia la personalità morale 
che i sigg. Reynaud, Leronx e Laurent applicano alla vita futura 
come alla presente ; perocché, se, giusta i loro principi, la vita fu- 
tura esser dee per appunto quel che è la presente rispetto a quella 
che l’ha preceduta, noi non ci ricorderemo in verun modo di ciò 
che abbiam fatto in questa vita, come non ci ricordiamo adesso di 
quanto facemmo nella passala. Ora se cosi é a che si riduce la no- 
stra personalità morale? non è egli chiaro che vien essa distrutta iti 
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separarsi dell' anima dal corpo ? Può dirsi forse che un’anima la 
quale lascia un corpo per assumerne un altro conservi la sua mo- 
rale personalità, se ella perde affatto la consapevolezza di quanto ha 
operato, se non serba la minima ricordanza delle sue virtù e de’suoi 
vizi, dc’suoi meriti e de'suoi demeriti? No per fermo; la persona- 
lità morale, sostegno della malleveria continua, svanisce insieme colta 
consapevolezza del merito e del demerito. Quindi anche la immorta- 
lità dell'anima, intesa in simil maniera, ci sembra chimerica e op- 
posta alle condizioni richieste dall’ordine morale Laonde l’ipotesi 
della preesistenza delle anime, che si confonde colla dottrina della 
metempsicosi, rovescia ed abbatte le leggi tutte dell’ordine morale. 

Arrogi le funeste conseguenze che questa strana teoria produr- 
rebbe e per 1’ ordine morale e sociale a cagione del rapporto che 
stabilisce tra la vita presente c l’anteriore. Parli per me il eh. signor 
Knrico Martin, antagonista del Rcynaud : «La filosofia, d’accordo 
colla religione, ci dice che la vita presente è il tempo delja prova 
più o meno penosa e difficile per gli uomini; e che la futura è il 
tempo della retribuzione e della giustizia per tutti, perocché allora la 
Provvidenza, avuto riguardo agli aiuti e agli ostacoli di ciascheduno, 
renderà a tutti secondo che avranno meritato. Ora l’ipotesi della me- 
tempsicosi cambia affatto tutto questo; perocché fa tempo di giusti- 
zia quello che é solo di prova, volendovi ravvisar la pena e la ricom- 
pensa delle azioni anteriori a questa vita delle quali l’uomo non ha 
veruna ricordanza. 11 sig. Rcynaud crede di riconoscere l'azione di 
questa retrospettiva giustizia nelle natie disposizioni. dell' anima, nelle 
condizioni in cui nasce il bambino nella buona o rea educazione 
ch’ei riceve, nelle gioie o ne dolori che lo circondano, innanzi che 
abbia potuto meritare o demeritare in questa vita. 1 Giunti che 
siamo a questo punto, soggiunge egregiamente il sig. E. Martin, è 
forza andar oltre, se non vogliamo la taccia d’ Inconseguenti : con- 
viene render ragione di tutti i beni e mali di ciascun uomo, anche 
dopo che egli è entrato nel pieno possesso del suo libero arbitrio, 
posto che questi mali e beni non sieno in rapporto esatto co' meriti 
degli uomini nella vita presente. Ora qual è la conseguenza di que- 
sto mostruoso errore ? Eccola : idolatrare quel che avviene, oltrag- 
giare l’infortunio, pronunziare il più iniquo giudizio a favor del 
vizioso che prospera e contra il giusto che soffre ; in breve un rin- 
novellarc la fanatica calunnia de' crudeli amici di Giob quando gli 

1 Terre et del. (t. etliz.) pag. 165-169.-11 sig. Laurent è su questo proposito 
pienamente d’accordo col sig Reynaud. Ved. Le CkrittìanUme, p. 45S-4S3. 
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direvano : « I tuoi mali son grandi ; dunque tu hai commesso in 
questa vita colpe proporzionale al castigo. » L'ipotesi del Reynaud 
esigerebbe che noi dovessimo in circostanze simili tenere lo stesso 
linguaggio, salvo poche parole da cambiare, per dire che queste suppo- 
ste colpe sono stale commesse tanto in questa che nella vita precedente. 
Ora siffatto cambiamento in nulla modifica il valore e la portata di que- 
sto giudizio Imperocché, se tu dici clic la prosperità, onde gode l’uomo 
quaggiù, è meritala, professi una dottrina funesta che indura nel 
loro accecamento gli avventurali delia terra ; se a rincontro allertili 
che ogni tribolazione, cui va soggetto l'uomo nel mondo è meritata 
e proporzionata alla gravità delle colpe commesse tu sostieni una 
disumana teoria che oltre ad annientare nel cuore dell’ infelice il con 
solante testimonio della buona coscienza, spegno nell’animo de’ no- 
stri prossimi la commiserazione e la carità. — Tuttavia il sig. Rey- 
naud, a nome della sua ipotesi apre i tesori della sua compassione 
pei dolori cui va soggetta l'età infantile, sembrandogli troppo dura 
la dottrina cattolica a lor riguardo. Lodo questa sua pietà e n'entro 
a parte ancor io : però nella sua ipotesi a clic riesce mai ? Non ad 
altro se non a dire: « Questo fanciullo soffre di mollo, senza aver 
peccalo in questa vita ; dunque commise in una vita anteriore gravi 
falli, e quel che soffre ben gli sta. » Ma non fu mica questo il pen- 
siero che ispirò a san Vincenzo de’ Paoli quella operativa commise- 
razione pei fanciulli abbandonati, mercè la quale, divenuta immor- 
tale nelle pie istituzioni da lui fondate, tanti fanciulli possono esclamar 
col Profeta : 1 « Il padre mio e la madre mia mi hanno abbando- 
nato : ma il Signore si è preso cura di me. » La dottrina cattolica 
e qualunque saggio filosofo, che voglia esser d'accordo con lei, non 
calunniano siffattamente l'innocenza e ’1 dolore; ma invece inse- 
gnano che la Provvidenza riserba delle compensazioni ad ogni do- 
lere non ineritalo. Da qual parte, io chieggo, trovasi la vera com- 
passione, l’umanità e l’amore? 

Concludiamo adunque senza esitare un momento che la ipotesi 
proposta dai sigg. Reynaud, Laurent e Lcroux non è soltanto con- 
traria alla ragione e alla esperienza, ma annienta eziandio le più 
essenziali condizioni dell'ordine morale e tende a rovesciare l’or- 
dine sociale lutto quanto. 

Ma donde proviene che uomini i quali sembrano assennati e 

’ Pn. XXVI, 10. 

♦ Lee. cit. p. 296-248. 
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sinceri, si dieno a stravaganze di tal sorta? Come può egli avvenire 
che uomini non privi di acume, e di sapere si facciano con ogn 1 im- 
pegno a resuscitare, a' giorni nostri c in mezzo ai lumi del cristia- 
nesimo, dottrine degne solo delle tenebre della gentilità ? Può forse 
intendersi come tali che si spacciano per croi del progresso osino 
oggidì comparire in faccia all'universo coperti dell’orpello trovato 
sotto le ruine degli antichi templi d’ Egitto o di qualche scuola della 
Grecia? Può egli concepirsi che dopo tanti secoli di civiltà cristiana 
trovi tuttora partigiani il ridicolo dogma della metempsicosi ? In que- 
sto strano fatto avvi certamente qualche cosa che cagiona il più 
profondo dolore, Gran che! lo spirito dell’uomo può esser preso da 
si grande e si irrcmcdiabil cecità? Oh quanto sono orribili i misteri 
del mondo morale ! 

E qual bisogno arcano Laurent, Reynaud ed altri di evocare 
in mezzo ai lumi della nostra civiltà questa rancida ed assurda ipo- 
tesi della metempsicosi? L’avevamo pur troppo, rispondono essi, 
perocché tra questa e’1 dogma cattolico del peccato originale non 
v’è via di mezzo; il dogma cattolico poi non può ammettersi, es- 
sendo condannato dal tribunale della filosofìa. « 11 dogma del pec- 
cato originale, dice il sig. Laurent, qual è stato formolato dalla 
Chiesa opponesi alla nozione che noi abbiamo di Dio c alla umana 
natura. 1 — La coscienza umana, soggiunge il medesimo scrittore, 
rifugge dallo ammettere che una colpa commessa dall’uomo primi- 
tivo abbia infettato la natura ; laonde non resta altra soluzione che - 
attribuire queste ree inclinazioni all' abuso di libertà in uno vita 
anteriore. » 1 Ecco il motivo da cui sono indotti questi scrittori ad 
ammettere questa malaugurata ipotesi. Il fatto indubitato della de- 
gradazione fisica e morale della natura umana non può spiegarsi se 
non in due maniere, o colla dottrina cattolica o colla teoria egiziana 
e pitagorica; ora essendo la prima contraria alla ragione e alla co- 
scienza umana , è forza appigliarsi all’ altra che non ofTende nè » 
coscienza nè ragione! — Io non so se la ringiovanita dottrina della 
metempsicosi avrà molti partigiani fra noi : mi sembra però che la 
quistione del peccato originale ridotta a questi termini sia bcll’c 
risoluta per ogni animo retto e sincero. 

Faremo osservare inoltre che il sig. Laurent, il quale rigetta con 
tanta veemenza il dogma della colpa d’origine, quale è stato fot- 

' Optr, eit. p. 458. 

* Ibid p. 452. 
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molalo ilalla China, attribuisce per appunto alla Chiesa medesima 
la dottrina che fu da lei condannata nel Protestantesimo e nel Gian- 
senismo. È questo forse un proceder leale? Io ne incolpo piuttosto 
l’ignoranza che la buona fede dell’ autore; ma tengo per fermo che , 
quando uno scrittore ama il proprio onore è in dovere di cono- 
scere con esattezza la dottrina che vuol combattere e confutare. 

Noi pure rigettiamo la dottrina dei Protestanti e Giansenisti 

intorno al peccato originale, perchè contraria alla ragione e alla 

coscienza umana; ma siffatta dottrina nulla ha clic fare col dogma 

cattolico, quale fu formulato dalla Chiesa nel concilio di Trento. 

Qual sia la dottrina di questo concilio, lo vedemmo nella sposizione 
che fu fatta da noi colle stesse sue parole; c crediamo di averne 
fatto risaltare il vero significato, appoggiandoci all'autorità de’ più 
celebri dottori della Chiesa; in sorte che chiunque voglia giudicare 
del dogma stesso, dee prendere a sua norma questa esposizione c 
non quella travisata dei nostri avversari: Laonde siamo convinti che 
quella semplice esposizione sia sufficiente a sventare la maggior parte 
delle obiezioni ond’è questo dogma fatto segno. Cionnullostantc non 
sarà soverchio aggiungere ancora altre considerazioni per chiarire 
viemeglio questo artcolo fondamentale del simbolo cattolico. 

CAPITOLO VI. 

> < . ...... 

Seguito delle considerazioni. 


Ut LUCIDAZIONI INTORNO AL PECCATO ORIGINALE 

Dicemmo già col concilio di Trento in che consista il peccalo 
d'origine c toccammo eziandio, dietro le orme del medesimo con- 
cilio, la qùistionc della propagazione o trasmissione dello stesso pec- 
cato in lutti i membri della umana famiglia. Dobbiamo ora chiarire 
vieppiù questo secondo punto col mostrare che noi possiamo sino ad 
un certo grado esser solidari dell’ operato di Adamo, mercè il le- 
game fisico c morale che ci unisce a lui. 


Digitized by Googk 


CAPITOLO VI. 


81 

§ I- 


Come il peccato originale trasmettasi nei discendenti 

DAL PRISlO UOMO. 


Innanzi tutto c qui d'uopo richiamare alla mente i principii. Ada- 
mo ed Èva, i quali formavano in origine l’intiera specie umana, furon 
costituiti da Dio in uno stato di giustizia e santità sovrannaturale, 
al quale stato erano unite le più belle prerogative anche dell’ordine 
naturale. Il Creatole per un tratto ineffabile della sua bontà avea 
loro elargito questa sovrannatural giustizia e santità non già mica a 
prò delle sole loro persone, ma della natura eziandio, rappresentata 
dalle loro persone, le quali ne erano l’unica espressione. Punto 
rilevantissimo e che non dee mai perdersi di vista in questa 
trattazione , si è quello di considerare Adamo ed Èva non solo 
come due individui della specie umana, ma come coloro che in prin- 
cipio la costituivano tutta quanta. Essi dunque ricevettero dal lor 
Creatore la giustizia e la santità con tutte quelle prerogative che ne 
dipendevano, per custodire gelosamente questo prezioso dono, fatto 
alla natura umana nelle loro persone, non solo per loro stessi, ma 
eziandio per la loro specie, per tutti i lor discendenti ; in sorte che 
perduto che lo avessero, avrebbero ruinato tutta la loro famiglia. Tal 
era in origine la situazione de’ nostri progenitori. Ognun poi sa quel 
che avvenne: Adamo ed Èva, trasgredendo il divino comandamento, 
perdettero la giustizia e la santità che erano appunto il principio 
della lor vita sjvrannaluralc c insieme la cagione onde Iddio volle 
che dipendessero l’ ordine e 1* armonia che regnavano nella lor 
vita anche naturale. Questa perdita non solo cagionò la morte 
spirituale de’ prevaricatori, ma pose eziandio lo scompiglio e ’l di- 
sordine in tutto il loro essere. Ciò per altro non si ristrinse sola- 
mente alla loro persona, sia per 1’ ordine sovrannaturale che pel na- 
turale, ma a un tempo e sotto questo doppio rispetto alla natura 
umana, la quale fu spogliata colla lor persona della vita sovrannatu- 
rale, non che disordinata e in iscompiglio in quella naturale. Da quel 
momento in poi la natura umana ci comparisce come degradata e 
decaduta ; il perchè chiunque participerà di essa e la riceverà come 
discendente di Adamo ed Èva sarà in lei e con lei degradato e de- 
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caduto. Pei nostri protoparenti fu la persona che, facendosi rea di pec- 
cato, viziò la natura ; nei lor discendenti .a rincontro è la natura che 
vizia e macchia la persona. 

Mi sembra che Sant’ Anselmo abbia trattato questo punto con 
tale una profondità degna veramente d’un gran teologo e filosofo 
com’ egli era ; credo perciò pregio dell’ opera riferirne la dottrina 
per sommi capi. 

Due sono le cose che ritrovansi in ogni uomo: la natura cioè 
per la quale egli è uomo; e la personalità che, individuando e 
determinando in lui la natura, fa si che egli sia quel dato uomo , 
distinto da qualunque altro. La natura dunque è comune a tutti gli 
uomini; ognuno poi ha una propria personalità. Dietro queste no- 
zioni, sant’ Anselmo distingue il peccato in naturale e personale, e pa- 
rimente applica la stessa distinzione alla giustizia , dicendo : « Avvi 
un peccato che ciascuno riceve insiem colla natura nella sua origine; ed 
un peccato che l’uomo non riceve insieme con la natura stessa, ma che 
vien commesso da lui dopo che la sua persona è distinta da tutte le 
altre. Quello che riceviamo in origine, chiamasi originale, e può 
anche dirsi naturale, non perchè sia dell' essenza della natura , ma 
perchè vien assunto con quella a cagione della sua corruzione. A 
rincontro poi il peccato che ognuno commette, allorché è persona, 
può chiamarsi personale, perocché procede dalla rea volontà della 
persona. In simil guisa può distinguersi la giustizia in originale e 
personale. Imperocché Adamo ed Èva in origine, cioè nel momento 
stesso di lor creazione, e appena furono uomini, senza intervallo 
furono insieme giusti. (Era questa la giustizia originale). Può dirsi 
poi giustizia personale, quella che ottiene colui che, essendo ingiu- 
sto, non l’ebbe in origine. » 1 — La distinzione che fa qui san- 
f Anselmo oltre ad essere d’una innegabile aggiustatezza, è anche 
della più alta rivclanza nella quistione che adesso trattiamo. — Ap- 

' < Est peccatum quod quisque trahit curi natura in ipsa sui origine; et 
eat peccatum quod non trahit cum ipsa natura: sed ipse facit illud, postquam jam 
est persona discreta ab aiiis personis. Illud quidem quod trahitur in ipsa ori- 
gine, vocatur originale; quod potest etiam dici naturale, non quod sìt ex essenti; 
natura?, sed quoniam propter ejus corruptioncm cum iiia assumitur. Peccatum ou 
tem quod quisque facit, postquam persona est, personale potest nominari , quii 
Vitto persona Ut. Simili ratione potest dici orìginalis et personali justitia. Siqui- 
dem Adam et Èva originaliter, hoc est, in ipso sui infilo, inox ut homines exti- 
terunt, sine intervallo jusU simili fuerunt. Personali autom dici potest jutlllia, 
cum injustus accipit justltiam quara ab origine non habuit. » De concepiti virgi- 
noti et peccalo originali, C. 1. ... 
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plicando poi il santo Dottore questo principio, soggiunge: « Adun- 
que se Adamo ed Èva avessero conservato la giustizia originale, i 
loro discendenti sarebbero stali originalmente giusti al pari di essi 
Ma siccome peccarono personalmente..., fu viziato e corrotto tutto 
ciò che essi erano... E poiché tutta la natura umana era in loro, e 
nulla di essa esisteva fuor di loro, tutta fu viziata c corrotta ... Per- 
tanto, siccome, se ella non avesse peccato, sarebbesi propagata tale 
quale fu fatta da Dio; cosi dopo il peccato vien propagata tale quale 
si rese col peccare. » 1 

Il peccato adunque, che per Adamo ed Èva fu personale, viziò 
la natura stessa, che era tutta quanta ed esclusivamente in loro, e 
d’allora in poi dovette ella propagarsi in questo stato di peccato e 
di corruzione in cui eli' era caduta. Da ciò si pare che il peccato di 
Adamo, considerato non già come atto, ma come stalo, passa colle 
sue funeste conseguenze in tutti quei che nascon da lui. Ma come vi 
passa egli, ‘domanda a se stesso sant’ Anseimo? Qual c il modo se- 
condo il quale questo peccalo vien trasmesso a tulli i discendenti 
dal capo della specie umana? * Per rispondere a siffatta quistione, 
ripiglia il santo Dottore la disfunzione già stabilita fra natura e per- 
sona, fra peccato naturale e personale c quindi soggiunge: Nell’uomo 
primitivo « eravi la persona che avea nome Adamo, e la natura, 
cioè a dire l’uomo/ la persona rese adunque peccatrice la natura, 
perchè, quando peccò Adamo, peccò anche l’uomo... La cosa stessa 
avviene, sebbene in un senso inverso, eziandio ne’ fanciulli. Impe- 
rocché se in essi non trovasi la giustizia che dovrebbono avere ciò 
non proviene dalla lor volontà personale, come in Adamo , ma dalla 
privazione naturale che la natura stessa ricevè da Adamo. In Adamo 
infatti, fuori del quale non esisteva natura umana, fu ella spogliala 
della giustizia che aveva ; .e ne rimane sempre priva se non venga 
soccorsa dall’alto. In questa maniera appunto, perocché la natura 
sussiste nelle persone, e queste non esistono senza la natura, le per- 

’ « Ergo Adam et Èva si justitiam servassent originalem, qui de illis nasce- 
rentur, originaliter, aicut illi, justi esaent. Quoniam autem personaliter pecca- 
veruni... totum quod erant inflrmatum et corruptum est... Et quia tota natura 
humana in illis erat, et extra illos de illa nibil erat, tota infirmata et comapta 
est.. Sicut itaque, si non pece asse t, qualis facta est a Deo, talls propagaretur : 
ila post peccatum qualem se fecit, peccando, talis propagatur, » lbi<\ c. II. 

* « Haec mihl suflQcere videtur ratio cur ad infantes peccatum et mola de- 
scendant Ad*. .. QuultUr autem peccatum idem mihi videantur ad cos deseendera , 
paucis expediam. » c. XXII. 
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sone de' fanciulli vengon fatte peccatrici dalla natura- Cosi in Adamo 
la persona spogliò la natura del bene della giustizia, e la natura di- 
venuta così spoglia rende ingiuste e peccatrici per la medesima pri- 
vazione le persone tutte che son da lei procreate. In tal guisa il pec- 
cato personale di Adamo passa in tutti quelli che naturalmente pro- 
pagaci da lui, ed è in loro originale ossia naturale. » ‘ 

La natura umana adunque essendo spoglia della giustizia primi- 
tiva propagasi quale ella è ; in sorte che, nel determinarsi e indivi- 
duarsi nelle persone che procrea, comunica loro il vizio ond’è infetta 
e queste sono ingiuste e peccatrici, perché spoglie della giustizia e 
santità, che, secondo i disegni di Dio, dovrebbono avere. Tal è il 
ragionamento di sant’ Anselmo intorno al modo con cui si trasmette 
il peccato originale ai figli dell’uomo primitivo, ragionamento che 
nella sua gran semplicità e, al mio credere, concludentissimo. 

Avvi però un’ altra quistione. Imperocché, se noi intendiamo as- 
sai bene il fatto della propagazione del peccato originale per mezzo 
della generazione, e sino ad un certo punto anche il come ( qualiter , 
secondo l’espressione di sant’ Anseimo) di^questo fatto, resta il per- 
chè, quistione, che dee essere trattata da «n punto di vista più ele- 
vato di quello in cui siamo stati fin qui dietro la scorta del prelo- 
•lato santo Dottore, essendo qui ove si presenta il gran mistero della 
solidarietà umana. Perchè dunque il peccato originale trasmettesi 
in tutti i discendenti dell’ uomo primitivo? Perché fra ’l padre della 
specie umana e i suoi figli esiste un legame morale che gli rende, 
in un certo grado, solidari dell’ operato di Ini. Che cosa è dunque 
la solidarietà e qual significato può avere questa nuova legge del 
mondo morale? 

* Persona enim erat, quod dicebatur Adam; natura, quod homo: feciligi- 
tur persona peccatrlcem naturani, quia cum Adam peccavit, homo peccava... Slmi- 
liler flt in intantibus e converso. Nempe, quod in illis non est iustilia, quam debent 
habere, non hoc fecit iilorum voluntas personal», sicut in Adam ; sed egestas 
naturai», quam ipsa natura eccepii ab Adam. In Adam namque , extra quem 
de llla nihil erat, est nudata Justitia quam habobat: et ca semper nisi 
adjuta corei. Hac ratione, quia natura subsistil in personis et personae non sunt 
sine natura, facit natura personas infantimi] peccatrices. Sic spoliavil persona 
naturata bono justiUro in Adam : et natura egens racla omnes personas, qua» 
ipsa de se procreai, eadem egestate peccatrices et injustas taci!. Hoc modo tran- 
sit peccatum Ad® personale in omnes qui do Ilio naturaliter propagantur, et est 
in ili» originale aive naturale. » c. XXIII. 
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§ H- 

PERCHÉ IL PECCATO ORIGINALE PASSI NE* DISCENDENTI DELL’UQMO 
PRIMITIVO. DELLA SOLIDARIETÀ UMANA. 


I membri della umana famiglia non sono già esseri individuali, 
senza legami e attinenze vicendevoli; non sono esseri sequestrati 
l’uno dall’altro, nè vivono ognun da sé e per sé solamente; ma 
trovasi in lutti gli uomini qualche cosa di comune che, unendo reci- 
procamente gli uni cogli altri, pone in essere quell'unità su cui poggia 
la varietà infinita che veggiamo negl’individui e costituisce in tal 
guisa una specie umana propriamente detta, una vera umanità. Mercè 
questo comune elemento che esiste a un tempo vuoi nel fisico vuoi nel 
morale, in tutto ciò che costituisce l’uomo, evvi in tutti i membri della 
specie umana un’unione morale, che è appunto il fondamento della soli- 
darietà. L’uomo che opera bene o male, non opera per sè solo; pe- 
rocché dinanzi alla suprema giustizia ei non è mica un individuo se- 
parato affatto dalla razza umana, sì un membro di questa, un individuo 
che certamente dee rispondere innanzi tutto delle proprie azioni, ma 
eziandio di quelle della famiglia umana, cui appartiene. Ed invero 
ogni alto virtuoso o reo che venga emesso dall’uomo ha un doppio 
effetto; quello cioè individuale e personale che è il primo e il diretto 
é l’altro generale che in gradi diversi ridonda su tutta quanta la na- 
tura c che indiretto appellasi e quasi eco del primo. Effetto duplice 
che risponde al duplice elemento onde noi siam costituiti, l’elemento 
cioè naturale e comune, e il personale e proprio. Noi lutti adunque 
che componiamo l’ immensa famiglia umana siamo gradatamente 
mallevadori a vicenda gli uni degli altri. E che ! non udiam forse 
tutto giorno ripetere che lutti gli uomini son fratelli? Questa fra- 
tellanza però che ci unisce tutti, facendo di noi una sola famiglia 
non è mica una mera fratellanza fìsica e animalesca, ma è anche 
innanzi tutto morale ; eli’ è una vera fratellanza umana, che è quanto 
dire fisica e morale a un tempo ; ora ove trovasi morale fratellanza, 
ivi è pure morale solidarietà. 

E di vero lutti ammettono, almeno in parte la legge della soli- 
darietà, perocché tutti ammettono che può esistere una certa comu- 
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Danza di merito e di demerito, di gloria e di disonore fra gli uomini 
per lo meno fra quelli che sono stretti da legame speciale. A 
questa legge aggiustanti fede tutti i popoli antichi come ce lo at- 
testa la loro storia vuoi politica vuoi religiosa; ed anche il cristiane- 
simo stesso si fonda intieramente sovr’essa, sebbene certi spirili super- 
ficiali c vani, i quali senza addarsene spesso le van soggetti, vogliano 
spacciarla qual pregiudizio e non rifìnino mai di esclamare contro di lei. 

Egli è certo però che silTalla legge ha un infinita varietà di 
gradazioni, avendo maggiore o minor forza a seconda della strettezza 
o potenza del legame che unisce gli umani. Il perchè avvi una soli- 
darietà nella famiglia, nella nazione e nelle diverse classi e ne’ vari 
ordini che esistono nel seno della nazione. Chi infatti non riconosce 
una certa comunanza di merito c di demerito, d’onore e d’obbrobrio 
fra’ membri d’una stessa famiglia, fra padre c figli, fra avi e nepoli? 
Trasmetterà forse il padre un retaggio solo materiale ai figliuoli 
senza trasmetter loro eziandio un patrimonio morale qual è quello 
dell’onore o dell’ obbrobrio? E qual c quell’ uomo assennato che in 
pratica non faccia caso di questo patrimonio? «Ogni famiglia, dice 
egregiamente il P. Lacordairc, tiene qual parte del suo patrimonio l’ono- 
re redato dagli avi, e quest’ onore inghirlanda la fronte del bambolo 
anche prima ch’ci sia capace di nominar la gloria nominando suo 
padre. Indarno movereste querimonie e rammarichi conira questa 
dispensazione del merito; indarno la giudichereste una vana preoc- 
cupazione di menti volgari ; questa preoccupazione soggiogherà voi stessi, 
e quando si tratterà di accoppiare il vostro ad un altro sangue, ad 
un’altra stirpe la vostra, null’altro avrete meglio a capitale che que- 
sto incomprensibile retaggio dell’onore, come n,ui sarà cosa da cui 
l’animo vostro maggiormente rifugga quanto quella d’ impalmarvi 
ad una persona che abbia una macchia ereditaria, fosse anche la per- 
sona più amata e più degna di amore. Ponetevi una mano sul cuore 
sposereste voi la figliuola di uno sciagurato ? Ci sarebbe amore al 
mondo che persuader vi potesse di fare alla vostra posterità un sì 
doloroso presente? Voi vi sposereste colla sventura, ma colla vergogna 
non mai, e questo giudizio dell’anima vostra mi basta conira la vostra 
ragione. La vostra anima non ha torto: il figliuolo è il sangue, la 
vita, la immagine c la continuazione del padre; ci perpetua, quan- 
dunque imperfettamente, la causa che ha fallo il male e trovalo nel 
male il meritalo obbrobrio .» 5 — Togliete questa eredità dell’onore 

1 Conferenze, 65 Conf, tom. Il-, p. 623, Firoaze 1358. 
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e della vergogna, e l' unità morale della famiglia è distrutta e la fa- 
miglia non c più. Guai a que’ popoli che poco o nulla hanno in onore 
e stima il retaggio morale! Egli è questo un segno certissimo d’in- 
vìlimento c di decadenza. 

Questa legge della solidarietà di famiglia la veggiamo spesso 
ricordala e proclamala solennemente da Dio slesso nell’antico Testa- 
mento. Quando Mosò scendeva dal Sinai, cosi parlò il Signore al po- 
polo d’Israele: Io sono il Signore Dio tuo forte, geloso, che fo 
vendetta dell' iniquità de' padri sopra i figliuoli fino alla terza e 
quarta generazione di coloro che mi odiano : e fo misericordia per 
• migliaia (di generazioni) a coloro che mi amano e osservano i 
mici comandamenti. 1 Dio adunque punisce e guiderdona i figli pei 
delitti e le virtù de’ genitori; e nelle promesse o minacce divine che 
slan registrale nelle Scritture dell’ antica alleanza il padre non è mai 
separato dalla sua posterità. « Alza gli occhi tuoi, disse Iddio- al suo 
fcdel servo Abramo, e mira dal luogo, dove sei ora a settentrione a 
mezzodì, a levante e all’ occidente : Tutta la terra, che tu vedi la 
darò a te e a' tuoi posteri fino in eterno: E moltiplicherò la tua stir- 
pe, come la polvere della terra. » * — E disse ancora : « Ti farò capo 
di una nazione grande e ti benedirò e farò grande il tuo nome, e sarai 
benedetto. Benedirò que’ che ti benedicono e maledirò quei che li ma- 
ledicono, e in te (cioè a dire in colui che discenderà da te) saran be- 
nedette tulle le nazioni della terra. » 3 « Per me medesimo io ho giuralo, 
dice il Signore ad Abramo: perché hai fatta una tal cosa, e non hai per- 
donato al figlio tuo unigenito per me : io ti benedirò e moltiplicherò la 
tua stirpe....; il tuo seme s' impadronirà delle porte de' suoi nemici 
e nel seme tuo saran benedette tutte le nazioni della terra, perchè 
hai obbedito alla mia voce. » 1 La fede dunque e l’ obbedienza di 
Abramo debbon essere ricompensale non solo colle benedizioni che 
Dio spargerà sulla sua persona, ma con quelle eziandio onde ricol- 
merà i suoi discendenti per migliaia di generazioni ; perocché il 
padre rivive nella sua posterità, e i figli alla lor volta saran benedetti 
pei meriti del padre di cui sono sangue, immagine c continuazione. 

Dalla famiglia ha origine la nazione; quindi anche in questa 
esiste la solidarietà della famiglia, solidarietà che, quantunque meno 
Urella, è però vera c reale. « Un popolo, dice il P. Lacordaire, non 

1 Esod XX, 5, 6. 

* Gen XIII, 14. sqq. 

* Gin. XII, 2, 3. Cf. XVIII, 18. 

* Gm. XXII. 16-19. 
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é già un’informe accozzaglia di alcune miriadi d’uomini sparsi sul 
medesimo terrilorio; sì è la discendenza d’ un patriarca il quale, da 
capo della famiglia e da condoltiere della tribù, è divenuto padre d'una 
stirpe numerosa e potente, unita per leggi, per costumi, per istituzioni, 
per suolo c per ricordanze. Un popolo è una comunità la quale ha una 
sola anima e una sola storia. Un popolo c uno; identico a se mede- 
simo in tutta la serie dei secoli, egli opera, secondo la frase della 
Scrittura, come un sol uomo, mettendo nelle faccende umane il peso 
della sua moltitudine e della sua unità. Ond’ è che esso è tenuto a 
dar buon conto di sè in quanto è popolo, c poiché il popolo non 
comincia nè finisce mai a questo o a quel punto particolare, colale 
obbligazione avviluppa e strigne tutte le generazioni che lo compon- 
gono c tutti gli alti che costituiscono il complessivo della sua vi- 
• fa » 1 E chi mai dubitar potrebbe della tolida rietà de’ membri d’un 
medesimo popolo, d’una stessa nazione? Non l’ andiamo noi proda • 
mando tutto dì, e il linguaggio usitato in universale non è egli te- 
stimonio che il mondo tutto è unanime a questo riguardo? Perchè 
mai si va dicendo ad ogni istante che una nazione è colpevole o che 
si è coperta di gloria o di obbrobrio? Qual significato, io chieggo, 
avrebbe siffatto linguaggio se noi non ammettessimo una certa co- 
munanza di merito e di demerito, di gloria c di vergogna fra tutti 
i membri che compongono una nazione ? Perchè i cuori bennati 
palpitano alla memoria dei grandi fatti che rendono splendida e glo- 
riosa la storia della propria nazione? E perche in fine l’uomo, qual 
che ne sia la posizione sociale, scntcsi tocco c quasi a parte delle 
colpe e degl’infortuni della patria? Egli è perchè ogni popolo, al 
pari di ogni famiglia, ha un retaggio morale, che, senza mai consu- 
marsi, dividesi fra tutti i suoi membri. Sì, noi tutti portiam con noi 
la gloria e l’obbrobrio della nazione cui apparteniamo. 11 Romano 
diceva con orgoglio; Romanus ciris sum ego: Io ton cittadino ro- 
mano. « Voi il dite come lui, esclama il P. Lacordairc volgendosi 
a’ suoi compatrioti, perchè sentite al pari di lui di essere un gran 
popolo. Si, noi riviviamo ne’ nostri avi pel sangue che ci hanno le- 
galo e i nostri avi rivivono in noi per quel sangue medesimo onde 
siamo lor debitori. Noi eravamo in Clodoveo, allor che, uscito delle 
austere foreste della Germania, gittava oltre il Reno quello sguardo 
che prometlea alla sua razza il possedimento della Gallie e la rovina 
de’ Romani. Eravamo in lui allorché egli ascoltava Clotilde sotto la 

1 Loc. cit. 
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sua tenda, allorché pregava a Tolbiac, allora che curvava il capo 
sotto la benedizione di san Remigio e il battesimo di Cristo. Noi 
eravamo in Carlo Magno valicante le Alpi per vendicare la santa 
Sede oltraggiata e assicurare la indipendenza di essa in mezzo a 
nuove nazioni. Noi traversammo il mare con Filippo Augusto e san 
Luigi per liberare il santo sepolcro. Noi eravamo della lega che di- 
fese la nostra antica fede contra le armi dell’ eresia, e ancor più re- 
centemente noi siamo stati trovati sul patibolo ove scorreva il sangue 
dei nostri padri per conservarci il titolo e i diritti di cristiano. Tutti 
questi meriti sono nostri, tutte queste memorie parlano di noi mede- 
simi. Dal sommo dell’istoria ove la posterità li contempla, apparisce 
la Francia siccome causa indivisibile e sussistente di essi c dall’alto 
de’ cieli ove Dio li rimerita, la sua giustizia non incorona che una 
vita , e non bandisce che un nome. >• ‘ Sì, ogni vero francese dee 
andar superbo di questa gloria che è sua, come dee velarsi il volto 
alla memoria delle orgie della Reggenza, delle turpitudini del regno 
di Luigi XV c degli orribili saturnali che furon degna corona di un 
secolo di disonore e d’ infamia. 

Un popolo poi viene in ispezicllà rappresentato dai suoi capi e 
dal suo governo; ond’è che la virtù e i vizi di coloro che sono in- 
vestili del potere hanno una caratteristica pubblica c sociale che 
si estende a tuttaquanta la nazione. La storia del popolo di Dio, 
comecché senza dubbio storia eccezionale , ma che pure sotto molti 
rispetti ci po-gc un esempio della Provvidenza generale di Dio per 
le nazioni, ad ogni pagina ci mostra in qual modo i sudditi sieno 
obbligati in solido per le virtù e pe’vizi de governanti. La è questa 
inoltre la credenza di tutti i popoli i quali mai sempre arbitrarono 
che i falli di coloro che imperano sieno di tal natura da chiamare 
i gaslighi di Dio sull’intiera nazione. 

Non vien da lutti ammessa eziandio una certa solidarietà nelle 
varie corporazioni che han vita in mezzo alla nazione, e che an- 
ch’esse concorrono a costituirla? Il clero, la magistratura, i togati, 
l’ esercito non formano forse vere società morali i cui membri sono 
chi più chi meno, a vicenda mallevadori gli uni degli altri? Fra’di- 
versi individui che compongono questi corpi morali, come accon- 
ciamente gli chiamano, non evvi una tal quale comunanza di merito 
e demerito, d’onore e disonore, di gloria c di vergogna? Il soldato, il 
magistrato, il sacerdote, .vengon forse stimali a seconda del loro merito 

1 Loc. eii. 
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individuale? Egli è certo che non gli giudica così la pubblica opinione 
la quale vede, e a buon dritto, in essi ben altro che meri individui. 
Che se tu tentassi di togliere quell’elemento comune che cagiona e 
partorisce la solidarietà , sai tu quel che ne avverrebbe? si, sarebbonvl 
preti, magistrati, soldati, ma clero, magistratura, armata non mai; im- 
perocché, sciolti che sieno i legami, non v'c più unità tra questi sparsi 
clementi. Il mondo, diremo anche una volta, giudica ben altri- 
menti, ed ha ragione. Sì, esiste una mora! società, e per conscguente 
avvi solidarietà morale fra i membri di queste varie corporazioni E 
qual é quel soldato degno veramente di tal nome, che non rivendi- 
chi a se slesso la propria parte delle viltorie e trionfi dell' armata 
cui appartiene, e non vada superbo della gloria di essa e special- 
mente del corpo sotto la cui bandiera combatte, confondendo la glo- 
ria che gli meritò il proprio valore con quella de’ suoi commilitoni? 
Finalmente non avvi un’espressione consacrala da lutti i nostri idiomi 
che in qualunque corporazione la gloria di uno o più membri ri 
donda a onore di lutti? Oh! per fermo il linguaggio universale non 
ha torto in quella espressione da lui consacrata, la quale non# al- 
tro che una manifestazione quanto luminosa altrettanto spontanea 
della coscienza umana, lg quale dovunque c sempre proclama la 
gran legge della solidarietà. 

Se i confini che m’impone il disegno di questo scritto mel 
consentissero potrei dilungarmi ancor molto sopra questo grave e 
inesauribil subietto, mostrando come non solo il linguaggio, ma 
eziandio le leggi c le istituzioni tutte sono il testimonio della co- 
stante ed invariabile credenza dell’umana famiglia in questa legge 
deila solidarietà. Soltanto farò osservare che i sacrifizi, quali ci son 
presentati dalla storia di lutti i popoli, sono un nuovo e indubitato 
argomento a favore di questa fede universale. Svolgansi gli annali 
sacri di tutte le antiche nazioni e in tutti troveremo il sacrifizio e 
questo cruento. Ora che suppone questo fatto universale? Qual era il 
significato che vi annettevano i popoli? Col sacrifizio, nel mentre 
che protestavano il supremo dominio della Divinità su tulle cose, 
aveano in universale, come dianzi osservammo, un fine di espiazione 
e atudiavansi di render propizia la stessa Divinità. Ma come credean 
essi di poter raggiungere questo doppio scopo, e qual era il comun 
pensare di lutti gli umani? Egli era che un uomo satisfar potesse 
per l’altr’uomo, e in ispezieltà elee l'innocente pagar potesse pel 
reo : era dunque la credenza nella reversibilità de’ meriti e nel dog- 
ma della sostituzione ; sulla qual credenza poggia e si fonda tutta 
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la teoria de’ sacrifizi non solo umani propriamente delti, ma ezian- 
dio d’animali. Ed ecco come. Movendo dal principio che l'uomo 
possa salifar per l’aUr’uomo la mente rifugge dal pensare allo spar- 
gimento reale del sangue umano; perciò invece sua si sostituì ed 
immolossi un animale. Questo poi, come lo attestano tutte le tradi- 
zioni, non veniva mica immolato come semplice animale c come 
essere estraneo all’umanità, ma qual rappresentante dell’ uomo e suo 
vero sostituto. Ond’è che generalmente eliminavansi dai sacrifizi gli 
animali selvaggi o che non aveano attinenza diretta coll’ uomo, e pre- 
fcrivansi sempre i domestici e che più avean dell’ umano. « Non 
polendosi immolar l’uomo per salvare l’allr’uomo, come dice egregia- 
mente il conte de Maistre, scegliavansi fra la specie animalesca quelle 
vittime, se così posso esprimermi, che san le più umane. » 1 Riguar- 
davasi adunque l’animale come capace a 'pagare per l’uomo, peroc- 
ché ne facea le veci. 

Inoltre tutti sanno quantq fossero in uso fra’ popoli gentili i 
sacrifizi umani propriamente delti, i quali ovunque faceansi per pla- 
care la Divinità e renderla propizia. Son note le parole con cui Ce- 
sare descrive questa orribile usanza sparsa universalmente in tutte le 
Gallic : « Allorché, die’ egli, i Galli son presi da grave malattia, o tro- 
vansi nc’ pericoli e nelle battaglie a vece di vittime sacrificano uo- 
mini o fanno volo di sacrificarli; perocché son d’avviso che non 
possano altrimenti placarsi gli dei, SE LA VITA DI UN UOMO NON 
RISCATTISI COLLA VITA DI UN ALTR’ UOMO. Tali sacrifizi, che 
otTrivansi pel ministero de’ Druidi, erano divenuti istituzioni pubbli- 
che e legali, in sorte che aveano ricorso agl’innocenti quando fos- 
sero mancati i rei. Alcuni, che posseggono simulacri di una smisurata 
grandezza , riempiono di uomini vivi le loro membra tessute di 
vimini e appiccandovi il fuoco uccidono questi uomini circondati 
da ogni parte dalle fiamme. » 1 

Roma pure conosceva i sacrifizi umani, perocché ognun sa che 
nelle più strette bisogne immolava i Galli. A chi non è noto poi che 
anche Alene nc’ suoi più bei giorni, offriva ogni anno questi orrendi 
sacrifizi? E per tacere de’ Cananei, dc’Tiri, dei Fenici, dei Carta- 
ginesi, diremo che tutti i popoli, barbari o civilizzati \ ebbero que- 
sta usanza che fa ribrezzo ad ogni cuore bennato. « Quando sullo 
scorcio del secolo decimoquinto arrivammo in America, dice il signor 


1 Schiarimenti » opra i meri fisi, cap. 1. 
* De bello gallico, VI, 16. 
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de Maistre, vi trovammo questa slessa credenza, ma soli’ un aspetto 
molto più feroce. .. I Messicani offrivano al bisogno i propri figli 
eziandio... Solis ci conservò un monumento dell’ orribile buona 
tede di questi popoli, trasmettendoci il discorso che Magiscatzin 
fece a Corte* mentre questo famoso Spagnuolo trovavasi in Tla- 
seala. Questi, gli disse, non pattano concepir l'idea di vero sacri/ 1^ 
zio, se non fosse morto un uomo per la salute degli altri. 1 Nel Perù 
poi i padri sacrificavano di propria mano i loro figliuoli. » * 

Questa pratica universale, sebbene sia senza dubbio il più or- 
rendo abuso, attesta però esser ancor viva nel cuore della umanità 
la credenza della reversibilità dei meriti c della solidarietà degli 
uomini. Egli è mestieri che un uomo muoia per la salute degli 
altri; (al è il grido che si alza da tutti quegli atroci sacrifizi onde 
il gentilesimo offre dovunque la tragica scena. Egli è spedivate , 
ripeterà pure il Pontefice Caifa, che un sol uomo muoia pel popolo ,* 
è questo sol uomo, sarà l’Uomo Dio, il quale, morendo di fatto per 
tutto il popolo, vale a dire per l'intiera umanità che diverrà un po- 
polo medesimo, in virtù di quella stessa legge di solidarietà, riscat- 
terà la vita a tutto questo popolo. E dinanzi a questa grande ed 
unica vittima, che sborserà il prezzo per tutta la umana famiglia , 
spariranno allora tutti i sacrifizi umani. 

Quanto più ci diamo a ben considerare l’ antichità tanto più re- 
stiam convinti che ella, anzi che aver disconosciuto il principio 
della solidarietà, esagerollo invece sotto molti rispetti. Imperocché 
la maggior parte delle antiche società pagane, esagerando, come 
ognun sa, cotanto il principio dell’unità della patria c delle solidarietà 
nazionale, ridusse a nulla sia la dignità, sia la libertà, sia in fine la mal- 
leveria individuale; in sorte che non avendo l’uomo più esistenza pro- 
pria, ma esistendo solo come cittadino, veniva in certo modo spogliato 
della sua qualità di persona, trovavasi assorbito dalla comunanza in 
cui era fuso, e in tal guisa perdeva la personale malleveria e resta- 
vagli solo la comune. Il cittadino era tutto, e l’ individuo nulla. Egli 
è questa la base su cui poggiano le teorie politiche di Platone e di 
Aristotele, le quali furon pure professate e messe in pratica in Roma 
mentre erat più in fiore. • ' 

v * ‘ ' - 

1 And. Solis, Cong. de la A 'urea Esp. lib HI, C. 3. 

* Schiarimenti sopra i Sacrifizi, cap. II, 

’ « Erat autern Caiphas, qui consilium dederat Judaeis: Quia expedit unum 
hominem mori prò popula. » Ioan XVtlI. 14. 
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Ma ò tempo ormai di finire, perocché dalle cose fin qui discorse 
potrà di leggieri argomentarsi che gli uomini di lutti i luoghi aggiu 
staron fede alla legge della solidarietà. Che se spesso l'applicarono 
male, o ne fecero il più orrendo abuso, se la esagerarono e tal 
volta la impicciolirono, poco imporla; egli è certo però, e ne sono un 
indubitato argomento i tanti abusi d'ogni maniera che se ne fece, 
egli è certo, dico, che fu da loro riconosciuta e proclamata in uni- 
versale. E a’ dì nostri eziandio non troverai persona che, fino ad un 
certo grado almeno, non ammetta siffatto principio. Anzi quelli stessi 
che voglion tacciarlo di cieco e irragioncvol pregiudizio, scn riddar- 
sene sottostanno non rare volle a! suo irresistibile impero. Nel cri- 
stianesimo poi, ogni cosa suppone la gran legge della solidarietà. 

Siamo d' avviso pertanto che niun uomo assennato possa vietarci 
d’affermare che la legge della solidarietà sia realmente una legge 
della umana natura, perocché eli’ è cosi certa e indubitata che io non 
saprei trovare legge del mondo fisico che sia meglio dimostrata di 
questa del mondo morale. 

Or bene, è questa legge appunto che ci dà la chiave per spie- 
gare perché il peccato del padre e del capo' della umana famiglia 
passi in tutti i suoi discendenti. Noi infatti abbiam visto esistere una 
certa solidarietà fra padre e figli, fra imperante e sudditi, fra i cit- 
tadini d’una stessa patria, fra i membri d’una medesima corpora- 
zione c fra quelli in fine di tutta la umanità. Se cosi é non è egli 
ragionevole che esista una solidarietà assai più stretta e più grande 
fra colui che, rappresentando da sé solo la specie umana, la portava 
tutta quanta in sé, e i suoi posteri? La solidarietà primordiale, ma- 
dre e sorgente di tutte le altre non dovea esser più valida e potente 
di quelle che son da lei partorite? Perocché quelle di cui abbiam 
parlato sin qui son tutte secondarie e derivate, e come tali debbono 
invero presentare una certa analogia colla primitiva, ma per questo 
debbon forse eguagliarla? Mi sembra di no. Conciossiacosaché nel 
mondo vuoi fisico , vuoi morale ciò che é primitivo ha necessa- 
riamente una caratteristica speciale che invano ricercheresti in ap- 
presso. 

Guardiamoci però dall’ esagerare la solidarietà del genere umano 
nel suo capo. Essa come primitiva era ed esser dovea più stretta 
delle secondarie e derivate; ma la caratteristica medesima che la 
differenzia non ba nulla che sembrar possa eccessivo ad una mente 
spassionata e senza pregiudizi. Per capacitarsene, basta richiamare 
alla memoria la sposizione del dogma cattolico che dianzi facemmo 
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seguendo il concilio di Trento. L’unico male per molti si e di 
avere una falsa nozione della dottrina della Chiesa e di con 
fonderla colle teorie de’ Protestanti e Giansenisti, le quali essenzial- 
mente le sono opposte. Giusta l’ insegnamento cattolico, il peccalo 
originale consiste nella privazione della giustizia e santità sovranna- 
turale che Iddio, per un tratto specialissimo dell'amor suo, avea so- 
praggiunto alla umana natura nel suo capo. E comecché negar non 
si possa che la perdita di questo sovrannatural privilegio portasse 
scompiglio e disordine fino nell’intimo della natura medesima, fat- 
ta, come dianzi dicemmo, per essere unita alla grazia, in sorte che 
cessando lo stato di grazia eli’ era per dir così fuori del suo sesto 
e del suo stato normale; nulladimcno non e mcn vero clic questa 
privazione della grazia primitiva non cagionò la ruina di nessuna fa- 
coltà o potenza essenziale all’umana natura. Inoltre avvi differenza 
fra la pena del peccato originale cui andiamo soggetti noi e quella 
di Adamo che ne fu l’autore Questi infatti avendo peccato perso- 
nalmente, meritò il gasligo che si addice a chi commette colpa mor- 
tale di propria volontà, gasligo che non solo consiste nella privazione 
della felicità sovrannaturale ossia della vision beatifica, ma eziandio 
nel positivo e profondo rammarico che una (al perdita cagiona ad 
ogni anima che liberamente separossi dal Creatore, non che nelle 
pene sensibili che la divina giustizia infligge a questa volontaria e 
rea separazione. A rincontro per noi il peccato, onde Adamo ci tra- 
smise il funesto retaggio, solamente cagiona di per sé la perdita 
della vision beatifica, la qual perdita, secondo che insegna san Tom- 
maso, non produce dolore di sorta, ne afflizione positiva e propria- 
mente della Sotto questo rispetto adunque avvi csscnzial differenza 
tra il primo uomo peccatore e quei che sono obbligali in solido per 
la sua colpa E, a dirla schiettamente, io non veggo clic cosa possa 
obiettarsi conira la primordiale xotidarictà intesa in questa maniera. 

Cessino dunque i nostri lamenti a riguardo di questa legge onde 
noi portiamo le conseguenze col peccato originale. Quanto a me, 
posso affermare che quanto più la vado considerando al lume della 
filosofia cristiana, più mi apparisce giusta e ragionevole; ma che dico 
giusta e ragionevole? più mi apparisce come il capo lavoro della 
sapienza non che dell’amore e della bontà di Dio. E se il raziona- 
lismo si fa a combatlerla, è segno che la intende male e a rovescio 
di quel che è stata stabilita da Dio e insegnala dal cristianesimo. 
L’ opera di Dio non dee dividersi nè giudicarsi solo in parte, ma 
devo esser considerata nel suo complesso da chi voglia proferirne 
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un rello giudizio. Infesa allora quale la intende c la proclama la 
Chiesa cattolica nulla v'ha di più saggio, nulla di più stupendo. Per 
capacitarsene, basta per poco por mente alle lince maestre del dise- 
gno di Dio a riguardo della umanità. Crea egli la specie umana o 
la crea tutta intiera in un individuo dal quale dovranno provenire 
tutti gli altri sino alla consumazione de' secoli. Ecco il principio e 
la base dell’unità c della fratellanza umana. In virtù di questa pri- 
mordiale unità tutti gli uomini saran fratelli, poiché tutti discende- 
ranno da un medesimo padre. Adamo, nel quale risiede la umanità 
intiera viene sublimato ad un'altezza, cui invano avrebbe aspiralo 
colle sole sue forze naturali, viene cioè levato ad una stato sovran- 
naturale che mette sulla via d' una felicità la cui inellabil grandezza 
soverchia qualsivoglia pensiero c sentimento. Può darsi cosa più te- 
nera e più ammirabile di questa sovrannaturale effusione dell’ amor 
di Dio sovra il padre della nostra famiglia? Quando Adamo però 
uscì delle mani del suo Creatore non era mica un semplice indivi- 
duo, ma sì l' intiera umana natura, questa nostra natura che fu in 
tal guisa esaltata nella persona di lui. Egli, come essere intelligente 
c libero, dee operare di per se, per rispondere poi a Dio delle pro- 
prie azioni; perciò il suo Creatore dee lasciarlo nelle mani del sue 
consiglio per fargli esercitare, provandolo, la libertà morale. Lo co- 
stituisce adunque custode libero e mallevadore della giustizia c san 
tità onde l’avea arricchito, non che delle prerogative di tutto Puntar 
genere che, secondo la sua divina volontà, a questa santità e giusti- 
zia andavano unite c da lor dipendevano; per conseguente egli è 
custode di tutti questi doni non per s? solamente, ma per tutti i 
suoi posteri. Se saprà conservarli, ne trasmetterà il retaggio alla sua 
discendenza ; se perdcragli saranno perduti eziandio per questa. E 
chi oserebbe tacciar d'ingiusta questa prima disposizione del divino 
Dispensatore de' doni di natura c di grazia? No; quand’anco ei s* 
fosse arrestato qui, niuno avrebbe diritto di accusarlo d'ingiusti- 
zia o di crudeltà , come credo di aver fin qui dimostrato abba- 
stanza. 

Imperocché Iddio governa il mondo con leggi generali fondate 
sovra i principii della ragione e sapienza eterna. Queste leggi possono 
talvolta produrre disordini a cagione della infermità o malizia delle 
creature; ma per questo dovrà egli forse mutarle o abolirle? Se son 
dettate dalla ragione il far ciò non sarebbe un andar contro ragione? 
Ora tal è appunto la legge della solidarietà nel senso da noi fin qui 
esposto, legge senza la quale esistere non potrebbe l’ unità morale 
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della umana famiglia Inoltre, la solidarietà, ne' disegni di Dio, era 
destinata a trasmetter la vita e non la morte : Adamo poi era in una 
situazione tale che essergli dovea agerolissima la prova imposta alla 
sua libertà, e potea con facilità custodire il tesoro ond’era deposi- 
tario per trasmetterlo intatto a' suoi discendenti. Questo era appunto 
il voler di Dio. Ma la malizia del padre della umana famiglia fu 
quella che guastò la legge della solidarietà e ne fece uno strumento 
di corruzione e di morte. 

Qui forse tu mi dirai: Nello stabilir questa legge, non avea 
Iddio preveduto quel che sarebb'ella divenuta nelle mani dell’uomo? 
Per fermo ; ma per questo vorresti! argomentare che la legge mede- 
sima fosse ingiusta e non saggia? Forse che l’abuso, comechè pre- 
visto, di una qualche cosa dimostra lei essere rea e malvagia? Se 
questa dunque , nonostante l’abuso previsto riman buona, convenevole 
e conforme a ragione e a sapienza siffatta previsione sarà un motivo per 
non farla? Aspetta però che il disegno di Dio svolgasi intieramente di- 
nanzi al tuo sguardo, e son certo che la tua anima a vece di accu- 
sare quanto operò questo Dio giusto, buono e sapiente per essenza, 
sarà presa della più alta ammirazione e non cesserà di benedirne il 
santo nome. Perocché se Dio avea preveduto che colla caduta del- 
l'uomo primitivo sarebbe stata corrotta e guasta la legge della soli- 
darietà, avea però ben anco preveduto e preordinato ab eterno 
ne’consigli di sua misericordia la più stupenda restaurazione dell’uo- 
mo e insiem con essa la più meravigliosa riparazione di questa 
legge che tutto volca fosse da fui stabilita. Di fatti per un pro- 
digio di amore che supera ogni prodigio, darà Iddio al mondo 
l’Unigenito suo Figlio, il Verbo eterno, il quate, incarnandosi, vestirà 
la umana natura, e, mercé la legge della solidarietà , gli uomini 
* tutti parteciperanno ai meriti della sua persona ed ci sarà così il capo 
benedetto in eterno della umanità risorta e rinnovellala. E se questa 
legge ruinò il mondo, ella pure lo salverà ; se lo ruinò per malizia del- 
l’uomo, lo salverà per misericordia di Dio; e se fummo perduti per 
Adamo, per Gesù Cristo saremo riparati. Per la incarnazione poi del 
Figlio di Dio, non solo la natura umana sarà riparata, ma nobilitata 
ed esaltala inGnitamente al di sopra della sua condizion primitiva; 
perocché se a principio era soltanto figlia di un uomo, d’ora in poi 
sarà figlia d’un Uomo Dio. Oh! ammirabili consigli di Dio! Oh! 
tesori ineffabili di sua misericordia ! L’ umana malizia guasta e 
travolge dal loro fine quelle leggi che l' infinita sua sapienza emanò 
perchè conosciute necessarie alla costituzione e al governo del mon- 
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ri»; c quest») divino legislatore ic ripara o meglio le nobilita e le su- 
blima, aprendo in lai guisa all’ uomo una nuova e più eccellerne 
scaturigine di benedizioni. Si, punendo ben mente ai benefìzi c favori 
d'ogni maniera di cui il mondo va debitore alla incarnazione c morte 
del Figliuol di Dio, non possiamo a meno di esclamar colla Chie- 
sa: O colpa felice, che mirilo di avere untale c sì gran Redento- 
re: O felix culpa, quae tatem ac tantum meruit habere Rcdempto- 
r. m. M Se Iddio, come dice l'Apostolo, permise che abbondasse il pec- 
calo, volle perù che sovrabbondasse la grazia; conciossiachè le ma- 
raviglie della Redenzione soverchiano infinitamente le miserie della 
caduta. 

Pongasi mente ora alle funeste conseguenze che cagionato avrebbe, 
il disegno che la stolta sapienza umana vorrebbe sostituire a quello 
dell’ eterna'. Il primo uomo allora sarebbe stato mallevadore soltanto 
del proprio peccalo ; sia ; ma in tal caso non vi sarebbe stati veruna 
solidarietà nella specie umana, nè veruna unità morale, fra gli uo- 
mini. E in quale stato, io chieggo, sarebbero nati i discendenti di 
questo primo padre? Nello stato di giustizia, di santità e d’integrità 
perfetta, nello stalo cioè in cui era Adamo all' uscir delle mani di 
Dio. Lo concedo, comecché non valga ad intenderlo gran fatto ; 
ma però questi innocenti tigli di un padre reo, non sarebbero mica 
stati impeccabili, ed a somiglianza dei lor progenitore avrebbero go- 
duto della didorosa prerogativa ili trasgredire la legge di Dio, c per- 
ciò di decadere dallo stato felice in cui avrebbero vissuto. Per fer- 
ino, odo rispondermi f ma ognuno avrebbe dovuto render conto del 
proprio operato soltanto, c la pcua avrebbe solo colp to colui che si 
fosse ribellato a Dio. Lo che, se mal non m’ appongo, vai quanto 
dire che ben presto vi sarebbe stata nel mondo una turba di rei e 
sventurati, sequestrati adatto dagli altri vuoi per la pena, vuoi per 
la colpa; senza vcrun punto di contatto nell’ ordine morale , e per 
conscguente incapaci di pagare il de. ilo .contratto colla divina giu- 
stizia, e di dare veruna salisfazionc gli uni per gli altri. Ognun pir 
té, sì nella pena che nella gioia, sì nella sventura che nella feliciti! , 
sarebbe stala la impresa di questo mondo, la cui unica e suprema 
legge sarebbe stata perciò il più freddo c vile egoismo. Egli è chiaro 
inoltre che in cosiffatto disegno non avrebbe potuto attuarsi nè com- 
piersi la Redenzione del genere umano; perocché, supponendo ella 

1 Così canta la Chiesa nella ben dizione del cero pasquale, nell’ uffizio del 
Sabato Santo. 
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la tolidarietà, se questa manca nella umana famiglia 1’ innocente non 
può pagare pel reo, né può comunicargli i suoi meriti, quindi I’ Uomo 
Dio non avrebbe potuto satisfare per gli uomini, nè farli partecipi 
de’ suoi meriti, della sua santità, della sua grandezza c licita sua glo- 
ria. Ecco ove porta inevitabilmente il negare quella tolidarietà che 
viene insegnata c professata dal catolicismo. In questa si speciosa 
teorica, giusta la quale ognuno avrebbe risposto soltanto di sé e per 
se medesimo, tutti o quasi tutti sarebbero stali colpevoli e perciò 
infelici , e cionnullostante quella ineffabile l'.cdenzione, che cotanto 
mirabilmente ci solleva, ci nobilita e ei*sublima, sarebbe stata im- 
possibile. Tal è il disegno dell'uomo. Chi non preferirà mille volte 
il disegno di Dio ? 

« Oh ! lasciatemi quale io sono, esclama il P. Lacordaire dopo 
avere spiegalo la legge mirabile della tolidarietà, lasciatemi quale io 
sono, e non mi togliete l’amore e la grandezza togliendomi il mio 
fardello. Lasciatemi la mia parte dell'umanità fatta e da farsi, io l'accetto. 
Mallevadore del mondo, il mondo è mallevadore di me; io porto lui, ed 
egli me; egli ha preparato la mia sorte ed io lavoro intorno alla sua La 
tolidarietà è la vita di tutti in tutti; è la potenza nella debolezza, 
l'estensione nella limitazione, l' immortalità nella morte, il bene nel 
male, Dio nell’ uomo e l’ uomo in Dio. Imperocché Dio pure ci è 
entrato; tenero di questa legge sublime, ci ha messo la sua diyinità, 
gettando nella bilancia della mallevadoria universale la sua gloria e 
il suo sangue. Voi il vedrete ben presto e già il vedete. Ed io, 
figliuolo di questa tolidarietà onnipotente, fratello e eocredc dell’uomo 
Dio, io davanti a tanto benefizio procedente da fi grande cagione, 
non mi sento più forza di accusare nè di difendere l’eterna giustizia, 
io mi arresto smarrito appiè della eroce che mi ha salvo con altro 
merito che il mio, e la mia parola esala in rendimento di grazie c 
in adorazione. » 1 

Un’altra osservazione e pongo fine a questo capitolo, che seb- 
bene io mi studi di abbreviare per quanto il consente l'importanza 
delia materia, si è fatto ornai alquanto lungo. 

Adamo, dopo quella prevaricazione che fu il principio e la ca- 
gione della comune nostra decadenza e degradazione, potea racq in- 
star la giustizia, e ricuperare la perduta amicizia di Dio. Cosi av- 
venne di fatto. La tapienta, sta scritto di lai, lo tratte fuora del 
’ tuo peccato e gli restituì l’amicizia dell'amoroso suo Creatore. Que- 


1 Lnc. ut. 
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sin riconciliazione però fu meramente personale, non potè quindi es- 
ser da lui trasmessa la grazia che solo per sé avea ricuperata. I.a 

quale, comecché lo adornasse dopo la sua conversione, non era più 
la grazia originale, data cioè in principio da Dio alla umana natura 
nella persona del suo capo, più non era la grazia della natura, pos 
seduta in certa maniera per diritto di nasrita, c perciò capace di 
esser trasmessa per via d'eredità c di nascita ancora La grazia riot- 
tenula da Adamo non è più il semplice dono dell’ Autore della na- 
tura, ma è il prezzo del sangue di Cristo Da quell' istante in cui 
la natura decadde pel fallo del suo capo, trovossi impotente a rialzarsi 
se non per mezzo della intercessione dell’ Uomo Dio, unico media- 
tore fra Dio e l' uomo Da quel momento in poi non v' ha più 
giustizia nè santità per l'uomo, se non per mezzo di Cristo. D' allora 
in poi questa divino Riparatore fu il capo e il principio d’ ogni mem- 
bro dell'umana famiglia che ricupera giustizia e santità, cui non po- 
trà mai ottenere se non sia unito a lui. se non sia innestato a que- 
sto tronco novello, a questo ceppo benedetto della umanità rigene- 
rata Ond'è che quinci innanzi la mestieri all'uomo nascere di bel 
nuovo, se vuol rientrare in grazia con Dio. nascere spiritualmente, 
je vuol ricuperare i diritti spirituali di figlio di Dìo e di cittadino 
del suo regno. Onesti diritti poi riottcnuti colla spirituale rigenera 
ztcne non potranno comunicarsi per mezzo della nascita fisica e na- 
turale, ma IrasmeUeransi solo pel canale onde ricuperolli di fatto Adamo 
nostro progenitore. Laonde Cristo è e sarà mai sempre l'unica sor- 
gente di ogni santità, il solo capo del genere umano rientrato nc’suoi 
diritti sovrannaturali, 1 

Se però Adamo riottenne per la grazia di Cristo la santità e la 
giustizia, non ricuperò mica le stupende prerogative che Iddio vi 
avea unito in origine, ma la sua natura rimase fiacca, disordinata e 
degradata. Niuno adunque può far le meraviglie se ci la trasmise ai 
suoi discendenti in questo stalo d'infiacchimento, di disordine e di 
degradazione. 


• Ved. S. Tommaso, In Kp'it. ai Rum. c. 5, lect. 3. 
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Riparazione promessa e preparata. — Il popolo 
eletto e I popoli pagani Innanzi Gesù ('risto. r 

■ ’ i • 

radula e Redenzione ossia Riparazione per mezzo della incarna : 
zione del Figliuolo di Rio sono i due poli del mondo morale e ic- " 
lisioso qual viene inleso dal cnltolicismo Tulio a quesli due grandi * 
falli si riferisce, lutto poggia sovra di Ioni. Fra la radula però e la 
Incarnazione corsero molli c molli secoli, eonciossiaelié uno spazio di 
quadrami!' anni divise questi due avvenimenti, i quali, mentre sono la 
baso di tulio l'edilìzio della religione, si suppongono, si spiegano e si 
sostengono vicendevolmente. Che fere dunque egli mai dimandava»!* 
ai primitivi cristiani gli ultimi partigiani della pagana filosofia , che 
fece egli mai il v.islro Dio nel lungo volgere di fanti secoli? !.a è 
questa appunto la dimanda die fanno oggi a noi i campioni del ra- 
zionalismo, i quali ci van ripetendo: E clic! voi insegnale che la 
umanità decaduta non può salvarsi se non per la Redenzione, e poi 
affermale nel tempo stesso che questo mistero fu compito tanti se- 
coli dopo! Iddio dunque in si lungo spazio abbandonò il mondo 
alla riprovazione e ad una irreparabil ruina? Siffatta dottrina non è 
un'oltraggio alla bontà e alla giustizia stessa di Dio? 

Fa mestieri adunque rispondere a quest'accusa dcì’a filosofia pa 
gana risuscitala c ringiovanita dai moderni razionalisti Enei lo faremo 
spnnendo la dottrina Cattolica intorno alla maniera con cui Iddio di 
porlossi a riguardo della umanità innanzi l' incarnazione del Verbo. 
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Il razionalismo non pago di accusare d'ingiusta c di crudele la 
dottrina clic noi difendiamo, si fa ad opporgliene un'altra, la quale, 
mentre vuol vieppiù porre in salvo gli attributi morali di Dio, nega 
riccamente la necessita della Incarnazione. Questa dottrina , ridotta 
alla più alta e precisa espressione, altro non è se non quella teorica 
che va tanto a genio a tutte le scuole razionalistiche, vo’dirc la teo 
tica del progresso sia in fatto di religione che di morale. Secondo 
questa dottrina quale viene intesa c l andita dagl’increduli de' giorni 
nostri, l'uomo non avrebbe avuto bisogno di sorta di Cristo; im- 
perocché uscito egli solo c senza l'aiuto d'altrui dalle assai pesanti 
fasce dcl a infanzia, sarebbesi grado a grado svolto in virtù della pro- 
pria volontà e coi soli mezzi a lui suggeriti dal proprio ingegno. Rea 
lizzando poi sempre nuovi progressi vuoi nell' ordine religioso, vuoi 
nel morale, come seppe realizzarli senza dubbio negli altri ordini 
in cui applicò l'inesauribile sua attività, sarebbe giunto finalmente 
a produrre il cristianesimo c di per sé sarebbe entrato a possesso 
di questa bella religione clic fra ciclo c terra, fra Dio c uomo sta 
l>i lisce un vincolo più stretto c più potente di quello di tutte le re 
ligioni anteriori A che dunque parlare dell'Incarnazione del Figliuolo 
di Dio? Fil erà soverchia affatto, conciossiacosaché l'umanità, potendo 
proseguire da sé sola il suo corso, trovò in sé forza e potenza ba- 
stante per produrre la religion cristiana con cui vi compiacete di 
tributare omaggio ad un Dio apparso in rame mortale. Tal' é il 
linguaggio adope ato dai più degli scredenti d’ oggidì, e in ispeziellà 
da quelli che passano per la ruaggioie. 

In lai guisa siffatti uomini dopo aver combattuto la nostra dot- 
ti ina come avversa alla giustizia e bontà di Dio, la rifiutano czian 
dio come soverchia, contrapponendole un'altra la quale, mentre nej:a 
la caduta o ne disconosce le vere conseguenze, crede ili poter lare 
a meno di Gesù Cristo Fgli è perciò mestieri rispondere a questa 
doppia prctenzione col dare un rapido sguardo a lo stalo religiosa e 
morale della umana famiglia dalla colpa primitiva sino alla Incarna 
/ione, c col rammentare quanto abbia latto Iddio per la salute degli 
uomini durante questi lunghi secoli di espetlazione, c mostrare a un 
tempo la necessità che la umana famiglia avea di Cristo per rialzarsi 
dalle sue rovine. 

1/ ordine perlanlo che pensiamo di tenere in siffatta trattazione 
sarà il seguente: esporremo e spiegheremo innanzi tutto la dottrina 
cattolica sopra le grazie concesse agli uomini innanzi Cristo, ed a tal fine 
ricorderemo la promessa della Redenzione falla da Dio dopo la ca- 
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«Iuta, e diremo come d' allora in poi egli aiutasse il mondo in risia 
del futuro Riparatore. Ci faremo poscia a ricercare perchè tardasse 
cotanto a dar compimento al gran fatto della Redenzione ; e senza 
che noi abbiam l'audacia di coler penetrare negli arcani dell’eterna 
Sapienza, da figli e serri detoli quali ci professiamo, ci studieremo 
di scorgere almeno da lungi qualche cosa dei misteriosi suoi consi- 
gli. Dopo queste considerazioni teologiche e teoretiche scenderemo 
nel dominio de' fatti, ore, ammirando rieppiù i misericordiosi disegni 
di Dio nel gorerno del mondo morale, meglio intenderemo che per 
l’uomo non solo era impossibile perfezionare la religione ma neppur 
conserrarla senza un continuo e spedalo aiuto dirino. Nel presentare 
però questo quadro non potremo uscire dalle linee maestre della 
storia morale e religiosa della umana famiglia. Terminerà poi que- 
sta trattazione con un capitolo che arra in mira di sporre lo stato 
morale c religioso del mondo al momento della incarnazione del 
Figliuolo di Dio. • 


CAPITOLO I. 

Delle grazie concesse alla umanità decaduta In- 
nanzi la Incarnazione del Figliuolo d! Dio. — 
Luogo che occupa Cristo nella storta religiosa 
e morale del mondo. 


Iddio non abbandonò i nostri progenitori divenuti rei pel pec- 
cato, nè lasciò in balia di se stessa la umanità decaduta nelle loro 
persone; perocché, non appena Adamo ed Kra ebbero commesso il 
peccato che dorea rumarli con tutta la loro razza, ei nel proferire 
la severa sentenza di già minacciata gli rincorò nel loro abbattimento 
coll’annunzio d’un futuro Riparatore. Maledisse al demonio che sotto 
te sembianze di serpente era stato la prima cagione della colpa e 
promise che un figlio della donna schiacccragli il capo, dicendo : 
« Perchè In hai fatto questo, maledetto sci tu tra tutti gli animali c le 

bestie della terra Porrò nimicizin tra te e la donna e tra il seme 

tuo e il seme di lei. Ella tchiaceerà la tua testa. » 1 Queste parole 

1 «.... tnimicitias ponnm inter te et mulicrem, et scraen tutina et semen 
Utili* : lp»a conterei caput tuum. » Gen. III. 15. 
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del Genesi furon mai sempre riguardate come un vaticinio riguardante 
Colui che dee risollevar l’uomo e salvarlo col conquidere la signo- 
ria del demonio. Esse sono la prima promessa di quel benedetto 
Alessia che nascendo al mondo, sarà veramente l’unico a cui si ad- 
dicano le parole di figlio della donna, conciossiaché ei nascerà dalla 
donna senza concorso dell’uomo. « Iddio che, come osserva Bossuet, 
poteva dire ugualmente e dovea dir piuttosto che avrebbe posto nimi- 
cizie fra ’l dragone e l’uomo o il suo seme, volle dire invece che 
l’avrebbe poste fra quello e la donna e il suo seme per dar vieme- 
glio a conoscere che quel benedetto frutto, nato essendo da udì ^ 
vergine, non era che frutto d’una donna alla quale l’ispirata Elis^p' 
betta dicca : Tu te' benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del 
tuo seno » (Lue., 42) l . 

In tal guisa rivelaronsi nel tempo stesso la misericordia c la 
giustizia di Dio ; perocché nel giorno medesimo in cui ei proferì la 
sentenza di condanna per l’ uomo, gli promise pure un Salvatore. 

Questa consolante promessa, racchiusa in termini concisissimi 
nel terzo capo della Genesi, sarà nel volger dei secoli successivi rin- 
novellala, chiarita e svolta più e più fiate ; ma non avrà il suo compi- 
mento se non dopo mollo e molto aspettare. Egli é però dottrina catto- 
lica che dal momento istesso in cui fu fatta cominciò a produrre i più 
salutari frutti, perocché Gn d’ allora il promesso Ri aratore aiutò e 
sovvenne l’ uomo e riconciliollo con Dio. Si, Cristo domina' tutti 
quanti i tempi ; e se la sua incarnazione e morte non ebbero effetto 
subito dopo la caduta, Iddio le vide e le ordinò Gn da quell’istante 
negl’imperscrutabili decreti di sua Provvidenza e a riguardo de’ loro 
meriti perdonò l’uomo e lo ticolmò di grazie. « Getù Cristo ieri 
e oggi: egli è anche ne' secoli » dice l’Apostolo.* Egli è, scrive il diletto 
discepolo, « l’ Agnello, il quale fu ucciso dal cominciamento del 
mondo. » s Sì, Gn dal cominciamento del mondo questo Agnello di- 
vino olTrì se stesso alla divina giustizia per espiare le colpe dell’ uomo 
peccatore e riconciliarlo con essa. 

Questa é pure la dottrina insegnata da tutti i Padri della Chiesa. 

Fra’ quali però niuno, che io mi sappia, la espose con maggior nerbo 
ed eloquenza di san Leone il Grande. « Cessino adunque, esclama 
questo immorlal Pontefice, cessino le querele di coloro che con 

* Eleva*, «opra « misteri, selt. Vili. elee. I. 

1 « Jesus Christus beri, et bodie, ipso et in saecula. » Heb. XUI, 8. 

• Apoc. XUI, 8. 
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inique perde van blaterando conlro la divina Provvidenza per 
aver cotanto ritardala la natività del Signore, quasi che ne’ se- 
coli trascorsi non sia siato dispensato il frutto de’ misteri com- 
piutisi nell'ultima età del mondo. Cnnciossiaché l' incarnazione del 
Verbo produsse innanzi il suo rcalizzamento ciò che produsse do- 
po; nò giammai cessò da' secoli più remoti il mistero dell’ umana 
salute Quel che predicarono gli apostoli, fu annunziato da’ profeti; 
nò può dirsi che abbia avuto tardi il suo compimento ciò che fu 
mai sempre credulo. « 1 « Il perchè non fu nuovo il consiglio né 
larda la misericordia onde Iddio provvide alle cose umane; ma dal 
rominciamcnto del mondo stabilì una sola c medesima causa di sa- 
yjwle per (ulti. Perocché la grazia di Dio, per la quale tutti i santi 
^uron giustificati, fu si aumentala al nascer di Cristo, ma non inco- 
minciò allora. » 1 

I dottori cattolici sono unanimi nel riguardale in siffatta ma- 
niera il mistero della umana redenzione operata da Cristo. Per loro 
l’opera della riparazione cominciò il giorno medesimo della caduta 
perchè da quell’istante l'eterno Verbo offrissi al Padre suo per 
l'umanità rea di peccato; per conseguente fin d’allora il Verbo, la 
cui incarnazione era decretata, divenne il principio «Iella grazia 
riparatrice e perciò il capo c lo stipite benedetto in eterno di tutti 
g 1 * uomini rigenerali. 

Kgli è apppunto da questo lato che dee considerarsi il luogo 
che nella storia della umanità occupa Gesù Cristo, vero centro del- 
l’ordine inorale c religioso, perchè tutto parte da lui c tutto a lui 
si riconduce. I migliori però fra gl’increduli non altro veggono in 
Cristo che una specie di avventurosa accidentalità nella vita del ge- 
nere umano , perocché lo considerano qual uomo straordinario c 
singolare che fece la sua comparsa, senza che si sappia il come, sur 
un solitario punto del tempo e dello spazio, per isparire in seguito 
e non tornar mai più. Cristo è dunque per loro una fulgidissima 
meteora. Ma oh ! come conoscon poco costoro le meraviglie dei 
disegni di Dio, oh! intendon pur male la vera storia del mondo! 
Ascoltiamo invece san Paolo che coll’accento della riconoscenza c 

1 «... Nec sero est implctum, quod semper est creditum. » 

' « Non itaque novo consilio Deus rebus humanis nec sira mlserationo con- 
suluit: sed a constitutione mundi unam eamdemque omnibus causam saluti» 
inslituit. Gratìa enim Del, qua semper est, universilas justiflcuta sanclorum, oucU 
est Christo nascente, non coppia. * Strmo XXIH (al. XXII), De nativitate Domini. 
Opp. lata I, p. 202, ed. Migne. 
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dc/l’aniorc va ripetendo «t' fedeli di (bollisse la grandezza del snodi- 
vino Maestro e le sue attinenze con tutte creature ed in ispczicllà 
coll’ uomo. « Per lui, dice l’Apostolo, sono stale fatte tutte le cose 
ne’ cieli, e in terra, le visibili e le invisibili, sia i troni, sia le domi- 
nazioni, sia i principati, sia le potestà: tutto per lui e a riflesso di 
lui fu creato Ed egli è avanti a tutte le cose, e le cose tutte per lui 
sussistono. Ed egli è capo del corpo della Chiesa, ed egli è il prin 
cipio, il primo a rinascere dalla morte : end’ egli abbia in ogni cosa 
il primato: conciossiaché fu beneplacito del Padre, che in lui ahi 
lasse ogni pienezza: e che per lui fosser riconciliale seco tutte le 
cose, rappacificando, mediante il sangue della croce di lui, e le cose 
•iella terra, e le cose del cielo. » 1 Sì, Cristo Signore ha il primato 
in ogni cosa; perocché come Verbo eterno del Padre, tutto fu 
crealo per lui, lutto in lui e per lui sussiste; come Verbo incarnato 
e Dio Uomo egli è capo di questo gran corpo morale e religioso 
rhc Chiesa si appella, e che fin da principio ha avuto membri sopra 
la terra c ne avrà fino al'a consumazione de’sccoli. Egli è perciò 
la sorgente (Fogni grazia per l’umanità decaduta, perocché non 
v'ha giustificazione, non v’ha riconciliazione si innanzi che dopo il 
fatto passeggero della sua passione c morte, se non mediante il sangue 
della croce di lui Tal è la dottrina cattolica, e tal è pure il disegno 
di Dio. 

Facciamoci ora a svolgere alquanto siffatta dottrina , affinché 
vieppiù nc risalii il carattere e il significato. 

Cristo adunque è il Riparatore e Salvatore degli uomini dal mo- 
mento islcsso della colpa primitiva D’ allora in poi non arci sotto 
dii ciilo altro nome mercè di cui possa esser salvato il genere 
umano; al quale fin da quell’istante fu pure dato questo nome sem- 
pre adorabile, affinchè per esso possa rialzarsi e operare la sua sa- 
lute A riguardo di Cristo e in virtù de’ suoi meriti concede Iddio 
abbondanti grazie ad Adamo e ad Èva che l’aveano oltraggiato gua 
stando il disegno sul quale aveali creati, c farà pure altrettanto 
co' loro discendenti. Se gli uomini accoglieranno con riconoscenza 
queste grazie celesti c sapranno va’ersene, potranno riconciliarsi con 
Dio, raggiungere il loro fine cd ottenere l’ eterna felicità. Ecco quel 
che dobbiamo ora spiegare parlilamente. 

In qual maniera adunque, potevano gli uomini ottener salute in- 
nanzi l'incarnazione del Figliuol di Dio? Che c' insegna a questo ri- 
guardo il catlolicismo ? 


• Co’.oti. 1 , 16 - 3 ». 
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Innanzi trailo è da por mente che non mancaron mai nel mondo 
uomini ai quali non pago Iddio di accordare le grazie necessarie alla 
salute, dcgnossi ancora prodigar loro grazie e favori adatto eccezio- 
nali. Questi uomini si odrono al nostro sguardo nella storia della 
preparazione evangelica contrassegnati di uno special suggello. Laonde 
niuno può dubitare che gl'individui, che faccan parie di quelle famiglie 
o tribù cotanto privilegiate da Dio, non potessero aver mezzo da ricu- 
perare la santità e salvarsi. La difficoltà dunque non islà qui; ma nel 
sapere come giungessero a salute que' tanti e fanti che vissero fuori 
di quelle tribù, o famiglie privilegiate. Egli è certo che quando l'ido- 
latria signoreggiava in quasi tutta la terra, l'opera della salute di- 
venne più difficile per gli uomini che erano bersagliati dagl’ impuri 
flutti di quell’oceano di vizi e di errori; ma però non fu giammai 
impossibile. I Gentili, al pari degli Ebrei, avean bisogno della gra- 
zia per uscir del peccalo e ricuperar la giustizia, come insegna il 
Tridentino ; 1 e Iddio non rifiutò loro questa grazia, perchè non esi- 
geva se non quel che dal canto loro era possibile 

Tutti i dottori cattolici pertanto sono unanimi nell’ insegnare che 
Dio imparti grazie propriamente dette a coloro che vivevano nella 
gentilità. Perocché, giusta la testimonianza dell’apostolo Paolo, Dio 
vuole che tutti gli uomini ticn salvi ; dalle quali parole tutti i no- 
stri dottori argomentano che egli dispensa a tutti i mezzi per giun- 
gere a salute. « Negli estremi contini della terra, scrive san Prospero, 
ci ha delle nazioni non peranco illuminate dalla grazia del Salvatore 
(il cristianesimo) ; cionnullostanle non son esse prive di quella gene- 
rai misura di grazia che Iddio mai sempre dispensò a tulli gli uma- 
ni...; in sorte che niuno di quei che si dannano può lagnarsi che gli 
sia stato negato il lume della verità.*» « Noi, soggiunge Io stesso 
Padre, ci siamo studiali a tull’uomo di mostrare che la grazia di- 
vina fu a tutti offerta non solo dagli ultimi tempi in poi (dopo la 
Incarnazione) ma eziandio in tutti i secoli addietro. » s « Sia che con- 
sideriamo i primi o gli ultimi secoli, sia che riguardiamo que’ di 
mezzo, egli è cosa ragionevolissima il credere che Dio vuole ed ha 

1 Seti VI, c. I. 

* «... Quibus tamen ilta mensura generali auxìlii, qu® desuper omnibus 
semper homlnibus est pr®bita, non negatur... Ut neque ulti pereuntium excu- 

i satio suppetat de abnegato sibi lumino veritatis. » De vocut. gentium , lib. II. c. 
17. et 29. 

• « Elaboratum est... ut non solum In novlssimìs diebus, veruni etiara In 
cuncUs retro ssculis probaretur, graUam omnibus hominibus adfuisae. » Ibid c. 31 . 
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sempre voluto che tutti gli uomini sicn siivi. » * « Iddio vuole che 
tutti gli uomini si salvino^ dice alla sua volta il principe de’ teologi 
san Tommaso d’Aquùio, e perciò la grazia non manca a nissuno, 
ma, per quanto è in sè, comunicasi a tutti. « * 

Iddio adunque non abbandonò vcrun popolo, nemmanco innanzi 
la Incarnazione del Verbo; ma dispensò a tutti grazie tali che sa- 
rebbono state valevoli a salvar le anime brancolanti nelle tenebre 
delia idolatria se avessero voluto profittarne 

Secondo che insegna il concilio di Trento « la fede è il princi- 
pio della umana salute, il fondamento c la radice d’ogni giustifica i ne 
senza la quale è impossibile piacere a Dio e giungere al consorzio 
de’ suoi figli » * Qual fede adunque richiedeasi in coloro che vissero 
innanzi la venuta di Cristo? che creder doveano per esser giustificati 
e salvi? t sentenza comune de’ dottori cattolici che coloro doveano 
aver fede in un Dio rimuneratore, giusta il detto di san Paolo: « Senza 
la fede è impossibile di piacere a Dio. Imperocché chi a Dio si acco- 
sta, fa di mestieri, che creda , che egli è, e rimunera que' che lo 
cercano.» * Non va oltre però l’obietto di lor fede. Il perché san 
C.iancrisostonfb , dopo aver parlato della necessità di confessare Cri- 
sto, esclama: «E che però? è egli forse ingiusto Iddio con que’ che 
vissero innanzi la sua venuta? No, per fermo; costoro poterono ot- 
tener salute senza confessar Cristo. Perocché non si esigeva da loro 
sifTatla confessione, ma solo di non prestar culto agl’idoli, e di co- 
noscere il vero Dio ; sta scritto infatti : Jl Signore Dio tuo i l'unico 

Signore { Dcul . VI) Allora, come ho detto, per salvarsi bastava 

solamente conoscere Dio ; ora non già ma è d’uopo conoscere an- 
che Cristo ... Quei che innanzi la venuta di Cristo, vissero senza co- 
noscerlo, ma si astennero dalla idolatria, adorando il solo vero Dio 
e menando vita santa, godono del sommo bene, giusta il detto del- 
P Apostolo : Gloria e onore , e pace a chiunque opera il bene , al 
Giudeo prima , poi al Greco. » * 

Dal che si pare che per salvarsi bastava riconoscere ed adorare 

* . ' * . * 

1 « Sive igitur novissima conlem plemur saccula seu prima snu media, ratio- 

nabililer erediiur omnes homines salvos Dori Deutn velie , semperque voluisse. » 
Lib- I. c. 23 

1 * Deus vult omnes homines salvos Seri, et ideo gratia nulli decst, sed omni- 
bus, quantuin in se est, se communicat. In Ep, ad Ueb. c. 12. t. 3. 

* .Sest VI. c. 8. 

* e fine fide autem impossibile est piacere Deo. Credere enim oportet ac- 
cedenlcmad Deum., quia ost.et inquirentibus se romunerator siL » Ueb. XI, 6. 

* llom 36. (al. 37) in Hat A. 
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coll’aiuto della grazia il vero Dio, rimuneratore della virtù e vindice 
del vizio. 

E lo stesso san Tommaso che, a prima vista sembrerebbe esigere 
la fede esplicita nel mistero dell'Incarnazione, abbraccia anch'egli 
la sentenza che dietro le orme del Crisostomo abbiamo ora spiegata 
Ecco quanto egli dice sul Unire di quell’ articolo stesso in cui pro- 
pone come tesi la necessità della tede esplicita in Cristo : « Se però 
alcuni salvaronsi senza aver conosciuto la rivelazione del Mediatore, 
non si salvarono mica senza la fede in lui ; poiché sebbene non ab- 
biano avuto fede esplicita, ebbero per altro una fede implicita nella 
divina Provvidenza, credendo che Dio era il libcrator degli uomini 
secondo que' modi che a lui piacevano, e secondo che avea rivelato 
il suo Spirilo a coloro che conoscevano la verità. » 1 Egli è evidente 
da questo passo che l'Angelico non richiede una fede esplicita nel 
Mediatore, perocché eli’ é compresa in quella della Provvidenza, o 
nel credere che Dio salvi gli uomini con que' mezzi che a lui piace 
di scegliere. Ora chi non vede che ad avere questa fede implicita, ba 
sta credere realmente nel vero Dio, rimuneratore del bene e vindice 
del male? 

Per ciò l’Apostolo non rampognava già i pagani, per non aver 
creduto in Cristo, ma solo li condannava, perché avendo conosciuto 
Dio, noi glorificarono come Dio, né gli tributarono quel cullo che 
a lui conviene. 1 Soggiunge inoltre che i Gentili non saran giudicali 
a lenor della legge mosaica che non potcron conoscere, ma di quella 
naturale scritta ne' loro cuori. * 

Dalle cose fin qui discorse è chiaro che, giusta l’insegnamento 
cattolico, gli uomini poteano salvarsi innanzi la venula del l’.cdentorc 
qualunque fosse la nazione o la società cui appartenessero, e clic per 
conseguente coloro che si son perduti, si son perduti per propria 
colpa. Perocché Iddio in tutti i tempi, in tutte le età della umana 
famiglia mostrossi non solo giusto verso di essa, ma pieno di bontà 
e misericordia. Consolantissima verità, di cui non può in verùn modo 

’ « Si qui tamen salvati fuerunt quibus revetatio non futi facta, non fue- 
runt salvati absque fide Media<oris ; quia elst non habucrunt fldem explicitain, 
habuerunt tamen fldera implicitam in divina provldentia, credentes Deum esse 
liberatore») horninum sccundum quoti aliquibus veritatem cognoscenlibus Spi- 
rilus revelasset. » 2, 2, q. 2, a. 7. ad 3um. 

* «... Ita utsint Inexcusabites. Quia cum cognovissent Deum, nonsicut Deum 
glorificoverunt, aut gratias egerunt.» Rom. t, 20-21. 

* Ibid. Il, 12-tS. 
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dubitarsi dietro i principii che abbiamo sposto fin qui; la qual ve- 
rità viemeglio sarà anche chiarita a misura che ci avarieremo in 
questa trattazione. Il nostro Dio adunque non è un padrone duro e 
crudele, ma un tenero ed amorosi padre in cui la giustizia e l'amore' 
confoiidunsi in un dolchissimo, eterno ed ineffabile amplesso. 


CAPITOLO II. 

Delle panne else feeero differire la Iitearnaxioiic 
del Figliuolo di Dio. 


La pienezza della luce e della grazia scender ilovea sulla terra 
afia consumazione del gran fatto della redenzione operala da Cristo 
oh : santa c adorabile economia della Provvidenza divina I ribellasi 
l'uomo, e cade; e Din incontanente a lui si presenta e gli predice 
una riparazione più gloriosa, una più sublime esaltazione Dal primo 
istante della ribellione c caduta dell’ uomo, Iddio stende la mano 
a questa creatura divenuta rea e sventurata, porgendole aiuto a 
i (guardo di Colui che dee venire. Sì rinnoveìleranno mille volle le 
ribellioni, ina Dii» non abbandonerà l’uomo, gli ricorderà gl' immor- 
tali destini di lui, lo crederà, lo inviterà cogl' interni impulsi della 
sua grazia finché non versi sopra la terra i tesori tutti della mise- 
ricordia e fleir amore collo sbicciar di quel fruito benedetto che, 
uscito dal seno del Padre eterno, e nato dal castissimo seno della 
donna, consumerà la riconciliazione del cielo colla terra c suggel- 
lerà P arranca mento della umanità rigenerata. 

Quest’opera grande perù sarà compiala dopo molli secoli di 
espettazione. Ma perchè quest’indugio? Perchè questo doloroso ri- 
tardo? Oh! per fermo egli era conveniente alla gloria di £'o, e di 
Colui che ei "voleva mandare, non che all'utile della umana famiglia 
che redimer voleva Che Dio abbia aspettalo a mandare ad effetto 
quest'amoroso disegno, egli è un fatto ; dal quale ogni uomo 
assennato conehiudcr deve che se egli ciò fece , ebbe buone 
ragioni -, perocché, essendo somma ragione, il suo operare è neces- 
sariamente improntato del suggello della più profonda c perfetta sa- ' 
pienza Come va adunque che avendo l’uomo la veduta dello spi- 
nto corta di una spanna, e la 3 ragione soggetta a fanti errori, osa* 
sovente sentenziare sopra ciò che ha fatto l'eterna ed assoluta ra- 
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Rione? Perché non supporre invece che quanto opera Iddio è ben 

fatto? Se (u vuoi assicurarti di quanto egli ha operato, fallo pure, 
nulla di più giusto e di più ragionevole ; ma quando lu ti sia accer 
tato della realtà del fatto divino , qualunque obiezione tu allacci contro 
la sua ragionevolezza è follia e bestemmia insieme Non dico già con 
questo che sia vietato di rintracciare i motivi che poterono indurre 
Iddio ad onerare in quella guisa, conte fecero cotanti de' più illustri 
interpreti della religione di Cristo; perocché il nostro spirito disia conti- 
nuo di rinvenir le cagioni, ed istintivamente dimanda lo perchè de’fatli 
di cui ha più perfetta cognizione, sendo risposta appunto la sua glo- 
ria in quei Indevotissimi sforzi, mercè de' quali si studia di appa- 
gare questo nobile ed immortai bisogno. Convicn però che non ne 
abusi e sappia serbare una giusta misura e quella modestia che esi- 
gono l'infinita sapienza di Din e gli angusti confini della sua: im- 
perocché ogni speculazione religiosa vuol esser sempre accompagnala 
«la sommissione ed umiltà. Tal fu il pensare de'noslri padri nella 
scienza della fede, i quali con untile e sommessa ragione si diedero 
a sciogliere specialmente la quislione onde adesso trattiamo. Impc- 
perocchè fin da' primi secoli del cristianesimo, i pagani, non altri- 
menti che gl' increduli d' oggidì, chiedevano perchè avesse Iddio 
indugialo tanti secoli a inviare Gesù Cristo, so la sua venuta era 
tanto necessaria alla salute del mondo; e parecchi Padri, fra i quali 
l' autor della Lettera a Diognete , san Giustino, sant’ Ireneo, Origene 
e più tardi san Leone, si fecero a rispondere a siffatta dimanda, stu- 
diandosi di rendere ragiono dell' operato di Dio. Anche ì nostri grandi 
Dottori dell’età di mezzo perlrattarono questo subielto; e fra essi, 
al paror mi », primeggia vuoi per la solidità vuoi pel completo svol- 
gimento della materia il serafico Bonaventura. Noi pure, seguendo 
le orme di questi illustri maestri, e rivendicando come nostro 
legittimo retaggio il frutto delle loro meditazioni, ci studieremo 
d’intendere perchè il Figliuol di Dio siasi incarnato tanti secoli 
dopo la caduta dell’ uomo. 

Il governo del mondo morale è improntato di tal caratteristica 
che, producendo in me la più grande impressione, mi rapisce a me 
raviglia Tal caratteristica si è appunto il rispetto con cui Iddio si 
degna di trattare gli umani. Perocché egli ci ama d’un amor svisce- 
ralo, dandocene ognora nuoyj attestali; ei desidera perciò la nostra 
eterna felicità e ci vuol salvare. Ma essendo noi esseri intelligenti e 
liberi, nulla vuol imporci per forza, nemmanco la felicità : sta quindi 
a noi lo scegliercela e abbracciarla colla più ampia libertà. Nulla 
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può mai alterare quello stupendo rispetto che ha Iddio per questa 
libertà che è a un tempo nostra gloria e nostro sommo pericolo. La 
nostra sorte adunque è sempre nelle nostre mani ; e sebbene Iddio 
ci aiuti, ci chiami, c'inviti, ci solleciti, non ci costringe giammai, 
ma, secondo la frase della Scrittura, ci lascia in potere de' no etri con- 
tigli i, c vuole che ci decidiamo da noi. 

Questa caratteristica che invariabilmente apparisce nella maniera 
con cui Iddio si diporta cogli uomini, rifulse in ispezieltà nei mezzi 
che egli scelse per prepararli al gran rimedio apprestato loro dalla 
sua carità. Tal è il concetto di san Ronaventura e degli altri dottori 
che presero a trattare di questa materia. 

Iddio non impone mica la redenzione, dice il pio ed illustre 
figlio dcM’umil Francesco d’ Assisi, ma vuol che l'uomo spontanea- 
mente e volentieri accetti questo magnanimo rimedio; ond'è che 
gli farà sperimentare a lungo la sua fiacchezza, affinché riconoscendo 
finalmente la sua insufficienza e la sua profonda miseria, chiegga ed 
implori, gemendo, aiuto dall’alto e stringa avidamente quella mano 
pietosa che slcnderagli il cielo. Ma Citiamo a verbo il testo del se- 
rafico Dottore : «Perocché la liberta dell'arbitrio esclude ogni sorta 
coazione c violenza; quindi è che Dio dovè ripararci) genere untano per 
forma clic trovasse salute chi cercar volea il Salvatore, non la rin- 
venisse poi chi non volea cercarlo. Ora non manda pel medico, chi 
non si riconosce ammalato, non va in traccia di maestro chi non si 
reputa ignorante nc cerca aiuto chi non si stima impotente. E siccome 
I' uomo in principio, seb'oen fosse decaduto, inorgogliva tuttora della 
sua sapienza e valentia; perciò premise Iddio il tempo della legge 
di natura, in cui si convincesse della propria ignoranza Conosciuta 
poi l'ignoranza , ma restando la superbia della valentia... aggiunse 
una legge che lo istruiva con precetti morali affinchè..., ricono* 
scinta la sua impotenza, ricorresse alla divina misericordia e implo- 
rasse la grazia che ci è stata data nella «venuta di Cristo. » ‘ 

* « Quorjiam ergo libertà* arbitri! hoc requlrlt, ut ad nihil trahitur invita, 
rie debuil Deus, genus burnì n uro reparare, ut salutano Invanirei qui vellet qua>- 
rere Salvatorelli: qui vero nnllet quairere Salvatorem. nec saluterò per conso- 
quena inveniret. Nullua autem quaerit medlcum, nifi recognoacatae egrotum: 
nullua quaerit doclorem , nlsi recognoccat ae Ignoramelo : nullua quaBrit adjuto- 
rem, nisi recognoacat ae impotentem. Quia igltur homo In principio tui lapsus 
adhuc superblebat de sclentla et virtute: ideo prsmialt Deus tempua logia naturo, 
in qua convincerete de Ignorantla, Et post cognita ignorantla, aed permanenti 
superbia de virtute..., addidit legem pracoptia moralibua erudientem..., ut babita 
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Sì, egli era della più alla convenienza clic Dio desse lompo al 
l'uomo di lare una compiuta prova della fiacchezza dell’ intelletto c 
della volontà innanzi di compiere la grand’opra della umana Reden- 
zione. Imperocché la superbia, prima cagione della nostra ruina in 
Adamo, penetrò si addentro nella nostra natura che in rerla maniera 
sembra essersi immedesimata con questa; c quantunque l'uomo non 
basti a nulla, pure va gonfio di valer cotanto, e crede di potere cam- 
minar solo, malgrado le frequenti cadute. Ma il razionalismo e il na- 
turalismo d’ oggidì non pretende forse altrettanto ? KJ alla vista di 
quella dura esperienza del genere umano, alla vista di quella pro- 
fonda ignoranza, di que’ mostruosi errori in cui caddero i popoli 
lutti non rischiarali da luce sovrannaturale, alla vista di quell’abisso 
di morale scadimento in cui precipitarono, dovremo ogni momento 
udire da tali che si spacciano per assennali, che la redenzione è 
inutile c soverchia? A me sembra invece clic quanto alTermano og- 
gidì questi uomini supcibi intorno alla sufficienza della ragione e 
della natura dopo sì lunga c luttuosa esperienza della umana fami- 
dia, non sia altro che una folle assurdità cd una cinica cd amara 
ironia Ma la falsità del razionalismo non spiccherebbe con tanta 
chiarezza, e P uomo avrebbe, se non altro, qualche specioso prete- 
sto di credere in questa sua sufficienza e sostenere l’inutilità del ri- 
medio divino, se Iddio non gli dava tempo di far prova delle sue 
forze. Il perchè, non permette Iddio clic l'uomo abbia nè gravi ra- 
gioni, nè pretesti più o meno fondali per rigettare i benefizi die a 
lui dispensa specialmente poi se questi sono eccezionali ; ma se gli 
rifiuta, (lo clic può lare perchè libero), dee chiaramente conoscere 
di aver torto c di avere agito colla più nera ingratitudine ed in ma- 
niera contraria atratlo alla ragione. Tal è l’ordine che segue la Provvi- 
denza di Dio, e la mirabile^ disposizione del suo amore l'gli adun- 
que altamente rispetta quella libertà onde ri volle forniti, la quale, 
secondo i suoi disegni, dev'essere P operatrice della nostra felicità; 
c quando ci è largo di aiuti c di grazie, c specialmente straordina- 
rie, vuole che da per noi possiain tosto conoscere la nostra grande 
insufficienza e che perciò sentiamo vivamente il bisogno della sua 
mano onnipotente. Oud'é che rimanendo intatta la nostra libertà, 
sintesi naturalmente inclinala a corcare c a stringere colla più amo- 
rosa riconoscenza quella mano che le porge il suo benefico Signore. 

T. pi W I,ì . ' ?t’ r 4 

p iemia et cognita iir.potcntia,confugorct homo ad divinarti miserieordiam el gra- 
ttali) postulandam qua» data est nobis in adventu Christi. » Brcoilnq. Par IV. c IV. 
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Ter lai mòdo resta pienamente giustificala la divina Provvidenza di- 
nanzi all’ uomo, il quale conosce essere suo proprio vantaggio se 
ella adopera cosi. 

Ecco il primo e più potente motivo che, come sembra, dovette 
indurre la divina sapienza a digerire la Ihcatnaziofie del Verbo. Era 
dunque mestieri che l’uomo decaduto facesse una lunga prova della 
fiacchezza del suo intelletto c della sua volontà in sorte che sentisse 
il più gran bisogno d’una luce e di una forza sòvrannat orale e di- 
vina per potersi sollevare e giungere a salute ; e conveniva che fosse 
convinto d’impotenza per forma da veder chiaro che il Figliuol di 
Dio incarnato polca solamente ripararlo. 

Avvi pure un altro motivo che parimente ha attinenza strettis- 
sima con questo profóndo rispetto che Dio nutre per la natura in- 
telligente e libera dell’uomo. L’incarnazione del Verbo, la sua pas- 
sione e morte è un inaudito miracolo dell’ amor di Dio, è il prodigio 
ile’ prodigi; ma questo stupendo prodigio, per operare la salute del- 
1* uomo, dovea essere accolto c creduto da lui cón salda ed incrollabil 
fede, fede però libera e intieramente volontaria. Cortveniva adunque 
che fosse circondalo di prove e di testimonianze d’ogni maniera 
affinchè Tosse di si evidente verità da non poter esser negato se non 
dalle passioni. - Dalle passioni ! Ahimè ! son queste il potente e 
funesto contrappeso della evidenza delle verità morali c religiose ! 
Ed appunto a cagione di questo malaugurato contrappeso, l’evidenza 
di queste verità dev’essere luminosa per forma da indurre l’ani- 
mo nostro ad aderirvi pienamente e con libertà. — Ora Iddio 
volle che volgessero tanti secoli di espilazione per preparare prove 
e testimonianze eccezionali a favor della missino di Colui che dalla 
sua carità dovea essere a noi invialo II perchè feéelo annunziare 
tanto innanzi da uno sluojo di uomini ripieni del suo spirito, la più 
parte de’ quali avea per cómpito spediate di predire questo grande 
avvenimento ; ingiùnse ai profelf di tratteggiare a tocchi si eccellenti 
questa figura divina da essérne Colpito chicchessia e di dettare in 
tal guisa T anticipata biografia dell’ Uomo Dio. Che dico - io mai? for- 
mò’ anzi in vero studio un popolo pèrche profetasse il futuro Ripa- 
ratore. Si, per convincere di follia e rendere inutili e vani gli sforzi 
dell f orgoglio e della umana infermità contro la verità delle profezie, 
creò un popolo profetico, un popolo che non avesse altra dottrina 
né altra missione se non quella d’ annunziare e prefigurare Paspcltalo 
Redentore; e questo popolo singolare non solo fu da lui miracolo- 
samente conservato, ma lo è pure anche oggidì, e in Condizioni sco- 


Digitized by Google 



LIBRO X. 


4 II 

nosciute affano a qualunque altra nazione. In breve dovremo anche 
noi parlare di questo popolo straordinario, per mostrare che esso è 
nna delle più valide c indubitate testimonianze della divina missione 
di Cristo. • 

Egli era mestieri che le prove le quali attestar doveano la divi- 
nità del Redentore fossero eccezionali, poiché le passioni tutte con- 
giurar doveano contro di lui. Iddio adunque a ciò provvide mirabil- 
mente col differire la Incarnazione; conciossiachc non solo il popolo 
ebreo, ma l'antico mondo intiero, come vedremo in seguito, render 
dovea testimonianza alla divinità dell'opera di lui. 

Finalmente san Bonaventura, seguendo molli altri Padri, osserva 
che l’Incarnazione essendo la più perfetta tra le opere di Dio non 
dovea effettuarsi a principio e in origine, ina alla fin de'Umpi, 
com’egli si esprime; che è quanto dire dopo un lungo e compiuto 
iniziamento per mezzo delle opere imperfette che le servirono di 
preparazione. 1 Non é raro oggidì sentir parlate di progresso 
in fatto di religione. Anche noi lo ammettiamo, e insegnante che 
questo é reale ed obiettivo, ma diciamo che questo progresso 
ha per autore Iddio. « Non avvi di fatto che una salute sola, 
non avvi che un Dio solo, dicca sant’ Ireneo combattendo le as- 
surde genealogie degli Dei del Gnosticismo; molli poi sono i pre- 
cetti che formano l’uomo, e nou pochi i gradini per cui l'uomo 
tende a Dio. Ad un re terreno e temporale, che pure è un uomo , 
sarà dunque lecito far progredire tal volta i suoi sudditi; c Iddio, 
eterno ed immutabile non potrà ricolmare di grazie maggiori l’umana 
famiglia, e onorare i suoi più cari di doni in gran copia? » 1 Ter- 
tulliano e sant’ Agostino tengono lo stesso linguaggio. « A principio 
del mondo, dice il primo, diede Iddio una legge a’ nostri progeni- 
tori..., nella quale trovasi il germe di tulle le altre che furon date 
in seguito per Musò... Convien dunque far le meraviglie se un si 
sapiente istitutore estende a poco a poco le sue lezioni e se dopo 
tenui principii, porta finalmente le cose alla perfezione ?» — « Come 
la istruzione di un uomo dee progredire al progredir dell' età, dice 
alla sua volta sant’ Agostino, così quella del genere umano perfezio- 
nossi col volgere de’ secoli. » 3 

Iddio adunque educò progressivamente il genere umano e pre- 


’ Lo*, eil. 

5 ut) IV, c. IX, n. 3. 

1 Epitt. X, 102, p 2, toni. 2 col. 3*3. segg. EJ. Migna. 
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parò a poco a poco la Tenuta di colui clic dnvca perlaio questa edu- 
cazione al suo compimento. Perocché né a Dio nè all'uomo conve- 
niva che questo supremo educatore giungesse senza preparazione di 
sorta, e che la grand’opra eh’ ci dovea portare ad etTetlo fosse 
consumata a principio. Una primitiva rivelazione illumina la cuna 
della umana famiglia; e a misura che questa si avanza in età Iddio 
svolge ed esplica questi dati primordiali della religione, (intanto che 
non ispunli quel giorno memorando in cui il Verbo incarnato 
verrà a mescolarsi co’ figli degli uomini, a conversare con loro, a 
morir per loro a compiere in tal guisa il glorioso svolgimento della 
religione. Sarà chiuso allora il ciclo delle esplicazioni, sarà stabil 
mente fissato il simbolo della fede, nè più riceverà nuovo aumento; 
conciossiachè , essendo Cristo il centro della religione, la rivela 
zionc cristiana sarà l’ultima, sarà la rivelazione pubblica e solenne, 
sarà quella fatta per tutta l'intiera umanità. La dignità dei Figlio 
di Dio non consente ch’egli prepari la via ad altre rivelazioni: l’or- 
dine esige che la sua, essendo quella presagita da tutte le altre e 
quella a cui tulle si riferiscono, debba esser l’ultima. 

F.cco alcuni de’ motivi clic poterono indurre Iddio saggio, buono 
e giusto a differire cotanto la incarnazione del Verbo. Per fermo ce 
ne ha degli altri clic non è dato conoscere alla nostra fiacca ragione 
la quale vede impcrfcttissiinamcnlc anche quelli testé indicali; pe- 
rocché, se è vero in generale che di tutina cosa non conosciamo 
il tulio, tanto più è vero in ciò che riguarda Iddio e il suo operare; 
la nostra vista vacilla lorché si drizza all’ infinito e non può che 
sfiorarne gli abissi. Cionnullostanle mi sembra clic noi reggiamo 
abbastanza per benedire alla sapienza eterna ripetendo di lutto cuore 
quel detto della Scrittura: Mirabile è Dio tulle opere sue! — Non 
conviene inoltre dimenticarsi dei principii che dianzi abbiamo stabilito 
intorno alle grazie che Dio concesse agli uomini in vista del 'futuro 
Riparatore. 

Lasciamo ora le altezze della spccolazione per iscenderc nel 
campo dei fatti, certi che quanto più ci avanzeremo, più si farà evi- 
dente la sapienza dell’operato di Dio 
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CAPITOLO IH. 

Dello stato morale e religioso della niaanttà 
innanzi Gesù Cristo. 


È inutile avvertire che noi non possiamo qui se non tirare o 
'meglio abozzare le linee maestre della storia delia umana famiglia; 
lo che però basta al nostro intento di me’lere cioè in chiaro il vero 
disegno di Dio nel governo morale del mondo c nel prepararlo alla 
Redenzione. Il perchè diremo anzi tutto in poche parole dello stato 
della religione sotto i patriarchi; ci faremo poi a considerarla sotto 
la legge di Mose , sponendo ancora il vero compito del popolo 
d’Israele; c in fine parleremo brievemente dello stato religioso delle 
altre nazioni. 

«■ - ' . t* 

Dello stato della religione sotto i patriarchi, 

CIOÈ DA ADAMO A MOSE. 


Iddio avea parlato al padre dell’ umana famiglia e gli area rive- 
lato il vero simbolo religioso con ordine di trasmetterlo puro ed 
intatto a’ suoi discendenti. Ribellatosi Adamo contro il suo Creatore 
col disobbedire il precetto, non perse però pel peccato i celesti inse- 
gnamenti che ne arca ricevuti. Iddio inoltre non l'abbandonò dopo 
quelty malaugurata colpa che nc avea cagionato lo scadimento, ma 
visilollo colla sua grazia, tracndolo dal peccato e intertencndosi seco- 
lui con amorose e. sensibili attinenze qual padre col proprio figliuolo. 
Adamo adunque serbò nella sua purezza e integrità; il simbolo reli- 
gioso che Dio gli avea dato e lo trasmise a' suoi discendenti. La 
santa Scrittura e la stessa ragione non permettono a questo riguardo 
dubbio di sorta. 

Ma il male, che colla prima e funesta trasgressione dell’ uomo 
era comparso sulla terra, non l’abbandonerà mai più. Caino, primo- 
genito di Adamo c d’Èva lordasi le mani del sangue fraterno, c 
fin d’ allora la virtù comincia ad esser perseguitata dal vizio. 
La specie umana dividesi come in due campi, quello del vi- 
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zio e quello della virili ; due città , giusta la frase di santo 
Agostino, dividono il mondo, la cillà di Dio e la città del ma- 
le. Caino appartiene a questa, Abele all'Altra. A proposito de’ quali il 
vescovo d’Ippona fa questa sagace e giustissima riflessione: « Nac- 
que adunque Caino il primo da que’ dneqiarcnli della specie umana 
ed appartiene alla città degli uomini ; nacque dipoi Abele , il quale 
appartiene alla cillà di Dio. Perocché come ciascun uomo è la prova 
vivente di ciò che disse l’ Apostolo che non v'ha prima lo spi- 
rituale, ma l'animale, e poi lo spirituale ; olirle conseguita che 
ciascuno, perché nato dalla propagine dannata, conviene che sia pri- 
ma da Adamo carnale e reo; e se rinasce in Cristo diventa poi spi- 
rituale c buono ; cosi allorché Cominciarono a correre queste due 
città col nascere c morire, la prima nascita che offre Puttana gene 
razione si è quella di cittadino di questo sècolo , la seconda é 
quella di cittadino della città di Dio, e pellegrino nel secolo stes- 
so; predestinalo per grazia, eletto per grazia; pellegrino quaggiù 
per grazia, e per grazia cittadino di lassù. Perocché, di per se 
stesso, esce pur egli di quella medesima massa che in origine 
fu tutta dannala; ma Dio come vasaio (tale essendo la simili- 
tudine che a bello studio e non a caso introduce l’Apostolo), di 
quella stessa massa fece un vaso di onore ed un altro di vituperio 
K prima fu fatto il vaso di vituperio di quello di onore; perocché, 
come io dissi, in prima trovasi in esso uomo l’elemento riprovalo 
ond'é necessario che cominciamo, quantunque non sia però neces- 
sario che vi rimnnghiamo ; segue poi l’elemento spirituale a cui 
credendo in bene arriviamo e vi rimaniamo fissi. Dal che conse- 
guita che non ogni uomo reo diviene buono, c nondimeno non avvi 
buono che innanzi non fosse reo. » 1 

Caino, nonostante le ammonizioni c le grazie onde fti con lui li- 
berale la misericordia di Dio, cslinossi nel male c divenne padre ma- 
ledetto d’ una razza prevaricatrice. Fu allora clic il Signore concesse 
ad Adamo un nuovo figlio destinalo a entrare in luogo di Abc'e col 
farne rivivere la pietà e le più elette virtù. Questo figlio fu Stth che 
giusta la frase de’ libri santi divenne padre de'flgliuoii di Dio. «Ada- 
mo dunque, soggiunge Agostino, é padre comune di questa doppia 
generazione di cittadini delia città terrena e celeste: ucciso Abele, 
e prefigurato colla sua uccisione un mirabile mistero, fnron due i 
padri di queste due schiatte, Caino cioè c Sclh, c nc’lor figliuoli, i 

* Cidi. Dei, lib. XV, J. 
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cui nomi doveansi ricordare, cominciarono ad apparire chiaramente 
gl’indizi delle due mortali città secondo natura. » 1 La famiglia di 
Selh annoverò fra’ suoi per lungo tempo fedeli adoratori di Dio cui 
la Scrittura distingue col nome di figliuoli di Dio per differenziarli 
da' figli degli uomini che è quanto dire da quelli che si abbandonano 
alla china delle passioni. 

A poco a poco però la città del male trapiantò questo anche 
nella città di Dio : i figliuoli di Dio accomunaronsi e si mescolarono 
co' figliuoli degli uomini e con siffatta società gli corruppero. D’ al- 
lora in poi andò scemando ogni giorno più il numero de’ veri fe- 
deli, il male fece i più rapidi e spaventosi progressi, il mondo si 
allontanò viemaggiormento dal suo principio, la carne signoreggiò e 
lo spirilo ‘divenne docile schiavo de’ più vili appetiti. Ogni uomo, per 
dirlo coll’energica frase della Scrittura, ogni uomo sulla terra nella 
sua maniera di vivere era corrotto e la terra era ripiena d’ iniquità. 
« Allora, dice Bos^uet, meditò il Signore una vendetta la cui me- 
moria non potesse giammai cancellarsi dalle menti degli uomini; e 
fu questa il diluvio universale del quale di fatto le nazioni tulle ser- 
barono memoria insieme con quella delle sccllcranzc che ne furono 
la cagione. Non credano più i mortali, continua a dire questo grande 
e pio scrittore, che il mondo sia da sé, e lutto quello che è stato, 
come da se stesso sempre abbia da essere. Iddio, creatore e mode- 
ratore provvidentissimo di tutto vuol sommergere tulli gli uomini, 
cioè a dire la più bella parte della sua fattura. Per distruggere ciò 
che avea fatto con un solo accento, non avea bisogno che di se me- 
desimo : e pure sembrandogli più degno adoperar le creature còme 
strumento delle sue vendette, comanda alle acque di sommerger la 
terra coperta di nefandezze e delitti. » s 

La Scrittura ci attesta che Dio delcrminossi a malincuore a pu- 
nire 1’ umanità con siffatto sterminio, perocché ce lo rappresenta come 
tocco dal più acerbo dolore ( taclus dolore eordis intrinseci i*)\ te- 
nera espressione che dipinge a meraviglia la sua longanimità e mi- 
sericordia che di malavoglia dà mano al gasligo e v’è quasi forzata 
dalla malizia e ostinazione dell’uomo. Dai medesimi libri santi sappiamo 
pure che Dio avea fallo severe minaccio di questo castigo mollo 
tempo innanzi, 3 dando agli uomini un lasso di centoventi anni du- 

1 /.co. e il. 17. 

* Discorso sopra la storia un, tersale. pari: li, csp.I. 

* Gtnes. VI, 3. 


Digitìzed by Google 


CAPITOLO III. 


419 

ranlc i quali colui, che dovca essere il padre d’una nuova genera- 
zione, costruiva l’arca della salute. Perocché dal Genesi sappiamo 
che in mezzo a quelle orrende scelleranze che ammorbavano la terra 
eravi un uomo che, serbandosi puro da questa universal corruzione, 
manteneva intatte eziandio le tradizioni di Selli. « Noè, sta scritto, 
trovò grazia dinanzi al Signore... Ei fu uomo giusto e perfetto ne’suoi 
tempi, camminò con Dio. » 1 A costui adunque viene annunziato che 
scorsi centoventi anni, sarebbe stato distrutto il genere umano, c 
clic perciò ci dovca costruire un’arca ove rifuggirsi insieme colla 
sua famiglia. Al qual proposito osserva I’ Apostolo Pietro che gli uo- 
mini si mostrarono sordi alle minaccio di Dio nè vollero valersi di 
quel tempo prezioso che concedea loro l’infinita sua misericor- 
dia, rifiutando di aggiustar fede al pericolo. Lo stesso Apostolo 
poi ci avverte che alcuni di quei che per l’ innanzi eransi mostrati 
increduli ed ostinati, tornarono’ poi a miglior consiglio c poterono 
almeno trovar grazia al cospetto dell’ eterna giustizia per la vita av- 
venire. * Compila che fu l’arca ordinò Iddio a Mosè d’ entrarvi colla 
sua famiglia c cogli animali d’ogni specie per conservarne la razza 
e dissegli = « Di qui a sette giorni io farò che piova sopra la terra 
per quaranta giorni e quaranta notti : c sterminerò da'la superficie 
della terra lutti i viventi fatti da me. Fece adunque Noè, prosegue 
il sacro scrittore, tutto quello che gli avea comandato il Signore. Ed 
egli era nell’età di seicento anni, allorché le acque del diluvio inon- 
darono la terra. Ed entrò Noè, c i suoi figliuoli e la moglie di lui, 
e le mogli de’ suoi figliuoli con lui nell’arca a motivo delle acque 
del 'diluvio. E degli animali ancora mondi, ed immondi c degli uc- 
celli, e di lutto quello che sopra la terra si muove, entrarono 
con Noè in coppia nell’ arca maschio c femmina, conforme il 
Signore avea ordinato a Noè. E passati i sette giorni, le acque 
del diluvio inondarono la terra L’anno secentesimo della vita di 
Noè, il secondo mese, a’ diciassette del mese si squarciarono tutte 
le sorgenti del grande abisso, c si aprirono le cateratte del ciclo. E 
piovve sopra la terra per quaranta giorni e quaranta notti. » * La 
Scrittura insegna adunque clic il mare ruppe i suoi lidi c traboccò 
dal suo letto nel tempo stesso che sembrava squarciarsi il cielo per 
inondare la terra. 

1 G en. VI, 8-9. 

8 I Pelr. Iti, SO. 

• Ccn. vii, i-ia. 
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OUo persone sole camparono dall’orrenda catastrofe. 1 

l*cr non uscir del mio campo e non interrompere il filo della 
scoria religiosa dell’ umana famiglia mi passerò delle obiezioni susci- 
tale da’ moderni increduli contro la possibilità e verità del diluvio 
universale contato dal Genesi -, c solo mi ristringerò a far qualche 
osservazione e a porre in rilievo alcuni fatti. Egli é da notare in- 
nanzi tutto che chi ricusasse di aggiustar fede al diluvio rigc!(ercbt.e 
al tempo stesso la storia del popolo ebreo, poiché rilegherebbe in 
tal guisa la veracità de'libri che la contengono, non che l'autorità del 
nuovo Testamento nel quale questo avvenimento è ricordato o sup- 
posto in più luoghi. Conciossiaché i libri sia del vecchio che del 
nuovo l’atto supponendo in universale questo gran fatto c supponendo 
quale vien narrato dalla Genesi, se cade questo, cade eziandio con 
lui l’ autorità di questi stessi libri. Nell’ insegnamento cristiano in- 
fatti (ulto è, connesso e legato per forma che tulli i punti sono mal- 
levadori a vicenda cd ogni articolo partecipa della forza c della soli- 
dità del tutto, non altrimenti che una tela immensa i cui fili si sosten- 
gono vicendevolmente. La storia poi del popolo ebreo, come ve- 
dremo tra. poco, riposa sur uno scoglio tetragono a tutte le tempe- 
ste e che sfida tutte le procelle della incredulità, 

È da osservare in secondo luogo che la memoria del diluvio 
trovasi nelle tradizioni di tutti i popoli antichi. « Qualsivoglia storico 
dice Giuseppe, sia pur barbaro, parla del diluvio e dell'arca » 5 E 
per confermare questa sua asserzione cita molli storici non appar- 
tenenti alla nazione ebrea i quali ne parlano come d’ un l'alto che 
viveva nella memoria delle umane generazioni. — Lo stesso autore 
dell’ Antichità svelata, acerrimo nemico della rivelazione cristiana, 
dovè riconoscere che fluite le tradizioni antiche fanno testimonianza 
del fatto del diluvio. « Mi sembra, dic’egli, che il diluvio sia la vera 
epoca della storia delle nazioni. Perocché la tradizione , che ci tras- 
mise questo fatto, non solamente ò la più antica di tutte, ma é an- 
cora chiara e intelligibile. L'avvenimento poi che ella ci presenta 
può giustificarsi e confermarsi 1’ dall' universalità de' suffragi^ scudo 
che questa tradizione la troviamo in tutte le lingue e contrade dii 
inondo; 2’ dal visibile -progresso delle nazioni e successivo perfezio- 
namento delle varie arti ; e sebbene la storia non possa raggiun- 
gere i primitivi tempi, ci mostra per altro, se non il genere umano 


’ Cf. I. Petr. IH, 20. 

* Ant*. Jjd., tìb. 1. c. 111. 
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nascente, almeno un gran numero di nazioni tuttora in una specie 
d’infanzia.... » 1 

Tochi anni sono, il sig. Eugenio Eurnouf, orientalista di rara 
sagacilà e di profondo sapere, accertatosi che ne’ monumenti sacri 
dell’India esisteva una tradizione del diluvio, fu d’avviso che l’ori- 
gine di essa fosse estranea all’India, ossia che Tosse stata introdotta 
nella letteratura sanscrita in un’epoca > dativamente recente. Een pre- 
sto però i nuovi testi che videro la luce provarono die questa tra- 
dizione era molto più antica di quello clic supponeva il Eurnouf. 
« La pubblicazione dei testi, spettanti ai corpi dei Veda , scriveva 
nel 1831 il dotto nostro collega e amico sig. Felice Néve, ha rive- 
lalo una narrazion del diluvio, della cui antica forma ed alto valore 
niunp può dubitare per certo. Essa rende testimonianza a'ia tradizione 
indiana, eco parziale dell’ universa, in maniera sì esplicita e in uno 
stile cotanto conciso che noi non abbiamo punto dubitalo di farla 
conoscere in questo scritto. » ' Questa narrazione trovasi nel Cala- 
patha,: Brahmano,, libro di mo!(a rilevanza della collezione dei Veda. 
11 sig. Néve, dopo aver tradotto il passo in cui è contenuta, tor- 
nando sovra i luoghi più notevoli di essa, soggiunge : « Egli é chiaro 
che la leggenda nella sostanza altro non è se non la tradizione d’un 
diluvio universale la cui memoria si mantenne fra le antiche popo- 
lazioni indiane; solo colui che narra nel Brdhrnana non c tanto 
esplicito al pari degli altri che si fecero a coniare più tardi lo stesso 
avvenimento, amplificandolo secondo i processi d’ una poesia affatto 
mitologica. In questa si tratta adunque d’un solo essere, d’un 
uomo privilegiato fra tutti , che per sovrannaturale protezione 
campa dalla universale catastrofe; la quale consiste in una inon- 
dazione che fa sparire e distrugge tutte le creature esistenti a 
quell epoca. Quest’uomo é Manou, il quale si salva dentro una nave 
da lui costruita, e di cui va debitore ad un essere misterioso, ad 
un pesce contenuto dapprima in un vaso, e poi cresciuto per forma 
da dover nuotare in alto mare. Questo medesimo pesce rimorchia 
il naviglio di Manou e lo fa vogare al di sopra delle velie deìl’Ima- 
laia, innanzi che pel decrescere delle acque si fermasse. Chi fosse 
il meraviglioso liberatore di Manou non vi è detto, né trovasi nel 

' /.’ ariti qui té diroitie par tts usanti — R noto che il famoso si g. Boulanger è 
T autore di questo libro. 

* La Iradilion inJitnni du dilugt don* sa formi la pi xu an citrini, par Félix Néve, 
p. S. Paris 1851. . 
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testo vcrun’ allusione a qualche gran divinità del Veda nascosta sotto 
l' aspetto di pesce, chiamato semplicemente matsya, come in altre 
circostanze ; vi si trova soltanto il simbolo prediletto che Io spirito 
indiano ha subito consacrato all’intervento divino nella storia del di- 
luvio, ed ha scrupolosamente serbalo in lutti i racconti del medesimo 
fello. Nonostante il laconismo dell’autore del Brdhmana, è però in- 
dubitato che vi si scorge la credenza nella manifestazione di un es- 
sere sovrumano che salvò d/onou solo da un cataclisma cosmico 
dopo averglielo predetto. » 1 

Racconti analoghi li troviam pure nelle tradizioni di altri popoli. 
Di essi però ci passeremo perchè ci porterebbero troppo in lungo. 

La natura fisica ha pure la sua storia, e da questa ricevono la 
più viva luce vari punti della storia della umanità. La Geologia in- 
vero ha fatto di questi giorni. maravigliosi progressi al pari di tutte 
le scienze fisiche; nullndimcno eli’ è sotto molli rispetti esitante e 
incerta; laonde, pel soggetto che noi adesso trattiamo, le sue osser- 
vazioni ci sembrano assai imperfette c poco sicure per fondarvi so- 
pra una solida e decisiva argomentazione. Solo possiamo affermare 
che le scoperte di questa scienza a vece d’ affievolire il racconto 
mosaico del diluvio, tendono piuttosto a confermarlo. Giorgio Cuvier, 
celebre geologo del secol nostro, credeva, anni sono, che la scienza, 
nella quale éi si è cotanto distinto, fosse una girella e positiva con- 
ferma della tradizione del diluvio. « Io son d’avviso, scriveva egli 
nel suo ammirabil Discorso intorno alle rivoluzioni del globo , io 
son d’avviso, insieme coi sigg. Dcluc e Dolomieu che se in Geolo- 
gia evvi qualche cosa di certo , si è che la superficie del nostro 
globo fu vittima d’uria grande ed improvvisa rivoluzione che non 
può risalire molto al di là di cinque o sei mil’anni; che questa 
sommerse e fc’ sparire i paesi abitati per l’ innanzi dagli uomini e 
le specie degli animali oggidì più conosciuti; disseccò a rincontro il 
fondo de' mari più remoti formandone in tal guisa i paesi oggimai 
abitati ; e che da quell’ epoca in poi il pieeoi numero di persone che 
ne camparono si sparse e propagossi sui terreni nuovamente dissec- 
cati, e per conseguente il corso progressivo ripreso dalle nostre so- 
cietà si dee ripetere da quel tempo. — Egli è questo un resulta- 
mcnlo della sana Geologia che mentre ha a suo favore le più valide 
prove, è il meno considerato; resultamene tanto più prezioso in 

1 Loc. eit. p. 12-10. 
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quanto che stringe insieme la storia naturale e civile con una non in- 
terrotta catena. » 1 

Non può dubitarsi invero che se tale resnltamcnlo fosse verifi- 
cato come crede l’illustre geologo, sarebbe per fermo una splendida 
C diretta conferma del racconto mosaico, c il diluvio geologico con- 
corderebbe in sostanza col diluvio del Genesi. Resterebbe perù sem- 
pre la quistione dell’epoca che la Geologia non può mai aver la 
pretenzione di sciogliere a rigore. Ma le conclusioni che Cuvicr re- 
putava certe e indubitate, non sono a’ dì nostri accettale da’ maestri 
in Geologia; ed al mio credere non c mestieri esser profondi in 
questa scienza per conoscere che esse possono benissimo rivocarsi 
in dubbio. 11 perchè, duoimi che certi apologisti cattolici anche di 
polso, per confermare la narrazione di Mosè, sicn ricorsi testé ai 
resultato che questo illustre geologo ottenne nelle sue disquisizioni. 
Vuoisi esser molto prudenti in questa maniera di quislioni; peroc- 
ché la Geologia, non< stante le molte ricerche e osservazioni, è una 
scienza assai lontana dal raggiungere ancora la sua perfezione, ed 
é immenso il campo che le resta a percorrere innanzi di poter fnr- 
molare conclusioni generali poggiate su solida base. Inoltre quante 
osservazioni ha ella da verificare, o rettificare, quante spiegazioni 
da proseguire ! In quanto poi a certe teorie generali che oggi si 
vanno spacciando quasi fossero l’ultima parola proferita dalla scien- 
za, a dirla schiettamente, non m’inspirano molla fiducia; perocché 
non altro veggo in esse se non ipotesi più o meno ingegnose, che 
fin dalla loro comparsa scodo stale contraddette da uomini autore- 
volissimi , niente di più probabile che sieno condannate alla sorte 
medesima delle teorie di Cuvier. Si eessi dunque una volta dal cer- 
care appoggio in una scienza, che ha una base si mal ferma, per 
un fatto che po’ poi non ne ha bisogno, essendo tanto certo quanto 
la religione inosaica c la cristiana eziandio ond'cgli è inseparabile. 
Si, il diluvio è un fatto di cui non può dubitare verun animo sin- 
cero e spregiudicato, poiché viene attestato dalla chiara, precisa e 
costante tradizione d’un popolo visibilmente miracoloso; tradizione 
che con la stessa fermezza continua in Gesù Cristo e ncll’incompa- 
rabil popolo che nacque dal suo sangue prezioso. Arrogi che que- 
sto stesso fatto viene eziandio confermato dalla voce di lutti gli al- 
tri popoli antichi, le cui tradizioni, identiche nella sustanza, comec- 
ché diversissime per la forma, sembrano tante copie alterate della 

1 Diicouri sur Iti rèvolutions dii globe, p. 280-Ì8!. 
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primitiva o originai tradizione fìssala da Mosè nella Genesi. Chiun- 
que osa negare un fatto cosi comprovalo, se si vanta di essere 
buon logico, dee negare tutti i fatti storici e dar bando alla storia. 
Lo stato adunque attuale della Geologia, ripeteremo, e ben lungi 
dal contraddire al grande avvenimento del diluvio, e piuttosto, senza 
confermarlo di una maniera diretta e positiva, tende a farlo ammet- 
tere più facilmente. 

Se il diluvio fu un tcrribil gnstigo per la umana famiglia, fu 
però nelle mani di un Dio misericordioso un mezzo per costituirla 
di nuovo e riporla sulla sua vera base. Egli infatti innanzi il diluvio 
nulla avea omesso a riguardo della umanità, non avea risparmialo 
grazie, ammaestramenti e minaccio; che se la maggior parte degli 
uomini fuorviò e dannossi fu per sua colpa, avendo rifiutato di ri- 
spondere agl’inviti e alle cure amorose di lui. Inoltre sembra che 
l’idolatria non fosse comparsa innanzi il diluvio; la Scrittura almeno 
non ne fa parola ; conciossiachc la divina rivelazione fatta a princi- 
pio non avea potuto cancellarsi ancora dalla mente degli uomini, se- 
parati di poche generazioni dalla cuna della umanità , perocché Noè 
era vissuto insieme con Matusalcm, e questi con Adamo. 

Noè_ adunque divenne il secondo padre della specie umana. 
Uscendo egli dell'arca fu benedetto da Dio insieme colla sua fami- 
glia con quelle stesse parole orni' erano stali benedetti i nostri pro- 
genitori, cioè: Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra. 1 Egli 
è il nuovo capo della terra, capo decaduto per fermo e privo di co- 
rona, ma ricolmo tuttora di grandezza pei contrassegni della più te- 
nera e dolce amicizia che riceve dal Ke de’ re Ecco dunque l'unità 
della umana famiglia costituita di nuovo còme era il giorno dopo la 
sua creazione, ecco la virtù e la verità riposte in onore sulla terra. 
Óra non esiste se non la famiglia di Noè il giusto, genne da cui 
avranno origine tutti quanti i popoli. 

« Non v’ha cosa, dice il dotto Leland, che più si addica vuoi 
alla sapienza e bontà di Dio, vuoi al racconto di Mosè, quanto il sup- 
porre che Iddio medesimo, dopo aver mostrala singoiar predilezione 
per Noè, salvandolo to’suoi dal diluvio universale, abbia conversato 
secolui e con ispecialc famigliarità gli abbia rivelato la sua volontà, 
perchè ne facesse parte al mondo rinnovellato. Questo commercio di 
Dio con Noè, pel quale l’Ente supremo rivelossi a questo santo pa- 

1 e™, ix, 1. 
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Inarca, può considerarsi come una seconda promulgazione de' primi 
principi! della religione falla a benefizio degli uomini. » 1 

Noè avea tre figliuoli, Sem, Chnm e Japfict, « e da questi, dice la 
Scrittura, si sparse tulio il genere umano sopra tutta la terra. » * — 
« La memoria di questi tre primi autori delle nazioni e de' popoli 
conscrvossi tra gli uomini. Japhct, che popolò la maggior parte 
d'Occidcntc, acquislovvi una imperitura celebrità sotto il famoso 
nome di Giapcto (Mudate Japcti gcnus, dice Orazio, riproducendo la 
tradizione). Chain e ’I suo figlio Chanaan non furon meno noti fra 
gli Egiziani e i Fenici ; cosi fra ’l popolo ebreo durò sempre la 
memoria di Sem, dal quale ebbe origine. » * — ' Ma sitTatle quistioni 
storiche, dilungandosi di troppo dal nostro disegno, non possono qui 
agitarsi. — I figliuoli di Noè, divenuti ornai numerosi, innanzi di 
spargersi sui vari punti del globo, vollero immortalare il proprio 
nome col costruire un gigantesco monumento. Si diedero a tal fine 
a edificare una torre, divisando di condurla fino alle nubi, quasi, dice 
Eossuei, volessero minacciare il cielo coll’altezza di questo ardito edi- 
Gzio. « La terra, sta scritto, avea una sola favella e uno stesso lin- 
guaggio.... Gli uomini dissero tra di loro: Venite, facciamoci una 
città e una torre, di cui la cima arrivi fino al cielo : e illustriamo 11 
nostro nome prima di andar divisi per lotta quanta la terra. Ma il 
Signore discese a vedere la città e la torre che fabbricavano i figliuoli 
d’Adamo; c disse... Confondiamo il loro linguaggio, sicché l’uno 
non capisca il parlare dell’altro. E per lai modo li disperse il Signore 
da quel luogo per tutti i paesi... E quindi a questa -(città) fu dato il 
nome di Babel, perché ivi fu confuso il linguaggio di tutta la 
terra. « * 

. In tal guisa s’ introdusse per la seconda vol|a la divisione fta gli 
uomini, rompendosi di nuovo l’unità per pochi momenti ristabilita: 
e fu l'orgoglio che decompose T’orgnnismo sociale. Il linguaggio era 
uno come la.. gran famiglia che lo parlava e in. un attimo si rompe; 
gli uomini non s’ intendono più e la divisione regna ncllp parole 
come ne’ pensieri. Nel separarsi, ogni gruppo porta con seco le reli- 
quie della. lingua primitiva che da quel momento, cessò di esistere. 

Con questo miracolo della confusione del linguaggio può solo, 
a detto di celebri linguisti, rendersi ragione in maniera soddisfacente 

• Nuora dimostrazione evangelica, part, I, c. I, 8 0. 

* Gei i. IX, 19. 

* Bossuet, Discorso sopra la stjr. unir. part. I, epoc. lt. 

• Gen. XI, 1-10. 
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del gran divario c degli elementi comuni ebe rinvengonsi ne' diversi 
idiomi del mondo. 1 

Spargendosi gli uomini sopra la faccia della terra, porlavan seco 
i fragmenti del primordiale linguaggio ed insieme le principali vcrilà 
della religione che ricevuto aveano da Noè. Ma le idee religiose ben 
presto si sfiguravano stranamente, perocché sbrigliati gli uomini dai 
sensi e dalle più laide passioni alterarono incontanente le primitive 
tradizioni, corruppero i dogmi c le pratiche che in esse si contene- 
vano e fu allora che comparve sulla terra l’idolatria, accozzo bizzarro 
di sfigurate verità, di errori e di grossolane superstizioni. Quanto è 
mai infermo e perverso 1* uomo ! Oh come preslo si scorda degli 
ammaestramenti del suo Creatore ! Non permise però Iddio che pe- 
risse la vera religione, ma per salvarla e mantenerla al mondo inter- 
pose persino miracoli « Quattrocento vent'anni dopo il diluvio, 
dice Bossuct, essendo corrotti i popoli nella loro maniera di vivere, e 
avendo dimenticato colui che gli avea creati, Iddio, per arrestare il 
.progresso di tanto male, incominciò a scegliere per sé, di mezzo 
alla corruzione, un popolo prediletto ed elesse Abramo per essere 

10 stipite e ’l capo di tutti i credenti. » * 

Abramo, oriundo della Caldea e discendente di Sem, riceve or- 
dine da Dio di abbandonare il paese natio e andar nella terra di 
Chanaan che dovea essere patria del popolo eletto. Nello stesso tempo 
gli vien rivelata la sua nobilissima destinazione con queste parole : 
» Ti farò capo di una nazione grande, e ti benedirò, e farò grande 

11 tuo nome, e sarai benedetto. Benedirò que’ che ti benedicono, c 
maledirò que’ thè ti maledicono, e in le saran benedette tutte le 
nazioni della terra. » 3 Tali magnifiche promesse furon rinnovellato 
più volte da Dio al fedele suo servo, c specialmente allorché fu pro- 
vala la sua fedeltà ed obbedienza nel comando di uccidere il figlio 
Isacco: « Per me medesimo io ho giuralo, dice il Signore: perchè hai 
fatta una tal cosa, e non hai perdonato al figlio tuo unigenito per 
me; io ti benedirò e moltiplicherò la tua stirpe come le stelle del 
cielo, e come 1’ arena che è sul lido del mare .. E nel seme tuo (in 
semine tuo ) saran benedette tutte le nazioni della terra, perché hai 
obbedito alla mia voce. » 4 II discendente poi di Abramo, nel quale 

-*J V s •* ' ■ • • 

1 Ved. la dotta opera del Card. Wiseraan, r>ag'o;ivn:nti su la connessione dslle 
trienni eolia religione rivelutj, ragion. V. 

* Loc. eit., par. 1, epoc. 111. 

* Ge*. XII, S, 3. 

* Ccn. XXII, 16-18. 
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.sarai) benedette tulle le nazioni della terra, giusta l’osservazione del- 
l’Apostolo 1 * * è Cristo: come lo suppone il nuovo Testamento in- 
tiero, e lo attestano tutte le profezie dell’antico non che lo stesso po- 
polo che dovea preparare le vie al Messia. 11 quale, parlando agli 
Kbrei, che acciccati non volcano riconoscere la sua divina missione, 
disse-. « Abramo il padre vostro sospirò di vedere questo mio giorno : 
LO VIDE E NE TRIPUDIÒ. •>* Si Abramo vide il giorno del Mes- 
sia, il giorno di colui che, degnandosi di prender carne dalla sua 
stirpe, salvar dovea tulle le nazioni. 

Abramo adunque fu da Dio scelto ad essere visibile rappresen- 
tante speciale della vera religione, depositario delle promesse c padre 
d’un nuovo popolo, popolo veramente eletto e adatto eccezionale, 
in mezzo al quale dovea per prodigio essere serbato il simbolo della 
vera fede insieme colle divine promesse onde tutte le umane gene- 
razioni aspettar doveano la salute. Gli Ebrei poi si reputarono sem- 
pre come figli di questo santo patriarca ; c di questa lor ferma 
e incrollabile credenza non solo ne fan fede i loro libri , ma il 
nuovo Testamento eziandio quasi ad ogni pagina ce ne dà delle 
prove. 

Stabilito che ebbe Dio il fedel suo servo Abramo, capo del po- 
pol santo, diedcgli eziandio un segno esteriore che servisse a diffe- 
renziar lui e la sua stirpe da qualunqu’ altra nazione. Questo segno 
fu la circoncisione, figura di un segno più eccellente ed efficace che 
distinguer dovea i veri figli conquistali al padre de' credenti per 
mezzo del suo divino rampollo; vo'dire il battesimo. Volle adunque 
il Signore e comandò che tutti i figli maschi appartenenti al popolo 
eletto fossero circoncisi otto giorni dopo la loro nascila. ’Ea tutti 
é noto con quanta esattezza osservarono sempre mai questa legge 
gl’ Israeliti. Fu questa usanza sempre conservata eziandio dagli Arabi, 
discendenti anch’ essi di Abramo per mezzo d’ Ismaele, con questo 
solo divario che, laddove gli Ebrei compiono questo rito nell’ottavo 
giorno, essi invece lo sogliono praticare al tredicesimo anno, a somi- 
glianza del loro padre Ismaele che fu circonciso di tale età, come 
nc insegna il Genesi. 4 — Ismaele, figlio di Agar, sebbene capo di 
una gran nazione non era però il figlio promesso ad ALramo, nè 

1 Calai. Iti. 16. 

* Ioan. Vili, 56. 

• Gen. XVII, 10-15. 

. 4 Gen- XV, Il 25 Cf Joseph Arti. lib. I. c. 18. 
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apparteneva alla stirpe eletta. II figlio della promessa, eletto a conti- 
nuare l’opera del santo patriarca Abramo, fu Isacco, nato a lui di Sara. 

Sopra questo vegliò Iddio come avéa veglialo sul padre suo, e 
a lui rinnovellò le medesime promesse, e in ispeziellà quella del 
Messia colle parole stesse dette ad Abramo: « Nel seme tuo saran 
benedette tutte le nazioni della terra » 1 La stessa protezione e ie 
stesse benedizioni furono poi rinnuovate da Dio a Giacobbe, figlio 
predestinato d’ Isacco, al quale fu detto parimente: «In te c nel 
seme tuo saran benedette tutte le tribù della terra. » * E Iddio non 
isdegnò di chiamarsi il Dio d’ Àbramo, d’ Isacco e di Giacobbe, per^ 
citò questi santi uomini furono suoi servi eletti e veri capi del po- 
pol suo. 

Giacobbe ebbe dodici figliuoli, che furono i patriarchi on- 
d' ebbero origine le dodici tribù d’Israele. « Tutti dovean essere 
a parte dell’ alleanza : ma Giuda fu scelto fra tutti i suoi fratelli per 
essere il padre dei re del popol santo, e il padre del Messia pro- 
messo le tante volte a’ suoi avi. » 3 Egli è qui dove la gran pro- 
messa del Messia fatta ad Abramo, a Isacco e Giacobbe assume un 
carattere di precisione e chiarezza che non avea per l’innnnzi. Sarà 
dunque pregio dell’opera il notare con viva ed umile riconoscenza 
le parole con cui siffatta promessa è improntata nuovamente di grande 
esattezza per altri contrassegni. Conta il Genesi che venuto a inoirtc 
il patriarca Giacobbe, raccolse fntorno a se i suoi figliuoli per dar 
loro l’ultima benedizione e predire ad ognun di loro la sorte che 
gli attendeva in avvenire. Passali che gli ebbe a rassegna ad uno 
ad uno coll’ impartir loro profetiche benedizioni, giunse a Giuda e 
lui disignò come’ quei onde nascer devea il sospirato Messia. Udiamo 
dunque le memorabili parole che non solo accennano la sba venuta 
ma eziandio ne assegnano l’epoca precisa: « Lo scettro non sarà 
tolto da Giuda, e il condotticrc della stirpe di lui, fino a tanto 
che venga colui, che dee esser mandato, ed d sarà l' aspettazione 
delle nazioni. » * Posson forse trovarsi espressioni piu chiare e più 
precise di queste? « Tutte le parole di questa profeiià, dirdmo con 
Bossnet, son limpide e nette: non vi ha se non il termine scettro , 
il quale alla nostra usanza significherebbe sòltàntò il regno, laddove 

’ nell. XXVI, 4. 

* fìen. XXVIII, 

* liossuet, toc. c!l. par. In, eap. II. 

‘ Gtn. I.1X — Donec ventai qui tnit'endw ni, (in ebraico Schiìoah , nomo 
usalo nelle Scritture generalmente per disignaro II Messia) » 
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nella lingua sanla suona in generale potenza, autorità, magistratura. 
E in questo senso lo troviamo usato in ogni pagina della Scrittura, 
ed è chiaro che così pure l’ adoperò in questa profezia il santo pa- 
triarca Giacobbe, volendo dire che al tempo del Messia cesserà ogni 
polere nella casa di Giuda; lo che involge la ruina totale di uno 
stato. » 1 

Giacobbe era in Egitto con tutta la sua famiglia, quando pro- 
ferì queste parole, le quali noi vedremo più sotto essersi in maniera 
meravigliosa verificaie appuntino. Dopo la sua morte , i figli che for- 
marono ben presto un gran popolo restarono ancora circa dugen- 
t’anni in Egitto. Allora Iddio suscitò Mosè per liberarli dalle mani 
de’ loro oppressori, dar loro una legge e renderli nazione indi- 
pendente. Passiamo dunque a parlare di questo gran legislatore toc- 
cando ancora le quistioni più rilevanti che offrono e la sua divina 
missione non che i destini religiosi del popolo che egli imprese a 
ordinare. 


CAPITOLO IV. 

li» Legge di Mosè c il popolo fll Dio. 


Quattrocento trent’anni dalla vocazione di Abramo, e ottocento 
cinquantasei dal diluvio comparve Mosè qual legislatore, dando la 
sua legge al popolo d’Israele l’anno stesso che uscì dell’Egitto. 
Quindici secoli circa corrono poi da quest’epoca memoranda al 
giorno in cui finalmente apparir dovrà il legislatore di tutte genti, 
promesso da Dio ad Adamo, annunziato da’ Patriarchi, quegli a cui 
Mosè con lutto il suo popolo dovrà preparar le vie. Prima però di 
far risaltare l’indole c la vera caratteristica della religione mosaica 
e del popolo in cui fu personificata, è d’uopo parlare della maniera 
onde vien giudicato l’ebreo legislatore e la sua opera dagl’increduli 
d’ oggidì. 

’ Loc. cit. 


11 . 
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i I. 

Esame della teorica dei razionalisti intorno a Mosè 

E AL POPOLO EBREO. AUTENTICITÀ DEL PENTATEUCO. 


Gl’ increduli d'ogni colore sono unanimi nel porre Mose al 
livello stesso degli altri legislatori e in ammettere che il popolo 
d’Israele in nulla differenziatasi dalle altre nazioni. Questo giudizio 
che i razionalisti proferiscono intorno a Mosè e al popolo di Dio 
non è mica frutto d’un esame imparziale, libero e scevro di pre- 
giudizi; ma viene imposto c comandato a colestoro, che pur si di- 
cono liberi pensatori, da quello stesso principio, che è l’essenza del 
razionalismo, cioè che non esista nè mai sia esistila rivelazione di- 
vina positiva, e che il sovrannaturale non sia mai intervenuto nel 
mondo in maniera chiara e distinta. Ecco donde prende le mosse 
tutta la critica dei razionalisti ; ecco il principio che loro indetta 
tutti i giudizi intorno alla religione sia di Mosè sia di Cristo; ecco 
il dogma augusto che anche i più valenti fra loro accettano senza 
esame di sorta ; il qual dogma giunto che sia a padroneggiar la loro 
mente gli priva eziandio d’ogni libertà di spirita nella disamina dei 
fatti dell’ordine religioso c morale. Costoro si reputano e si vanno 
spacciando per uomini liberi e indipendenti, ma in realtà vivono solo 
di pregiudizi condannali dalla gran voce di tutta la umana famiglia. 
Ter fermo ammesso il punto onde essi partono, è chiaro che Mosè 
è un legislatore come tutti gli altri dell’antichità, perocché in tal 
caso la sua ispirazione non avrebbe avuto altra sorgente che la sua 
ragione e il suo cuore. Tutt’al più potrebbe ammettersi che l’opera 
sua si vantaggiasse alquanto su quella de’ suoi emuli; però, quan- 
d’anche fosse cosi, sarebbe cosa meramente accidentale c da attri- 
buirsi al genio proprio di Mosè e al felice concorso di circostanze 
particolari ed eccezionali. 

Nel secolo passato, la critica degl’increduli e specialmente in 
Francia e in Inghilterra, era affatto negativa, consistendo solo in 
biasimi e disprezzi, in sarcasmi e motteggi, in negar lutto e bur- 
larsi di tutto. Mosè si avea qual vile impostore; condannavasi il Mo- 
saismo come opera grossolana ed assurda cd era fatto segno 
alle beffe c a’ frizzi or più or meno spiritosi di quello stuolo di spt- 
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riti forti cbe militavano sodo il vessillo di Voltaire. Oggi però la 
critica de’ razionalisti in generale ha mutato registro; perocché non 
parla più quel linguaggi*! brutale c insultante della scuola incredula 
del secolo diciottesimo, ma più assennata ed erudita va con mol- 
tissima riserva ne’ suoi giudizi. Se però vuoisi trovare il focolare 
della critica razionalistica applicata a’ Libri santi, non conviene più 
rivolgersi all’Inghilterra o alla Francia, si alla Germania, perocché 
i moderni increduli francesi si son ben poco occupati di esaminar 
la Bibbia e anche i più assennali fra’ loro non hanno veruna difficoltà 
ad ammettere alla cieca i resultamenti ottenuti dalla critica de’ ra- 
zionalisti di Lamagna. Arrogi che in Francia son poco o nulla co- 
nosciute le lingue semitiche, perocché per i più degl’increduli le 
quislioni attinenti alle cose religiose son di si lieve momento che 
non meritano la pena di travagliarsi nello studio de’ sacri fonti con 
quell’ infaticabile ardore e gagliarda fermezza che son un distintivo 
del genio tedesco. Laonde i razionalisti francesi, vedendo che sa- 
rebbe stata follia tornare a que’ puerili e stolidi giudizi che proferì 
sopra la Bibbia la scuola volteriana, de’ quali persino la scienza mi- 
scredente ha fallo giustizia, furon costretti a rivolgersi all’ Alemagna 
per dimandarle a prestanza armi che non potea ornai più sommini- 
strar loro la propria nazione- Perocché la moderna Germania, che 
tutto volle studiare e tutto scrutare, si è data allo studio de’ Libri 
santi con tale un ardore da farne stupire. Colà vuoi la critica, vuoi 
la filologia sacra occupano un larghissimo spazio nel domihio della 
scienza e sono in grande onore tanto presso i credenti che quei cbe 
non credono. Lo che vuoisi attribuire in gran parte alla sorgente 
onde in quel paese provenne il razionalismo, sórgente teologica anzi 
cbe filosofica; laddove in Francia il razionalismo fu meramente filo- 
sofico ed estraneo adatto alla teologia che fu invece combattuta da 
lui continuo. Il razionalismo biblico tedesco è parte d’una setta re- 
ligiosa, del Protestantesimo, e di fatto fra ’l clero protestante anno- 
vera in gran copia i suoi più illustri fautori. La maggior parte di 
questi uomini, che disdicono la divina missione di Mose e negano 
la divinità di Cristo, son ministri del santo Vangelo. Ecco ciò che 
impronta nel razionalismo tedesco uno speciale suggello. 1 

' Noi abbiam fatto conoscere V origine del razionalismo biblico e abbiam 
tenuto diolro al suo svolgimento nell' opera intitolala : De methodo theelogi « live 
de auelnritate Ecclesia! cnlholicce tamquam rigida fidei chrisliantv, p. 130-135. (*) 

(*) Quest'opera pregevolissima, pubblicata dal eh. Autore nel 1849 allorché 
dovea conseguire la laurea In Teologia nell’ Università cattolica dt Lovonio, ò 
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Qual è dunque a’ dì nostri la critica razionalistica in Germa- 
nia? che afferma ella intorno a Mosè e al popolo ebreo? La teoria 
che ha maggior voga in oggi intorno all’antico Testamento fra gli 
adepti del razionalismo biblico in quelle contrade, sì è il mitismo, 
cui il troppo famoso Strauss osò per fino applicare testò ai Vangeli c 
alla vita di Gesù. Per colestoro i libri del vecchio Testamento e iti 
ispeziellà i cinque di Mose son come i libri mitologici dell’India, 
della China, della Persia e della Grecia, i quali se contengono per av- 
ventura un fondo di verità storica, questa è per forma alterata e sfigu- 
rata da certe descrizioni c particolarità da non reggere al martello 
d’ una sana critica. Negano adunque l'autenticità e la verità assoluta 
de’ libri che van sotto il nome di Mosò, e, sebbene riconoscano 
l'esistenza storica del legislatore degli Ebrei, sostengono che il Penta- 
teuco non è opera sua e che il fondo storico di questo gran monu* 
mento è misto a mille favole analoghe a quelle che rinvengonsi, 
verbigrazia, ne’ libri attribuiti a Zoroastro. Io non mi fermerò qui 
a ventilare tutte le obiezioni suscitate contro la verità storica de’ li- 
bri del vecchio Testamento da’ razionalisti d’ oltre Reno; perocché a 
questo dovere fu satisfatto già da vari dotti di gran rinomanza di 
Germania stessa. D’altronde gli stretti confini del mio disegno non 
consentono ch’io mi dilunghi di tanto i mi ristringerò dunque ad al- 
cune osservazioni le quali, spero, basteranno a rassicurare i cuori 
retti e sinceri. 

Udiamo anzi tutto ciò che ci vengono spacciando per la quin- 
tessenza della critica moderna intorno a’ libri di Mosè. 

Il sig. Ewald, professore nell’università di Gottinga, pubblicò 
pochi anni addietro una Storia del popolo d' Israele, 1 della quale 
un distinto filologo francese, il sig. Ernesto Renan, riprodusse testò 
ed assommò nella JRcvuc des deu.r mondes i tratti più essenziali. * 
Ben s’intende che ambedue essendo pretti razionalisti, rigettano a 
priori tutto ciò che. si allontana dall’ordine naturale, e per conse- 
guente fanno man bassa su tutto quanto il lato sovrassensibile delle 
sante Scritture. Riconoscono però in universale un fondo storico 
vuoi nel Pentateuco, vuoi negli altri libri delP antico Testamento; 

degna di andar per Io mani di tutti i cultori delle sacre discipline ebo bramano 
avero un eccellente esemplare del modo ondo debba trattarsi quella parlo della 
teologia generale che si appella Demorutratio cattolica. (.Xota del Traduttore )■ 

. ' G esclùdile des Voók-s Unti bis Christun. Gottingcn, 1851. 

* 15 novem. 1853. 11 sig. Renan ha pubblicato di nuovo quest’articolo della 
Revue des detix moniti t ne suoi Étuites d‘ histoire religieuse, p. 73-132 Paris, 1838. 
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ma la forma, che è quanto dire la parte sovrannaturale e certe par- 
ticolarità, clic più o meno si scostano dall’ordinario, non hanno per 
esse valor di sorta Egli è appunto questa la teorica comunemente 
ammessa dai partigiani del razionalismo teologico in Germania. 

Il Renan, sebbene neghi la divina ispirazione de’ libri santi pos- 
seduti dagl’israeliti, conviene però che si differenziano di molto da 
que' degli altri popoli orientali, e perciò li riguarda come vere opero 
classiche. « Se ci facciamo a considerare, die’ egli , nel suo com- 
. plesso lo svolgimento dello spirilo ebraico , non possiamo a meno 
di esser colpiti da quella sublime nota di perfezione assoluta che dà 
alle sue opere il diritto di esser tenute in conto di classiche , nel 
scuso medesimo di quanto produssero la Grecia, Roma e i popoli 
latini. Fra tutte le nazioni d’Oriente il solo Israele ebbe il privile- 
gio di scrivere pel mondo intiero. » 1 « La proporzione, la misura, 
il gusto, soggiunge il medesimo critico, furono in Oriente privile- 
gio esclusivo del popolo ebreo, mercè del quale potè dare al pen- 
siero c a’ sentimenti una forma generale o capace di essere accettata 
da lutto il genere umano. »* Se il sig. Renan c i critici d’ oltre 
Reno, ond’egli è F interprete e il ripetitore, non fossero stali acciecatì 
da' pregiudizi razionalistici, avrebbono confessato di buon grado che. 
quella misura c precisione, quel sentire si retto e nitido, caratteri- 
stica de’ libri storici e dottrinali del vecchio Testamento, ne fanno 
un’opera a parte, essenzialmente distinta dai libri sacri dell’India, 
della China e della Persia, i quali non offrono se non un’informe 
accozzaglia d’incoerenti e puerili asserzioni, di ridicole e inaudite 
esagerazioni, miste alle più assurde favole. Ma vediamo su che si ap- 
poggi specialmente il critico francese, seguendo le orme dell’ Ewald, 
per negare 1’aulenlicità de’ libri attribuiti a Mosè. 

« Un’ipotesi, die’ egli, accolta nel secolo scorso come un ardito 
paradosso, giusti la quale il Pentateuco fu composto dalla riunione» 
di frammenti storici di varia provenienza, è intanto adottata da tutti 
i saggi critici d’ Alemagna. » 8 L’ipotesi, a cui allude il Renan , fu 
proposta nel 1783 da G. Astruc, ma non precisamente qual viene 
enunciata dal nostro autore. Perocché Astruc , riconoscendo Mosè 
per autore del Pentateuco, supponeva che nella parte archeologica 
della Genesi (e non già degli altri libri in cui contansi fatti avvenuti 
al tempo di Mosè) si fosse servilo di documenti antichissimi, com- 

’ Bevue da dtua monda, 15 nov. 1855, p. 747. 

» Ibid. 

• P. 7*9. 
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binali c coordinati coll’ assistenza delio Spirito Santo. 1 Siffatta ipo- 
tesi ridotta a questi termini ci sembra tuli’ altro che un paradosso; 
che anzi è ammessa da parecchi critici cattolici, e noi pure la cre- 
diamo molto salda e ben fondata. Presa poi nel senso in cui la in- 
tende il Renan, dietro le orme dell’ Ewald , del De Wettc e della 
maggior parte de’ critici razionalisti di Germania, non può sostenersi 
perocché eli’ è proprietà esclusiva della scuola razionalistica e vien 
difesa solo da coloro che vogliono togliere a Mose la gloria d’aver 
composto il Pentateuco. « Può affermarsi, dice il Renan applicando 
la sua ipotesi, che ne’ libri dell’Esodo e de’ Numeri trovinsi indizi 
affatto autentici c contemporanei intorno allo stato e agli atti de- 
gl'israeliti nel deserto della penisola del Sinai: ma per questo po- 
tremo concludere che l'Esodo e i Numeri, quali noi gli possediamo 
sicno di quell’epoca? No certamente. La redazione definitiva dc'ii- 
bri, che contengono la storia antica d'Israele, non risale jirobabil- 
mente al di là dell' ottavo secolo innanzi l' era nostra (p. 749-750). » 
Ecco dunque qual epoca assegna al dì d’oggi la critica de' raziona- 
listi alla composizione del Pentateuco: questo gran libro, nell’attuale 
sua forma, non risale adunque al di là d'ottocenl’anni avanti Gesù 
Cristo! « In quanto poi all’opinione che attribuisce a Mosè d'aver 
composto il Pentateuco, la è, dice il Renan, fuori della critica, nè 
vai la pena che noi vi ci fermiamo : DEL RESTO QUESTA OPI- 
NIONE SEMBRA ASSAI RECENTE, ED È ANCHE CERTO CHE 
GLI ANTICHI EBREI NON PENSARONO GIAMMAI A RIGUAR- 
DARE COME STORICO IL LORO LEGISLATORE. * I racconti 
de’ tempi antichi eran per loro opere assolutamente impersonali, a 
cui non legavano nome d’autore alcuno, (p. 751.). » 

A dirla schiettamente, mi cade la penna di mano al vedere uo- 
mini gravi ed eruditi, che spacciansi per veri seguaci della sana 
critica, affermare con tuono sì decisivo ed assoluto menzogne co- 
tanto ardite. Che parlasse in tal guisa Voltaire, ben lo intendo; pe- 
rocché un uomo che non sapeva nulla, uè si dava il minimo pen- 
siero della scienza nè della critica, e solo mirava a screditare per 
fas et nefas il Mosaismo per spianarsi la via a negare il Vangelo, 
di cui il Pentateuco è la prefazione, non polea tenere altro linguag- 
gio; ma che uomini saggi e assennati parlino in così fatta maniera, 

’ La dissertazione d' Astrae è intitolata: Conject uree sur les mémoires oritjinaux 
qui orti serri à Mo'ise pour éc rire la Genite . Paris 1753. 

’ L'autore aggiunge in nota: » L’opinione che Mose sia autore del Penta- 
teuco non sembra incito fondata Innanzi l'era volgare.» 
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questo è ciò che io non valgo da intendere. Nascondiamo pertanto 
nell’intimo del nostro cuore questa giusta emozione che noi proviamo, 
per prendere in esame con calma la lesi di questi nuovi critici. 

Stando adunque ai delti del sig. Renan e de’ saggi su’quali si 
appoggia, l’opinione che fa Mosò autore del Pentateuco è assai mo- 
derna, perocché gli antichi Ebrei non pensaron giammai che il loro 
legis'alore fosse quegli che avea scritto sifTalli libri. Su che riposa 
quest’asserzione c donde ha appreso il Renan l’opinione degli anti- 
chi Ebrei a questo riguardo? Verosimilmente da’ loro libri, da’ mo- 
numenti della loro storia, non essendovi verun’ altra sorgente. Ora i 
più antichi libri degli Ebrei ci rappresentano continuo Mosò coinè 
autor del Pentateuco, e non avvi per avventura un solo libro ebraico 
posteriore a questa grand’opera che non supponga questo fatto. Apra' 
per un momento il sig. Renan i libri di Giosnè, de* Giudici e de’Re, 
c tosto vedrà che in tutti vien additato Mosè come autor del Pen- 
tateuco. I nostri nuovi critici riconoscono che gli Ebrei riguardarono 
sempre Mosè come colui che avea dato loro la legge ; ma chi é che 
non sappia, se pure non ignora affatto la lingua e le usanze degl’ Israe- 
liti, che per loro la legge (tlathorah) indica nel linguaggio comune il 
Pentateuco intiero? Il quale vien da essi chiamato libro della legge 
(sep/ic r halhorah) o legge soltanto, perchè altro non contiene se non 
leggi date da Mosè al popolo, insieme col racconto de’ fatti che a 
quelle hanno attinenza. Vedremo anche fra poco coll’ esempio de’ Sa- 
maritani che è impossibile rifiutare questa interpretazione. Lo stesso 
Pentateuco inoltre ci porge testimonianze le quali dimostrano che 
Mosè non solo scrisse la legge di quel popolo onde Iddio lo elesse 
capo, ma ben anco la sua storia. Cosi, esempligrazia, nell’Esodo (XVII, 
14) abbiamo che Dio ordina a Mosò di scrivere nel libro ( basepher ) 
le perfidie degli Amaleciti, la guerra che sostenne contro di loro, 
non che la lor futura distruzione. Nel libro de’ Numeri (XXXIII, 2) 
si legge che Mosè descrisse gli accampamenti degli Ebrei nell’Ara- 
bia Pclrea; il Deuteronomio attesta (XXXI, 24) che Mosè scrisse e 
riunì in un libro tutti gli ordinamenti della legge. Egli è dunque 
manifesto che i libri degli antichi Borei, checché ne dica il Renan, 
considerano Mosè non solo come legislatore, ma eziandio come sto- 
rico del popol suo. Ed è chiaro parimente che basta aprire per poco 
questi libri per tosto convincersi che gli Ebrei antichi non dubita- 
ron mai se sia stalo Mosè l'autore del Pentateuco. 

1 nostri nuovi critici adunque, sostenendo che il Pentateuco non 
può risalire al di là dell ’ oliavo secolo innanzi t ’ tra volgare, si 
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mettono in opposizione colle più esplicite testimonianze di tutti gli 
antichi Ebrei, e non hanno a lor favore una prova che regga a mar- 
tello. Che se il mio disegno mel consentisse, potrei entrare in una 
minuta ed estesa discussione su questo proposito ; ma se ciò non mi 
è dato, opporrò almeno all’ asserzione de' critici razionalisti un fatto 
pubblico e notorio che oltre a non potere esser negalo, neppur da loro, 
abbatte ancora tutta la loro teoria. Egli c questo lo scisma delie dicci 
tribù e la divisione degli Ebrei in due regni separati e nemici, di 
Giuda cioè e d’Israele. Questo scisma suscitossi sotto Iloboamo, figlio 
e successore immediato di Salomone, cioè a dire dieci secoli circa 
prima dell’era cristiana; ed è pur noto che le tribù le quali si man- 
tennero fedeli a questo principe furono soltanto quelle di Giuda e 
di Beniamino, avendo le altre dieci scelto a loro re Geroboamo. Il 
quale, essendo accanito nemico del regno di Giuda, per impedire 
ogni maniera di ravvicinamento fra' suoi sudditi e quelli dell’altro 
regno, si diè ogni cura per distornarli da andare al (empio di Gcro- 
solima, centro religioso di tutti i discendenti di Giacobbe, e studiassi 
inoltre di stabilire un culto contrario a quello della legge musaica, 
cioè l'idolatrico. E bene, nonostante tutto questo, noi troviamo il 
Pentateuco sia nel regno d’ Israele come in quello di Giuda ; vediamo 
che Geroboamo conserva le leggi civili c politiche prescritte da Mosi 
« nell’ istituire il suo nuovo culto, gli c forza conservare certi giorni 
e certe usanze che suppongono tutta la storia del popolo ebreo quale 
ce la presenta il Pentateuco. Questo adunque non solo esisteva in 
quell'epoca, ma era reputato universalmente opera di Mosè; altri- 
menti Geroboamo l’avrebbe rigettato come libro privo di autorità. 
Egli è indubitato pertanto che fin d’ allora i cinque libri attribuiti 
a Mosè erano in mano ai due popoli nemici, molto alieni senza dub- 
bio dal trovarsi d’ accordo per fare o accettare una compilazione 
come quella onde cj parlano i nostri critici di nuovo conio. 

Circa due secoli e mezzo dopo, il regno d'Israele fu distrutto 
da Salmanassar, re degli Assiri, il quale condusse gl’ Israeliti schiavi 
in Assiria. Il nuovo padrone del paese di Samaria (perocché Sama- 
ria era la capitale del regno d’Israele) in vece degli antichi abitanti 
mandovvi colonie prese da diverse contrade, gente tutta idolatra c 
che non temeva il vero Dio. Quel paese però essendo invaso e in- 
festato continuo dai leoni, i nuovi cittadini inviarono messi al re 
d’ Assiria, perchè insegnasse loro la maniera di prestar culto al Dio 
di quella provincia. Un sacerdote schiavo ebbe ordine di recarsi a 
Samaria per istruire que’ popoli nella legge di Mosè, c d’ allora in 
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poi tributarono invero un cutto a Jchovah, sema cessar però di 
renderlo anche a' loro idoli. 1 Questi popoli poi chiamaronsi Sama- 
ritani. 

Quel che noi vogliamo far qui notare si è che questi popoli ri- 
cevettero in quell'epoca 1* intiero Pentateuco sotto il nome di legge 
di Mosè conservandolo sempre fino al di d’ oggi ; perocché anche 
adesso esistono i Samaritani, e se ne trovano varie famiglie in N«t- 
plusa, antica Sichem, le quali tengono presso di se il Pentateuco, 
non già scritto in caratteri caldei che, come si sa, furuno usali da’Giu- 
dei dopo il servaggio babilonese, ma in antichi caratteri ebrei, chia- 
mati oggimai samaritani. Ecco un fatto pubblico che la critica de’ra- 
zionalisti non potrà mai distruggere nè intenebrare. * Ecco un popolo 
a parte, mezzo pagano e mezzo israelita, estraneo atTatto al regno dr 
Giuda, popolo odiato e disprezzato dagli Ebrei fino al tempo di Cri- 
sto ? come ne fan fede vari passi del Vangelo; e questo popolo rico- 
nosce la legge di Mosè cioè il Pentateuco intiero quale a noi Io tras- 
misero gl’ Israeliti. Come render adunque ragione di questo fatto, se 
non ci atteniamo al racconto netto e positivo che ne fa il quarto li- 
bro de’ re ? É necessario perciò riconoscere che i Samaritani rice- 
vettero il Pentateuco del popolo che innanzi abitava in Samaria. Ma 
qual è questo popolo se non le dieci tribù separate che componevano 
il regno d’Israele? Da ciò dunque si pare evidentemente che il re- 
gno d’Israele possedeva il Pentateuco al paridei regno di Giuda; Io 
che mena difilato a concludere che questo libro è anteriore allo 
scisma, e per conseguente non solo rimonta al di là dell’ ottavo se- 
colo, come vorrebbono » nostri avversari, ma al di là del decimo. 
Chi poi sarà sì stolto da credere che le dieci tribù, le quali, scon- 
tente della famiglia di David, separaronsi dal figlio di Salomone, aves- 
sero accettato il Pentateuco, se non fossero stale persuase che era 
anteriore a Salomone e a David? E, poiché corsero quattro secoli 
soltanto fra Mosè e David, era forse tanto malagevole avere notizie 
chiare, certe e precise intorno all’autore di un libro, non già vol- 
gare e oscuro, ma che dirigeva la vita religiosa, politica c civile di 
tutto un popolo; d’un libro che, essendo sempre fra mano ai giu- 


• IV. Rtg. XVII. 

* Ved. l’ interessante opuscolo del sig. Bargés: Lei Sa ma ri lai ni de Nnplouee, 
fpitode d un pélerinage dans let L lieux tainlt. Paris 1 855- — Nel 1843, I Samaritani di 
Naplusa chiesero al governo francese che gli proteggesse dai musulmani loro 
oppressori. 
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dici, ai levili e sacerdoti, era, per dir così, il Vadc mecum di tutta 
la parte dirigente delia nazione? 

Sentenzino pure a lor posla i razionalisti biblici che l’opinione 
la quale attribuisce a Mose il Pentateuco è fuori d' ogni critica , cioè 
non merita la pena di esser in verun modo discussa : a me sembra 
invece che ogni animo retto e scevro da pregiudizi debba affermare 
che essa sfida qualsivoglia critica ed è supcriore ad ogni discus- 
sione. 

Basti il fin qui detto intorno all'autenticità del Pentateuco, pe- 
rocché non posso più dilungarmici. Con ciò ho voluto dar soltanto 
un saggio di questa nuova critica clic non mette orrore se non a co- 
loro che non v’hanno mai posto ben mente. 

Non mi fermerò poi a provare in ispcziellà la veracità dei cin- 
que libri di Mosé c degli altri libri sacri del popolo eletto, non en- 
trando ciò nel mio divisamente, né essendo qui necessario; peroc- 
ché quello che io son per dire intorno al carattere e al compito di 
questo popolo basterà per decidere siffatta quislionc nella sua parte 
essenziale. Arrogi che la critica de’ più valenti fra' razionalisti rigetta 
soltanto il Iato sovrannaturale di questi libri ; in guisa che la quislione 
che veramente si agita fra loro c noi riduccsi alla fin fine a sapere 
se il popolo ebreo comparisca nella storia della umanità con un ca- 
rattere meramente naturale, o sivvero sovrannaturale. 

Vedemmo già che il razionalismo considera il popolo ebreo come 
tutti gli altri popoli dell'antichità, concedendogli tutt’al più una certa 
superiorità naturale. La maggior parte poi degli scrittori della scuola- 
progressista assegna alla nazione ebrea un compito alquanto nobile e 
riconosce aver essa una destinazione più sublime di quella delle altre. 
« Gli Ebrei, dice il sig. Laurent, sono un popolo teologico per ec-* 
cellenza. Le altre nazioni antiche gloriavansi al pari di loro di es- 
sere razze elette; ma il fine a cui miravano era l’ambizione, la con- 
quista o una civiltà particolare e nazionale. L’alleanza di Jehovah 
con Abramo ha una più sublime destinazione. Se questi è benedetto 
con tutta la sua stirpe, si è perchè serba fedelmente la credenza in 
un Dio unico anche in mezzo alle varie vicende dell’infortunio c del 
servaggio, finché il Desiderato dalle genti non venga ad adempiere 
le promesse col predicare la verità al mondo lutto. La filosofia può 
accettare la qualifica di popolo profetico data dai cristiani agli Ebrei ; 
ma allargando la cerchia dell’ umanità, vede nell’ antichità intiera una 
preparazione, una profezia d’un nuovo ordine sociale... Gli Eorei, 
soggiunge l’autore, ripetevano da una comunicazione diretta di Dio 
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la cognizione ai que ’ dogmi ond' erano depositari , MA LA VERITÀ 
SI RIVELA AGLI UOMINI SUCCESSIVAMENTE E PROGRESSIVA- 
MENTE PER MEZZO DELLA UMANITÀ .» 1 — Non è facile per 
fermo dare un senso preciso e decisivo a ques’ ultima frase, ma è 
chiarissimo peraltro che ella ha un senso negativo, cioè a dire che 
non esiste rivelazione divina propriamente delta, e che per conseguente 
gli Ebrei s’ ingannavano a partito gloriandosi di essa. Tal è la tesi di 
tulli i razionalisti. La ma rgior parte de’ quali attribuisce di buon gra- 
do oggimai al popolo ebreo una missione eccezionale sotto certi 
riguardi, lo considera ancora qual popolo preparatore per eccellenza, 
destinalo cioè a vaticinare e a preparare nuove età ; ma si sdegna 
però se tu le parli di qualsivoglia azione sovrannaturale c miracolosa 
di Dio sopra questo popolo. Pei razionalisti adunque la dottrina in- 
torno alla religione, e la missione speciale che ebbero gli Ebrei viene 
attribuita a cagioni meramente naturali ed umane: Iddio è tenuto 
da banda, ogni particolare e determinato intervento gli è rigorosamente 
interdetto, perocché l’uomo solo fece tutto, e per mezzo dell’ ope- 
rato di lui si rende ragione di lutto. 

Quello che debba pensarsi di siffatta teoria lo vedremo nel pa- 
ragrafo seguente in cui ci faremo a considerare la missione vera- 
mente sovrannaturale e miracolosa del popolo ebreo, e còme per di- 
vino consiglio ei si differenzi sostanzialmente da qualunque altra 
nazione. 

‘ • ! ' - 


. : . m 

MISSIONE PARTICOLARE E SOVRANNATURALE DEL POPOLO EBREO. 

, « |. I# T * •• V - •' * ■ • .*• *• • • A . 

Quanto son mai ristrette le idee del razionalismo e quanto è 
strana la sua tìlosofia della storia! Iddio in nulla interviene, nulla fa, 
nulla opera, di nulla si dà cura nel mondo ! Simile ad una statua, 
giusta la frase del sig. Guizot, è immobile ed insensibile, mutolo e 
sordo al pari di un marmo ! Collocato che ebbe l’ uomo su questa 
terra, senza poi sapere gran fatto il come, non si prende verun pen- 
siero della sua destinazione, ma lo abbandona alla ventura, e, av- 
venga quel che si vuole, non più comparisce, non fa udir più la sua 

1 Biiloirt du droit dei geo», ole. tom. I, p. 3Ì0-3ÌI. 
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voce, ne ha visibile attinenza di sorta colla «uà prodiletta fra le crea- 
ture! Un Dio di tal fatta che è egli mai? Non è forse la più ese- 
cranda bestemmia dare il nome di Dio vivo a quest'idolo più vano 
di quei del paganesimo? Oh! per fermo il cattolicismo non ha que- 
ste nozioni del Dio che adora ; egli non è per lui una statua, ma 
un Dio vivo c operante. E che dissi, o mio Dio? Voi siete per noi 
non solo il Dio vivo, ma pieno di carità c di misericordia per gli 
uomini; noi adoriamo in voi un padre tenero ed amoroso che non 
isdegna rivelarsi ai suoi figli per additar loro il cammin della vita e 
porger loro la mano che gli sorregga e sollevi dalle loro miserie. 

Secondo la dottrina cattolica, Iddio, dopo aver creato 1’ uomo, ri- 
velógli la sua destinazione e la via che batter dovea per raggiungerla, 
innalzandolo inoltre ad uno stalo s vrannalurale e prodigandogli in 
gran copia grazie specialissime. L’ uomo mal compose a si grandi 
favori; ribcllossi al suo Signore e benefattore e con questa folle ed 
empia ribellione contaminossi e si perde. Iddio per altro non lo ab- 
bandonò, ma a lui rivelandosi gli promise salute per mezzo del suo 
Unigenito, c da quel momento cominciò a ricolmarlo di nuovo delle 
sue grazie in vista de' meriti del futuro Riparatore. Abbiamo detto 
dianzi come Dio non cessasse di operare visibilmente sopra l’umana 
famiglia e di esser con lei liberale delle? sue grazie. Se la punì, la 
punì da padre che avverte e minaccia c non ricorre al gasligo se 
non agli ultimi estremi. L’ effusione della bontà del nostro Dio non 
arrestossi che per rispettare l’umana libertà e i decreti della suprema 
giustizia che doveano necessariamente eseguirsi. Ma la pena stessa di- 
venne nelle mani di questa misericordiosa Provvidenza un rimedio 
e un benefizio per la umanità La vera religione riprese sulla terra 
it suo dominio, e la umana famiglia trovossi riposta sulle vere sue 
basi. -Che avvenne intanto? Gli uomini, che colla loro malizia e in- 
costanza pareva quasi che sfidar volessero la pazienza e bontà di Dio, 
dimenticaron ben presto gli ammonimenti c i benefizi del loro Si- 
gnore e Padre, abbandonando di nuovo il camrpino della verità e 
della vita. Ma la misericordia di Dio non potè stancarsi giammai. Il 
perchè ei decise allora d’intervenire di una maniera più luminosa 
*d evidente, c scelse un uomo, che improntato del suo suggello, sta- 
bilì capo e padre d’ un popolo prediletto di cui egli stesso volle es- 
ser legislatore pel ministero di Mosè. Egli è questo il popolo di cui 
conviene ora parlare ; e se fisseremo per poco sopra di psso il no- 
stro sguardo vedremo svolgerci dinanzi i providi e misericordiosi 
disegni di Dio sopra l’iuliera umana famiglia. 
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1! popolo ebreo è un fatto che signoreggia per forma nella sto- 
ria da essere impossibile il rivocarlo menomamente in dubbio. Pe- 
rocché non può darsi scrttico si stravagante che abbia vaghezza di 
negare un fatto che oltre ad essere chiaro come la luce del sole ha 
una perenne testimonianza nei membri qua c là sparsi di questo po- 
polo singolare che serbano tuttora i loro libri e i sacri monumenti 
della loro storia : il dubitarne adunque sarebbe follia. Fissiamo per- 
tanto il nostro sguardo sopra questo stesso popolo che occupa da 
quaranta secoli la scena del mondo, e consideriamone il compito 
nella storia della umanità. «Quando io m’imbatto in questo popolo, 
dice Pascal contemplandolo colla sua veduta d’aquila, rimango stu- 
pefatto, e per le ammirabili e singolari cose che in esso ritrovansi 
ini par degno della più grande attenzione. Egli è un popolo che com- 
ftonesi solo di fratelli, perocché, laddove tutti gli altri sono un im- 
menso assembramento di famiglie, ci proviene da un uomo solo; ed 
essendo cosi una carne medesima c ognuno essendo membro dell’al- 
tro, di una sola famiglia forma una grandissima potenza. Lo che è uni- 
co. — Questo popolo poi è a memoria d'uomini il più antico... Non solo 
poi è ammirabile per la sua antichità , ma eziandio singolare per 
aver durato dalla sua origine fino al dì d’oggi; perocché, mentre i 
popoli di Grecia, d'Italia, di Sparta, d’ Atene e di Roma e gli altri 
che sorsero dopo, non son più da lungo tempo, questo sussiste sem- 
pre, malgrado i tentativi di tanti polenti re per distruggerlo, secondo 
che attesta la storia e come è agevole il giudicare dall’ordine naturale 
delle cose, in sì lungo volger di secoli; e siccome da’ primi tempi 
si estende fino agli estremi, la sua storia contiene nella sua durata 
quella di tutte le nostre storie. — La legge ond’egli c governalo è la 
più antica del mondo, la più perfetta c la sola che senza interru- 
zione siasi conservata in vigore ... Questo popolo è anche ammirabile 
per la sincerità, perocché serba gelosamente ed ama quel libro in 
cui Mosè conta la ingratitudine che mostrò sempre verso Dio , e 
che, a detto del sacro storico, esser dovea anche maggiore dopo la 
pua morte.... Si, gli Ebrei conservano anche a costo della vita que- 
sto codice che in tante guise li disonora. Questa ingenuità, che non 
ha pari nel mondo, non può avere origine da natura.» 1 

, Egli è unico per fermo, ripeteremo con Pascal, il vedere il po- 
polo ebreo depositario fedelissimo degli archivi c delle primitive 
scritture di quella religione ond’egli ò da dirotto secoli implacabii 
nemico. 

’ Pensieri, part. Il, art. VII. 
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Ora qual fu la parie di questo popolo meraviglioso sulla scena 
della umanità? Qual nc fu la missione nell’ antico mondo e qual fine 
ebbe Iddio nel crearlo? La sua missione, rispondiam noi col catto- 
licismo, fu di conservare la vera religione sopra la terra e di prepa- 
rare in modo unico c prodigioso le vie a Cristo, Sparatore promesso 
fin da principio. Mostriamo in breve la verità di queste due asser- 
zioni, aggiungendo eziandio una parola sopra una parte della mis- 
sione degli Ebrei meno rilevante si, ma meritevole di osservazione, 
qual fu quella di bandire la vera religione fra le nazioni gentili. 

ARTICOLO I. 

11 popolo ebreo depositario e custode 
incorruttibile della vera religione. 


A confessione de’ più saggi fra i miscredenti stessi il popolo 
ebreo fra tutte le nazioni dell'antichità professò la religione più pura 
c la più conforme alla ragione. Egli è questo un fatto sì splendido 
die chiunque si faccia ad apnje con buona fede la Bibbia e non sia 
nuovo nello studio dei sacri monumenti del gentilesimo non può ri- 
vocarlo in dubbio. Di fatti non v’ ha società antica che professasse 
una dottrina da stare a paraggi» con quella della Bibbia sia intorno a 
Dio e all'uomo, sia intorno alle attinenze di Dio coll'uomo e col 
mondo in generale, in somma intorno a tutti i principii essenziali 
dell'ordine religioso e morale. 

Il monoteismo, o il dogma dell’ unità di Dio è il fondamento della 
religione del popolo eletto. 11 primo articolo del suo simbolo è la 
credenza in un Dio solo, eterno e onnipotente, creatorfe del cielo c 
della terra, che c per essenza giustizia, santità e bontà e colla sua 
Provvidenza governa tutte cose. Quest’articolo del simbolo ebraico 
è insegnato chiarissimamentc ne’ libri di Mosè, ed esso solo basta a 
mostrare che non può istituirsi confronto tra la religione giudaica e 
le pagane. 

Apriamo il Genesi e tosto il primo versetto ci additerà un Dio 
unico, creatore del cielo e della terra. Iddio adunque non è solo l’or- 
dinatore del mondo, ma lo creò innanzi di ordinarlo. « Nelle teogo- 
nie • cosmogonie degli altri popoli dell’antichità, dice il sig. Enrico 
Martin, troviamo anzi tutto una materia eterna, un caos anteriore al- 
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l’apparizione, all'azione e all'esistenza stessa delle potenze intelligenti 
e ordinatrici, le quali da essa hanno origine e se ne liberano a poco 
a poco per organizzarla; o sivvero troviamo, come nella religione 
de’ Persiani, e nella parte più sublime, ma forse non la più antica, 
del politeismo egiziano, una entità vaga e indeterminata, cioè Zerva- 
ne — Akerene fra’ Persiani, Ammone fra gli Egiziani, dal quale per 
evoluzione necessaria emana da un lato, secondo i primi, Orzmud 
principio del bene seguito da Honovcr, Mitra, dagli Amscbaspandi, 
dagl’ Izedi sue emanazioni, e secondo gli altri Kneph, principio spi- 
rituale ed attivo col codazzo delle sue emanazioni, Ahtha, Thots, Osi- 
ride ccc ; dall'altro lato poi, pei primi emana Arimane, principio del 
male e i suoi Dew, pei secondi Alhyr, principio passivo e materia- 
le. » 1 Nella Genesi nulla di tutto questo; il Dio di Mose c il Dio 
unico, creatore di tutte cose. Lo stesso sig. Laurent confessa di buon 
grado che la dottrina mosaica si vantaggia immensamente a questo 
riguardo sopra tutte le antiche. « A buon dritto, die’ egli, il po- 
polo eletto gloriavasi di essere depositario del dogma dell’ unità 
di Dio perocché in verun’ altra antica religione questa gran verità 
rifulge di tanta chiarezza ed evidenza come nella Genesi. Non par- 
leremo de’ popoli che erano in preda al politeismo fra’ quali lo scor- 
gere appena l’unità di Dio era privilegio de’ sapienti; ma ancorché 
ci diamo a considerare le religioni d’ Oriente, partorite da più pro- 
fonda teologia, Iddio non v’c rappresentalo come creatore... Soltanto 
Jchovah è l’ unico principio, e il creator del mondo. » * La dottrina 
d’ un Dio unico, creatore dell’universo appartien dunque alla reli- 
gione mosaica, e non ad altre. L’idea di creazione specialmente è 
alienissima dalla religioni pagane, e tu non la trovi formolala in vc- 
run sistema filosofico dell’ antichità, non escluso quello di Platone. 

Studiamoci adunque di porre in tutta la sua luce il dogma fon- 
damentale della religione del popolo eletto. 

Iddio, secondo che narra il Genesi, creò il cielo e la terra, e 
dipoi ordinò, classò e dispose tutti gli esseri. Fu Dio che fece l’ uomo 
a sua immagine e somiglianza, che ricolmollo de’ suoi favori e lo punì 
divenuto reo. È il medesimo Dio che nella Genesi vediamo vegliare 
sulla umana famiglia, premiarla e punirla secondo che è fadele o tra- 

* La vie future, pari. I, cap. II pp. 22-23, Ved. Creuzer. Religioni de f on< - 
ywtf» Irad. dal sig. Guigniaut, tom. 1. ; Gurdner, Wilkinson, Mannere and Cueto me 
of thè ancient Egypiiatu, 3a. ed. tom. 4 e 5; Frank, ari. Pertis e ari. Egypliem net 
Dietionaire dee ectences philot. 

* Uistoirt «tu droit dee gens, eie. tom I, pag. 323. 
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gradisce la saa legge, e governarla da assoluto Signore, padroneg- 
giando sempre a suo talento tullè le forre di natura. È desso che 
elegge Àbramo, Isacco e Giacobbe, che più tardi si rivela a Mosè e 
diviene in modo speciale il Signore del popolo ebreo. Il Genesi af- 
ferma esplicitamente che il Dio d’ Abramo è quegli che giudica tutta 
la terra, 1 è il Dio che creò il cielo e la terra. * Nell’Esodo pro- 
mette Iddio agli Ebrei d’ innalzarli al di sopra di tutte le nazioni, 
se saranno a lui fedeli; perocché, die’ egli, mia ella è tutta la ter- 
ra. 3 A tutti poi è nota la definizione che questo stesso Dio diede di 
sè parlando a Mosè sul ilionte Horeb: « IO SONO QUEGLI CHE 
SONO. Così dirai, soggiunse egli, a’ figliuoli d’Israele: COLUI, CHE 
È, mi ha spedilo a voi. 4 Parola sublime, parola più profonda c più 
bella di quante ne sono state dette intorno a Dio; parola che sarà 
sempre la base e la essenza della metafisica c della teodicea. IO SO- 
NO, ecco il nome del Dio di Mosè, nome esclusivamente suo, nome 
incomunicabile che denota a meraviglia 1’ unica sua natura e la dif- 
ferenzia sostanzialmente 'da tutti gli altri esseri e in ispezicltà dagli 
dei delle genti. Da ciò provenne il nome di Jehovah che Mosè e gli 
altri agiografi danno al Dio d’Israele soltanto, nome, che essendo 
veramente incomunicabile, significa per appunto : Colui che è, o l' En- 
te. — Mosè, vicino a morte, adunò il popolo d’ Israele e alla sua pre- 
senza intuonò un cantico, in cui, dopo avere inveito contro la infe- 
deltà degli Ebrei che sacrificarono agl’idoli, introduce a parlare Id- 
dio stesso che, nel giorno dell’ira sua, così dice loro con ironia: 
« Dove sono quc’loro dei ne’ quali ebber fidanza?... Imparate, che 
io solo SON DIO e altro non havvene fuor di me... IO VIVO IN 
ETERNO. » 5 

Il Dio di Mosè adunque, non è, come vorrebbono certi scrittori 
moderni con Voltaire, un Dio locale e nazionale al pari degli dei 
del gentilesimo, ma il vero e l’unico Dio, arbitro supremo di tutte 
cose. Niuno può rivocarlo in dubbio. Inoltre questo Dio esercita la sua 
Provvidenza non solo sopragli Ebrei ma su tutte quante le nazioni. Che 
se la Bibbia ci apprende lui aver fatto degli Ebrei il suo popolo di pre- 

’ firn. XVIII, 28. 

* Gtn. XIV, 19. 

* Exod. XIX, 5. 

* Esad. 111. H. La parola ebraica esprime assai più della versione ; per 
venderla con tutta la sua forza converrebbe fare una perifrasi e dire: Colui che 
chiamasi io sono, mi ha spedilo a poi. 

‘ Dealer. XXXII. 3740 
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dilezione e aver loro prodigato singolarissimi favori, ci dice peraltro 
che la vocazione speciale di questo popolo non mirava esclusivamente 
al bene di esso, ma di tutta la umana famiglia eziandio, perocché, 
2\iltc le nazioni della terra debbon esser benedette in Colui che 
nascerà dalla stirpe di Àbramo, Isacco e Giacobbe. ‘ Ovunque tro- 
viamo ne’ Libri santi ripetuto in mille guise questo pensiero, come 
vedremo fra poco. Inoltre nella Bibbia sfan registrati molti e speciali 
favori 'che Dio dispensò a tali che non aveano attinenza di sorta 
col pupillo eletto. * In somma Iddio ci vien invariabilmente presen- 
tato coinè l’unico vero Dio per tutti i popoli e per tutti gli uomini, 
essendo egli la Provvidenza universale. 

E qual è mai, secondo i libri di Mosè e degli altri agiografi de! 
vecchio Patto, il primo attributo di questa Provvidenza? Egli è un’as- 
soluta ed infaUibil giustizia che si estende a tutte le nazioni come a tutti 
gl'individui ; una giustizia santa che vien provocala dalla iniquità com- 
messa da chicchessia, ma che c insieme piena di bontà e misericor- 
dia e si compiace di perdonare al peccatore pentito. Di tali idee 
son ripieni i libri santi per forma che quasi tutti i fatti, sia che appar- 
tengano alla storia del popolo di Dio, sia a quella delle altre nazioni, le 
suppongono, le confermano e le spiegano. Ovunque tu ammiri l’azione 
di questa Provvidenza la quale rivelasi insieme come giustizia, su- 
prema santità e misericordia 3 

Egli è dunque un fatto indubitato che la dottrina de’ libri santi e 
in particolare di quelli di Mosè intorno alla natura di Dio c alle sue 
attinenze col mondo è la più pura c la più sublime, ed è ancora la 
dottrina della ragione purificala e ingrandita dal cristianesimo. Vuoisi 
poi notare soprattutto che siffatta dottrina non vien data dai Libri 
santi come un’opinione disputabile, ma come dogma fermo ed as- 
soluto, come dottrina infallibilmente certa e confermata da suprema 
autorità. Difatli tu non vi trovi giammai sillaba d’esitazione a questo 
riguardo; in sorte che quando il popolo eletto, disconoscendo l’inse- 
gnamento divino, precipilavasi sul sentiero della idolatria, nell’attimo 
islesso la sua azione vien improntata del marchio di apostasia, e la 
vera dottrina mantiensi sempre ferma, inconcussa nella sua autorità. 
Apri, se li aggrada, la Bibbia, percorrila dal Genesi fino al secondo 
libro de’ Maccabei, ma non troverai pagina, non linea da cui traspa- 

1 Gru. XII, 3; XVIII, 18; XXII, 18; XXVI, 4 ; XX Vili. 14. 

* (Irn. XIV, 18-20 : XX, 3-7. XXI, 22-23; XXVI, 1. — Nvm. XXII-XXIV. 

* Gen. IV, C-7, 9-13; Exoil XX. 3, 6, 12; Lenii. X Vili, 5, 29 Deut. V. 32,33; 
XXIX, 18-21, XXX, 15-20; XXXII, 4, 30, 39, 43 ; ctc, eie. 

II. 
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risca la più leggera esitazione o che accenni la minima variazione a 
questo proposito. Ora, per chi ben vf rifletta, egli è questo un fatto 
unico nella storia delle dottrine religiose non solo de’ tempi antichi, 
ma di tutte le età. Trovansi invero ne’ sacri monumenti degli altri 
popoli antichi certe verità intorno a Dio e alle sue attinenze col mondo, 
ma in generale par che vi si trovino per caso, perocché son prive 
di legame e di seguito e spoglie adatto di fermezza c autorità; e tu 
le vedi sempre alterale e corrotte da un’infinità d’errori e contrad- 
dizioni, e come sommerse in un diluvio di favole assurde. Egli è 
questo un fatto di cui niuno può dubitare. D’ onde nasce adunque 
questo -essenzial divario fra’ libri sacri del popolo ebreo e quelli di 
tutte le altre nazioni? 

Se la dottrina de’ libri di Mosè intorno a Dio c alle sue atti- 
nenze col mondo è sì nobile e pura, non men pura esser dee quella 
intorno all’uomo, perocché dalla vera nozione di Dio dipende la pu- 
rezza di tutto il simbolo religioso. Non vogliamo però ripetere ciò 
che dianzi abbiam detto intorno alla singolare maniera, onde secondo 
il Genesi, fu creato da Dio P uomo, né intorno allo stato cui il Crea- 
tore degnossi elevarlo, né intorno alla sua decadenza c alla premessa 
della riparazione; solamente vogliamo dire una parola sulla immorta- 
lità dell’ anima. 

Fuvvi chi sostenne che gli Ebrei non avessero conosciuto il do- 
gma dell’immortalità dell’anima innanzi la schiavitù di babilonia. 
Kgli é questo un error manifesto; perocché non solo lo conobbero 
prima di tal epoca, ma ne troviamo varie testimonianze ne' libri di 
Mosò nelle quali è questa credenza annunciata o supposta, come testò 
dimostrava egregiamente il sig. Enrico Martin nell'opera intitolata La 
vita futura. Una sola osservazione infatti mi pare che basti a risol- 
vere la quistione per ogni uomo retto c che voglia seriamente riflet- 
tervi. È mai possibile che Mosè e il suo popolo istruito nella legge 
abbian potuto riguardare la morte come ultima meta dell’uomo, men- 
tre riconoscevano c professavano esservi una Provvidenza infinita- 
mente giusta che guiderdona l’uomo virtuoso c punisce il reo a se- 
conda de' meriti? Che sarebbe infatti, senza la vita futura, il dogma 
della Provvidenza se non la più truculenta ironia? No, Mosè che 
pensava di Dio in maniera si degna, non polca credere che l’uomo 
avesse un fine comune coll’animale. Tolgasi la fede in una vita av- 
venire, e i dogmi, su cui poggia la religione mosaica, sono un con- 
trosenso. 

Il sig. Martin dopo aver chiamali a rassegna molti e molti passi del 
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Pentateuco che esprimono o suppongono siffatta credenza , 1 dimostra 
trovarsi pure negli altri libri santi anteriori al servaggio babilonese ; 
c percorsi poi tutti i sacri codici della Scrittura, prova che fra ’l po- 
polo di Dio si mantenne sempre viva. «Il perchè, conclude questo 
dotto scrittore, assommando le nostre precedenti ricerche, possiamo 
a buon dritto affermare che ne’ Libri santi, dal Pentateuco alla Sa- 
pienza, e da questa al secondo de’ Maccabei, rinvicnsi un’unica c 
medesima credenza intorno alla vita futura, credenza la quale si è 
svolta, o meglio, svelata sempre più, senza subire alterazione di sorta 
nelic sue essenziali caratteristiche. » 1 

Dopo di che il prelodato scrittore, mettendo a paraggio la dot- 
trina della vita futura insegnata nella lìibbia con quelle degli antichi 
popoli orientali c colle opinioni de’ filosofi greci e romani, e dimostrata 
la infinita eccellenza della prima sopra tulle le altre, così ragiona : 
«Fra queste opinioni sia religiose, siafilosofiche dell’antichità intorno 
alla vita avvenire, c la dottrina biblica avvi il più chiaro antagonismo ; 
imperocché questa insegna che la vita è un pellegrinaggio in terra 
straniera e che la patria e la felicità dell’uomo sono colà ov’egli, 
unendosi perfettamente a Dio, conserva la sua personalità e consa- 
pevolezza : insegna che la vita presente, quando sia menata secondo 
la legge divina, è la via che infallantemente conduce a questa feli- 
cità, laddove riesce ad eterna ruina quando l’uomo batta l’opposto 
sentiero. Insegna finalmente che i falli non bene espiati in questa 
vita, si purgano dopo la morte con pene lemporarie, dopo le quali 
l’uomo c ammesso ad una interminabile felicità. » 3 

Tal è la dottrina che intorno alla vita avvenire bandiscono i li- 
bri del vecchio Testamento, dottrina precisa, ferma, perfetta, inva- 
riabile e senza mescolanza di errore alcuno ; in una parola, dottrina 
rivestita di tali note che tu cercheresti invano in tutti i sacri monu- 
menti e nelle opere filosofiche de’ secoli antichi. 

Al dogma dell’ immortalità dell’anima va strettamente unito 
quello della resurrezione della carne, il quale é con tanta lucidezza 
affermato negli antichi libri degli Ebrei che il sig. E. Renan lo chia- 
ma, sebbene non senza esagerazione, la forma semitica della dot- 
trina della immortalità dell'anima. k Giusta il simbolo ebraico 
adunque l’uomo intiero dev’essere premiato o punito a eternità. 

' La rie future, l.re pari. C. IV, p. 54- 63. 

* Op. cit., c. Vili, p. 111. 

* Oper. cit. C. IX, p. 139. 

* Sterro/ « V Averroismo, p. 122-123. 
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Son questi i dogmi fondamentali della religione giudaica. A'quali 
p d’uopo anche aggiungere la fede nel futuro Messia, la credcnr» 
negli angeli buoni c malvagi c nella loro azione sulla natura e sul- 
l’uomo in particolare. Di tutto questo però ci passeremo avendone 
già detto abbastanza in altro luogo. 

Non v’ha poi chi non conosca i grandi precetti morali del Mo- 
saismo, né alcuno oggimai può più sognare di metterli a livello colla 
morale delle altre antiche religioni: il decalogo è pure la invariabi! 
legge di tutti i popoli cristiani ; e i grandi p* incipii sociali banditi 
dal cristianesimo e da lui applicati, tutti sono ih germe nella legge 
di Mosò. 

Ne' sacri libri degli Ebrei adunque tutto è puro, tutto ò vero 
vuoi ne’ dogmi di fede, vuoi ne’ precetti morali; ivi tutto è affer- 
mato con certezza mirabile, tutto è serbato nella sua integrità, senza 
alterazione di sorta, da’ libri mosaici sino a quelli de’ Maccabei. Lo 
che non ammirandosi presso verun altro popolo, convicn dire che è 
unico ; dunque, conchiuder dovrà con noi ogni uomo di retto senso 
e spassionato, questa è cosa divina Perocché è impossibile che un 
popolo attorniato dallo spaventoso torrente de’ vizi ed aberrazioni 
delle altre nazioni, delle quali alcune furongli persiti padrone, abbia 
potuto conoscere con si gran precisione c limpidezza, e serbare fe- 
delmente per quindici secoli la vera religione, la vera morale senza 
uno speciale c sovrannaturale aiuto di Dio. Per sostenere il contrario 
bisogna proprio esser nuovi affatto nella storia delle idee morali e 
religiose, o per una strana illusione conoscere ben poco se medesimi. 

Come Dio poi mantenesse nella sua integrità e purezza la vera 
religione fra gli Ebrei cel dicono i loro libri. Ingiunse infatti a Mosé 
di stabilire un’autorità pubblica incaricata di serbare intatta la legge 
divina, d’ insegnarla, interpetrarla e decidere le quislioni che su 
questo o quel punto potessero suscitarsi. « Ti porterai, die’ egli al 
suo popolo, da’ sacerdoti della stirpe di Levi c dal giudice, che ri- 
siederà in quel tempo... E tu farai tutto quel che ti avran detto 
quelli, che presiedono nel luogo eletto dal Signore , c quel che ti 
avranno insegnato secondo la. legge di lui: e seguirai il loro parere 
e non torcerai a destra nè a sinistra. Chi poi si leverà in superbia 
c non vorrà obbedire al comando del sacerdote, che è in quel 
tempo il ministro del Signore Dio tuo, nè al decreto del giudice, 
costui sarà messo a morte, e toglierai il male da Israele. » 1 Questa 

' Deut. XVII, 9-13. 
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divina istituzione, alla quale spettava il decidere solennemente nelle 
cose attinenti alla religione, e che in seguito prese il nome di gran 
Sinedrio, ebbe vita fino al lempo di Cristo. Il quale non isdegnò 
di rendere omaggio all’autorità di essa colle parole seguenti che 
disse agli Ebrei: « Sulla cattedra di Mose si assisero gli Scribi, e i 

Farisei , 1 tutto quello pertanto che vi diranno, osservatelo e fatelo. * 

Ma, inoltre soggiunse non vogliale far quel, che essi fanno. — La cat- 
tedra di Mosè sulla quale sedevano, dice sant’ Agostino chiosando que- 
ste parole, gli costringeva a insegnare la verità. 3 

Da Mosè adunque fino a Cristo fuvvi sempre una pubblica e 
divina istituzione che ebbe per compito di mantenere la religione 
nella sua integrità e purezza, non che di spiegare e interpretare i 
dubbi che poteano sorgere intorno a lei. Questa istituzione cessò, 
per cedere il luogo a Cristo e alla Chiesa che ne continua l’opera 
in mezzo alla società rinnovellala. 

Oltre questo pubblico magistero, sappiamo dalla storia dèi po- 
polo eletto che Dio tratto tratto inviava profeti non mica per annun- 
ziare solamente il Messia o predire qualche grande avvenimento, ma 
eziandio per ricordare e inculcare al popolo i veri principii della 
fede e della morale. 

In tal guisa la religione rivelata a Mosè si mantenne pura ed 
intatta fra ’I popolo ebreo per quindici secoli consecutivi : e ben si 
vede che ciò fu per uno speciale e continuo aiuto di Dio. Al razio- 
nalismo, lo so, non va a genio questa spiegazione; ma che però? 
Ci dica intanto perchè il solo popolo ebreo abbia posseduto la vera 
religione e l’abbia conservala a traverso di tanti secoli e di tanti ri- 
volgimenti. Egli è questo un fenomeno nuovo nella storia dell’uma- 
nità, come il razionalismo stesso riconosce e confessa ; ne assegni 
dunque la cagione. Noi diciamo schiettamente che questo fenomeno 
è unico e visibilmente divino, e non può rendersene ragione se non 
risalendo ad una causa unica e divina insieme. Chiunque voglia es- 
ser sincero e non si faccia bendar gli occhi da pregiudizi non può 
parlare altrimenti. Ma la caratteristica sovrannaturale e divina del 
popolo ebreo vieppiù risalterà da quanto or siaro per dire intorno 
alla maniera ond’ egli annunziò il Messia. 

' Egli è noto ebe il gran Sinedrio componevasi per la maggior parte di scribi 
e Cariaci. 

* tfatlh. XX 111, S-3. 

* Contro Fauslum, XVI. SO ; Di doct. chritt. IV, S7. 
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ARTICOLO II. 

Il popolo ebreo annunzia fi Messia c gli pre- 
para le vie. 


Caduto appena l’uomo primitivo, Iddio, come dianzi vedemmo, 
gli porse la mano e promiscgli un riparatore, il quale, nascendo 
dalla donna, avrebbe schiacciato il capo al serpente. Questa consolante 
promessa fu rinnovellata in termini più espliciti e magnifici a’ tre pa- 
triarchi del popolo eletto, Abramo, Isacco e Giacobbe in particolare. 
Mosè pure, Vicino a morte, annunziò di bel nuovo il Profeta che racco- 
glier dovea un giorno la sua eredità c divenire il padre benedetto d’Israe- 
le . 1 D’allora in poi non cessò Iddio di predire al suo popolo questo 
divino Liberatore, in sorte che può dirsi che tutta quanta la esistenza 
della nazione santa altro non è che una grandiosa profezia di questo 
strepitoso avvenimento. « Il popolo ebreo, dice egregiamente il signor 
A. Nicolas, ha una sola dottrina, una sola politica, un solo destino, una 
sola idea fìssa, quella cioè d’annunziare, prefigurare ed aspettare il Mes- 
sia... Preoccupato da questo grande obietto, nulla ne lo può distrarre 
nè distornare ; ei vi si dedica intieramente e non mica per qualche se- 
colo, ma per trenta di seguito. La sua pazienza, la sua fermezza nel rin- 
novellare l’annunzio di questo grande avvenimento per sì lungo tempo 

alcun che ritrae dell’ invariabile ripetizione degli atti della natura 

Abramo, Giacobbe, Mosè, David, Isaia, Daniele, e tanti altri patriar- 
chi, legislatori, re, pontefici, anacoreti a quando a quando appari- 
scono solo per ripetere la grande speranza, e spiegare vieppiù le cir- 
costanze e le caratteristiche di chi ne era l’obietto. Lo spirito di su- 
perbia e di dominio, condizione di tutto ciò che è grande fra gli 
uomini, e che invita e spinge il genio in vie sempre nuove, nulla 
può su di loro; essi son paghi del loro ufficio di precursori, e val- 
gonsi di quella grandezza, che cotanto li distingue, a preparare il posto 
ad uno più grande di loro, a Colai che dee venire, alla tlella di Gia- 
cobbe, al ^Desiderato delle nazioni, a Colui nel quale tutte saranno 
benedette, al Principe della pace, all'angelo dell'alleanza, all'jigncllo 
di Dio caricato de' peccati del mondo, al Giusto che germoglierà dalla 

' Peuter. XVUI, 15. 
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TERRA c peorerà dal CIELO per riconciliare questo con quella 
colla sua mediazione. Esaltato ed umiliato, beato e topino, porterà 
sugli omeri il stio principato e per le sue piaghe tutti saremo sa- 
nali ccc. 1 A qualunque intervallo appariscano quegli annunzi della 
venuta del Riparatore fra ’l popolo d’Israele, niuno de' banditori osa 
appropriare a se medesimo le promesse di quei che lo precedettero, 
ne di togliere la speranza del lor futuro avveramento; ma tutti pun- 
tualmente vanno ad arruolarsi a quello stuolo di araldi che di bocca 
in bocca annunziano con maggiore energia la venuta di colui 
che dee chiuderne il novero, perchè nc è appunto il grande 
obietto. « 5 

Il popolo ebreo avea una doppia missione che poi in sostanza 
era una sola, cioè conservare la vera religione sopra la terra, e pre- 
parare le -vie a Cristo coll’ annunziarlo e profetizzarlo continuo. Ora 
basta aprire in buona fede la Bibbia per riconoscere incontanente 
che questo popolo veramente eccezionale satisfece al secondo obietto 
di sua missione non meno che al primo. Ma non potendo io di- 
lungarmi nello svolgere le innumerevoli profezie che riguardano 
Cristo, delle quali è ripieno l’antico Testamento ove, sto per dire, 
ad ogni pagina ripetesi Colui' che dee venire; mi fermerò sopra 
quelle che annunziano il Messia in maniera sì precisa, sì chiara e 
circostanziata da sfidare la critica più severa. 

Udiamo dapprima Isaia, che pare avere scritto anticipatamente 
la biog rafia di Cristo: « Ecco che la tergine 3 concepirà e partorirà 
un figliuolo, e il nome di lui sarà detto Emmanucle.» k Contem- 
plando poi il profeta questo figlio nato della Vergine, esclama rapito 
nella pili dolce estasi: Al, un pargoletto è nato a noi, e il figlio è dato 
a noi, ed ha sopra gli omeri suoi il principato, ed ei si chiamerà per 
ìiome V Ammirabile, il Consigliere, Dio , il Forte, il Padre w-j -—'5 
futuro (0 secondo il lesto " a dre derno), il Principe di pace. »* 

Lcco aO n, ’ 7 .Tialo colle speciali sue caratteristiche il Messia, ecco 
licita ia sua nascita dalla Vergine Madre, -*» li profeta Michea, con- 
temporaneo d’ Isaia, parla pure di questo ammirabile pargoletto ad- 
ditando col proprio nome il luogo ove verrà alla luce. «Ma tu Betleem 

* Quesic quantiche son preso tutte dai libri Sacrt ed applicate al Messia 
tanto dagli ebrei che da' cristiani. 

* Studi filosofici intorno al cristianesimo, p. I, I. il, IV, §!IL 

* Il lesto ebraico indica una Vergine determinata: hualma. 

» VII, li. 

‘ Ita. IX, 6 (flebr. 5). 
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Efrala, tu se' piccolina rispetto ai capipopoli di Giuda, da le ver- 
ramrni colui, che dee essere dominatore in Israele, e la gcnarazione 
di lui è da principio, dai giorni dell’ eternità. » 1 

Eli* è questa la profezia che i sacerdoti e i dottori della legge 
ricordarono ad Erode il Grande, quando i magi lo domandarono del 
luogo ove era nato il ile di cui andavano in cerca. (Matlh. 11,1 12 ) 

Questo pargoletto che nascer dovea in ilctleem da una vergine 
di che famiglia sarà egli ? Ce lo dirà Isaia : « Spunterà un pollone 
dalla radice di Jesse , e un fiore dalla radice di lui si alzerà ; e 
sopra di lui riposerà io spirito del Signore, spirito di sapienza, e 
d’intelligenza, spirito di consiglio, e di fortezza...» E, descritte col 
più sublime linguaggio le meraviglie onde la terra sarà debitrice a 
questo figlio di David, soggiunge il profeta : « In quel giorno il germe 
della radice di Jetee, il quale è posto qual segno alle nazioni, lui 
le nazioni invocheranno, e il sepolcro di lui sarà glorioso. * Egli 6 
chiaro che vi ha soltanto un rampollo di Jesse, un solo figlio di David 
a cui possono applicarsi tali delti. E questi è appunto quel figlio di David 
di ■pui lo stesso profeta disegna a nome di Dio il ritratto seguente : 
« Ecco il mio servo, io sarò con lui ; il mio eletto, in lui si compiace 
l'anima mia: in lui ho ditTuso il mio spirito, egli mostrerà la giu- 
stizia alle nazioni. Ei non griderà, e non sarà acceltalor di persone ; 
nè udirassi di fuori la voce di lui. Ei non ispezzerà la canna fessa, 
e non ammorzerà il lucignolo, che fuma: farà giudizio nella verità. 
Non sarà maninconioso, nè turbolento per tutto il tempo che stabi- 
lirà in terrà la giustizia: e da lui le isole 3 aspetteranno la legge. 
Queste cose dice il Signore Dio, che crea e distende i cicli; che 
dà l’essere alla terra, e alle cose che di lei nascono: che dà il re- 
spiro 2 queuli che in essa albergano, e lo spirito a quegli che la 
passeggiano. Io il Signore, ti ho chiomato per amore della giusti- 
zia, ti ho preso per mano, e ti ho preservato. Te ho io stabilito 
riconciliatore del popolo , luce delle nazioni. » * — Quest’ ultima 
frase sarà quasi a verbo ripetuta dal santo vecchio Simeone allorché 
stringerà fra le braccia questo infante divino promesso dal profeta. — 
Il quale infante sarà insieme Ggliuolo di David e figliuolo di Dio, e 
frutto del cielo e della terra, giusta le seguenti parole d’ Isaia: 

• Mieh. V, * (ebr. 1). 

* ha. XI, 1,2, 10. 

* È noto che gli scrittori sacri sotto il nome d' isole sono soliti indicare le 
più lontane nazioni. 

• /«. XL1I, 1-7. 
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« Mandale o cieli di sopra la vostra rugiada, e le nubi piovano il 
giusto: si apra la terra, e germini il Salvatore, c nasca insieme la 
giustizia. » 1 

Il profeta medesimo ci presenta al capitolo cinquantesimo terzo 
questo giusto, carico delle iniquità di tutti gli uomini e perciò in 
preda ad ogni sorta di umiliazioni e dolori a prezzo de’ quali ci 
salva il mondo. Ecco la patetica descrizione, che può dirsi a ragione 
di un vangelista anziché d’un profeta. « Chi ha credulo a quel che 
ha udito da noi? E il braccio del Signore a chi c stato rivelato? Pe- 
rocché egli spunterà dinanzi a lui qual virgulto, e quasi tallo da sua 
radice in arida terra. Egli non ha vaghezza né splendore, e noi l’ab- 
biamo veduto, e non era bello a vedersi, e noi non avemmo incli- 
nazione per lui. Dispregiato e l’infimo degli uomini, uomo di dolori 
e che conosce il patire. * Ed era quasi ascoso il suo volto, ed egli 
era vilipeso, onde noi non ne facemmo alcun conto. Veramente i nostri 
languori gli ha egli presi sopra di sé ed ha portati i nostri dolori ; 
e noi l'abbiamo riputato come un lebbroso^ e come flagellato da Dio e 
umiliato. Ma egli è stalo piagalo a motivo delle nostre iniquità, è stato 
spezzato per le nostre scelleratezze. Il gastigo cagione di nostra pace 
cade sopra di lui, e per le lividure di lui siamo noi risanali. Tutti 
noi siamo stati come pecore erranti, ciaschedun per la strada sua 
deviò: e il Signore pose addosso a lui le iniquità di tutti noi. È 
stato offerto, perchè egli ha voluto e non ha aperta la sua bocca: 
come pecorella sarà condotto a essere ucciso, e come un agnello 
muto si sta dinanzi a colui, che lo tosa, così egli non aprirà la sua 
bocca. Dopo la oppressione della condanna egli fu innalzato. La ge- 
nerazione di lui chi la spiegherà? Or egli dalla terra de’ viventi é 
stato reciso: per le scelleraggini del popol mio io l’ho percosso. E 
alla sepoltura di lui concederà (Dio) gli empi, e l’uom facoltoso alla 
morte di lui; perchè egli non ha commessa iniquità, e fraude nella 
sua bocca non fu. E il Signore lo volle consumato ne'patimenti: se egli 
darà l’anima sua ostia per lo peccato (significalo proprio della voce 
•braica Jsam), vedrà una discendenza di lunga durata, c la volontà 
del Signore per mezzo di lui sarà adempiuta. Perchè l’anima di lui 
ebbe affanno, vedrà, e saranne satollo : colla sua dottrina lo stesso 
mio servo giusliGchcrà molti, e prenderà egli sopra di sé le loro 
iniquità. Per questo darò a lui per sua porzione una gran mollitu- 

• ha. XLV, 8. 

* Secondo il tetto ebraico, / Umiliar e c*l patire. 
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dine; cfl egli acquisterà le spoglie de’ forti, perchè ha dato l'anima 
sua alla morte, ed è stalo confuso cogli scellerati : ed ha portati 
i peccati di molti, 1 ed ha falla orazione pe' trasgressori. » 

Intorno a questa magnifica ed ammirabil profezia non può aver 
luogo controversia nè critica di sorta. Imperocché v’è al vivo di- 
pinto il Salvatore si nella passione come nel trionfo; e tu ci scorgi 
il mistero della sua mediazione e della solidarietà delle sue pene*!; 
della sua giustizia colla stessa chiarezza come nelle lettere di san 
Paolo So bene che alcuni critici razionalisti, come Gesenius, Cahen, 
Penali ed altri vogliono che il capitolo quinquagesimo terzo non ap- 
partenga ad Isaia, ma che sia stato scritto durante o dopo la schia- 
vitù di Babilonia * Questi autori però per disdire a Isaia questo capo 
si allontanano innanzi tutto da qualsivoglia regola di critica; in se- 
condo luogo non veggo qual vantaggio ritraggano a rimandare un 
secolo o due addietro l’epoca di questa profezia. Essa a dir vero dà 
una noia incredibile ai razionalisti; ma non potendola togliere allat- 
to, né essendo agevole il darle un significalo diverso da quello clic 
sempre le dettero gli antichi Ebrei e i cristiani, si sono appigliali al 
partito di sostenere che il racconto del Vangelo intorno alla passione 
del Salvatore altro non è se non una favola modellata sulla profezia, 
('.osi han fatto lo Slrauss e il Cahen. n Oh ! certo la cosa è più sbri- 
gativa, ma l’è ardita abbastanza; imperocché il negare il Vangelo, 
perchè concorda a capello col vaticinio d" Isaia, la è nuova allatto, 
ed è un trovalo della critica progressista che, ecclissando tutto quello 
che abhiam visto sin qui, è indubilatamculc un capolavoro in co- 
siffatta materia! Ma un’asserzione cotanto audace io credo che non 
debba prendersi sul serio; perocché quando l’assurdo arriva a tal 
punto non merita confutazione: basta solo enunciarlo per esporlo 
alla commiserazione, per non dire alle risa, di quanti serbano retti- 
tudine e buon senso. Solamente, pregherò questi critici di nuovo co- 
nio a por mente che , riputando anche apocrifo il racconto evange- 
lico della passione, il quale offre cento volte più garanzie di tutte fe 
più indubitate narrazioni della storia profana, non hgn datq un 

’ Egli ò chiaro che in tutto questo passo la voce Itabbim (molti) è prosa nel 
senso in cui la intese san Paolo trattando della medesima quisliono tìeH’Epi- 
stola a'Romani, e significa tutti gli uomini. 

* Questi critici affermano che appartengono ad Isaia solamento i primi tren- 
tanove capitoli. 

a Strauss, Vita di Gesù. trad. del sig- Lóllré, *oz.3, cap. 1. § tQ8o(09 ; Cahen, 
BUA i, ioni. IX, p, (86. 
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passo in avanti: per inGevolire il vaticinio d’ Isaia, dovrebbono chia- 
mare apocrifa eziandio tutta quella gran famiglia nata dal sangue 
prezioso dell’uomo de' dolori, del giusto per eccellenza, la quale è 
la più vigorosa, la più pura ed illuminala di quante ne abbia mai 
viste la terra, e che da diciotto secoli con la più viva gratitudine va 
ripetendo le umiliazioni e i dolori di colui che è stato spezzato per 
le scelleratezze di lei, di colui che colte sue lividure l'ha sa- 
nata. 

Isaia descrive ne’ seguenti capitoli anche i prodigi che terran 
dietro alla morte del Messia e vaticina la gloria onde sarà circondata 
la nuova società, ossia la Chiesa. 1 

Udiamo ora un altro profeta che annunzia l’epoca precisa della 
venuta del Messia. Questi, è Daniele, che, come è nolo, viveva al 
tempo che gli Ebrei erano schiavi in babilonia. 11 suo libro sta re- 
gistrato nel canone giudaico formato, per sentimento di tutti, molti 
secoli innanzi la nascita di Cristo. * Giuseppe l'Iavio nelle sue Anti- 
chità (lib. X, c. 11) chiama questo santo scrittore « uno de’ | iù 
grandi profeti a cui Dio siasi rivelato, c che non solo, al pari degli 
altri, predisse le cose future, ma ne segnò anche l’epoca » Lo stesso 
storico aggiunge poi (lib XI, c. 8) che mentre Alessandro Magno 
nitriva al vero Dio un sacrifizio in Gerusalemme, fu a lui presentala 
la profezia di Daniele clic riguardava la sua persona. Gli antichi 
Ebrei adunque non dubitavano dell’autenticità delle profezie di Da- 
niele. Ebbene, questo santo profeta racconta che mentre un giorno 
stava pregando Iddio per la riedificazione di Gerosolima e del tem- 
pio, che, secondo la predizione di Geremia (XXV, 11-12; XXIX,- 10) 
non doveano essere riedificati se non al termine dei settant’anni, 
l’angelo Gabriele gli apparve e lo avverti che non solo sarebbono 
stali esauditi i suoi voti, ma eziandio che dopo le settanta settimane 
di anni sarebbe venuto al mondo il Messia per fondarvi una nuova 
società; c che dopo sarebbero di bel nuovo distrutti e tempio e 
Gerusalemme per non essere riedificali mai più. 

Lasciamo dunque parlare il profeta. 

« Mentre io tuttora orando parlava, ecco che l’uomo, ch’io a 
principio avea veduto nella visione, Gabriele subitamente volando 
mi toccò nel tempo del sacrifizio della sera, e m’istruì* e parlom- 

* Vcd specialmente i cap. L1V, 1-10 e LX. 

* Si crede comunemente che l'autore di questo canone sta stato Esdra. Ved. 
Janssen», Ermeneutica sacra, n. 7. 

* il significa io della parola ebraica che la Yolgata traduco por docuit me, 
mi sembra che debba essere mi fece porgere attenzione. 
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ini, e disse: Daniele, io son venuto adesso per istruirti, e perchè tu 
abbi intelligenza. 1 L'ordine fu dato (a me) (in dal cominciaincnlo 
di tua orazione, ed io son venuto a dare a te cognizione ; perocché 
tu se’ uomo di desiderii. Tu dunque bada alle (mie) parole, e com- 
prendi la visione : Sono state fìssale settanta settimane pel popol tuo 
c per la tua città santa, affinchè la prevaricazione sia tolta, ed abbia 
line il peccato, e sia cancellata l'iniquità, e venga le giustizia sem- 
piterna, ed abbia adempimento la visione, e la profezia, e riceva 
l'unzione il Santo de' santi. Sappi adunque e nota attentamente: Da 
quando uscirà l'editto per la riedificazione di Gerusalemme fino al 
Cristo principe, vi saranno sette settimane e sessantadue settimane.... 
E dopo sessantadue settimane il Cristo sarà ucciso, c non sarà più 
suo il popolo, che lo rinnegherà. E la città, e il santuario sarà 
distrutto da un popolo con un condottiere, che verrà , c la sua fine 
sarà la devastazione, c dopo che la guerra avrà fine, sarà la desola- 
zione stabilita. Ei confermerà il testamento con molli in una setti- 
mana (1* ultima, cioè a dire la settantesima), e alla metà della setti- 
mana verran meno le ostie e i scrifizi, e sarà nel tempio l’abbo- 
minazionc della desolazione , e la desolazione durerà fino alla 
consumazione, c sino al fine. » * 

Egli è impossibile ingannarsi sopra il senso e il valore di questa 
profezia. Aggiungeremo soltanto che gli Ebrei aveand un anno sab- 
batico che cclebravasi ogni sette anni c nominavasi sdtirnana di anni. 
Settanta settimane di anni adunque sono sette volle setlanl'anni, os- 
sia quattrocento novanl'anni. Questa serie poi di settimane dovea 
aver principio quando fosse emanato un decreto per la riedificazione 
delle mura di Gerusalemme. E questo decreto fu appunto pubbli- 
cato da Artaserse Longimano. 

L’ultimo profeta, che diede l’ultima pennellata al gran quadro 
e chiuse la serie dei celesti araldi che per lungo volger di secoli si 
successero senza interruzione e segnarono or questa or quella cir- 
costanza del memorando avvenimento che cangiar dovea l’universo, 
fu Malachia. Rimanea tuttora una circostanza della venuta del Messia 
non descritta con chiarezza dai profeti, e questa era ch’ei dovea 
avere un precursore immediato. E la predizione precisa di essa era 
appunto riserbata all’ultimo dei veggenti, a Malachia, il quale par 
che in certo modo s'inchini per istendere la mano al Battista, im- 

* Si potrebbe anche tradurre: per istruirti pienamente. 

* Daniel., IX, *t-27. 
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mediato precursore dì Cristo. Udiamo le memorabili parole eh’ ci 
pronunzia a nome di Dio: « Ecco che io mando il mio Angelo, 1 il 
quale preparerà la strada innanzi a me. E subito verrà al suo tem- 
pio il Dominatore cercato da voi, e l’Angelo del Testamento bramalo 
da voi. ECCOLO CHE VIENE, dice il Signore degli eserciti. » 3 

Questo profeta predice pure il nuovo sacrifizio clic dovea isti- 
tuire quest’ Angelo del Testamento e che non più si sarebbe offerto 
soltanto in Gerusalemme e fra gli Ebrei, ma in qualunque luogo e 
Ira tutte nazioni. Eccone le parole: « L’affezione mia non è per voi 
dice il Signore degli eserciti ; cd io non accetterò doni di vostra 
mano ; perocché da levante a ponente, grande è il nome mio traile 
genti e in ogni luogo si sacrifica , e si offerisce al nome mio obla- 
zione monda, perché grande é il nome mio traile genti, dice il Si- 
gnore degli eserciti. » 3 

Son questi gli ultimi accenti di quelle voci profetiche a cui avea 
Iddio abituate le orecchie del popolo eletto -, dall’ in poi non udirassi 
più profeta e lutto sarà silenzio; silenzio però di venerazione e rispetto 
per ravvicinarsi di quel giorno che ben presto spunterà ad illumi- 
nare tutta la umana famiglia. « Iddio, dice Bossuet, a cagione della 
maestà del suo Unigenito fe’ tacere i profeti per tutto questo tempo, 
affinché il suo popolo stesse in espettativa di Colui che esser dovea 
il compimento di tutti gli oracoli. » v 

Il fermarsi sopra queste profezie per esaminarle c discuterle é 
affatto soverchio, perocché in esse con tutta chiarezza si scorge il 
dito di Dio; e chi non vel vedesse, è un cieco a cui la sola umiltà 
può aprire gli occhi. Noi intanto continuiamo a contemplare i reli- 
giosi destini del popolo eletto. 


§ IH. 

IL POPOLO EBREO BANDITORE DELLA VERA RELIGIONE 
FRA LE NAZIONI PAGANE. 


Il popolo ebreo fu scelto da Dio per conservare la vera religione 
e per annunziare il Cristo : il perché qual faro luminoso lo vergiamo 

1 Parogoninsl Sfatlh. XI, 10: Marc. I, 3 : Lue. VII, 27. 

1 Malac. IH, 1. 

• Malac. I, II. 

* Macino aopra la storia universale, per. IL 
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spandere la sua luce divina fra le nazioni gentili che sedevano nelle 
tenebre e nell’ombra della morie. Iddio si compiacque di far cono- 
scere alla terra questo popolo straordinario per diradare, quanto era 
possibile, quella notte ond’era avvolta; c non pago di mantenere in 
mezzo a lui la vera dottrina della religione c di preparare la strada 
alla futura ditTusione di essa, quando fosse stata esplicala c perfezio- 
nata dal cristianesimo, si valse del ministero di questo popolo per 
illuminare e convertire molti uomini stranieri c per offrire la luce 
ad una moltitudine di nazioni che non la meritavano punto. La sto- 
ria degli Ebrei narra che essi furono mescolati con una gran quan- 
tità di nazioni; e la Scrittura ci apprende inoltre quali fossero gli 
amorosi disegni di Dio nel farli cosi spandere pel mondo. Tobia in- 
fatti, schiavo in Assiria così esclamava a’ suoi confratelli: « Figliuoli 
d’Israele, date gloria al Signore e celebrate lui nel cospetto delle 
nazioni : perocché vi ha dispersi (ratte genti, le quali non lo cono- 
scono, affinchè voi raccontiate le sue meraviglie, e facciale loro 
conoscere, come altro Dio onnipotente non havvi fuori di lui. » 1 

Gl’Israeliti ebbero attinenze colla più parte de’ popoli antichi; c 
queste attinenze, facendo splendere fra loro il dogma dell’esistenza 
del vero Dio e quello del futuro Messia, furono per quest’ infelici 
idolatri un singoiar benefìzio, una grazia segnalatissima. Ma ricor- 
diamo qualche fatto dei tanti che contano gli annali del popolo elet- 
to. — Lcggesi ne’ libri santi che Salomone era sì celebre in Oriente 
che una regina di Saba, presa di ammirazione di quanto udiva di 
lui coniare, pertossi a Gerusalemme per vederlo. Poco tempo dopo, 
viene da Dio inviato il profeta Giona nella capitale dell’impero d’ As- 
siria per predicarvi la penitenza. Vi si reca egli, e alla sua potente 
voce convcrtonsi i Niniviti, e credono in Dio, fanno penitenza e 
la città è risparmiata dalla ruina. « I Niniviti, sta scritto, credettero 
a Dio, e intimarono il digiuno, e si vesliron di sacco i grandi, ed i 
piccoli. E fu portata la nuova al re di Ninive, ed egli si levò dal suo 
trono, e gettò via le sue vesti, e si vestì di sacco, e si assise sopra 
la cenere. E pubblicò e intimò in Ninive quest’ordine fatto dal re, e 
da'suoi principi....: Che si cuopran di sacco gli uomini... e gridino 
con tutta la loro forza verso il Signore, e si converta ciascuno dalla 
sua cattiva vita; e dalle sue opere inique. Chi sa, che Dio non si ri- 
tratti c ci perdoni...? E Dio vide le opere loro, c come si erano 
convcrtiti dalla mala loro vita ; e Dio ne ebbe compassione, c non 

' Tob. XIII, 3, *, 


Digitized by Google 



CAPITOLO IV. 


459 

fece loro il male, che avea detto di fare. » 1 — Passo notevolissi- 
mo, perocché si tratta della capitale d' un grande impero ricondotta 
a Dio per la predicazione d’un Ggliuolo d’Israele! 

Verso l’epoca stessa, cioè nel secolo ottavo innanzi l’èra cri- 
stiana, il regno scismatico d’Israele vien distrutto, e le dieci tribù 
son fatte schiave e tradotte in Assiria. Ed ecco gl’israeliti, dissemi- 
nati in tutte le contrade del vasto impero di Ninive, portare ovunque, 
insieme colla legge di Mose, il tesoro della vera religione ; perocché, 
nonostante lo scisma e l’idolatria in cui eran caduti molti Israeliti, 
aveano peraltro conservalo la legge mosaica. Questa loro dispersione 
fra gli Assiri è per questi una propizia occasione di conoscere la 
vera fede, tanto più che i molti e molli Ebrei rimasi fedeli alla legge 
di Dio si saranno studiati di propagarla e diffonderla. E che un buon 
numero di schiavi fossero veri missionari tra quelle genti non può du- 
bitarsene, se pongasi mente a quanto abbiamo inteso dianzi da To- 
bia, quando avvertiva i suoi fratelli che Dio aveagli sparsi fra gl’ in- 
fedeli per far loro conoscere il suo santo Nome. 

Nel sesto secolo, furono menati schiavi in Babilonia anche gli 
abitanti del regno di Giuda Ed ecco nuova luce e nuova predica- 
zione pei Babilonesi, fra’ quali veggiarno degli Ebrei occupare i più 
ragguardevoli uffici. Babilonia però è sorda alla voce di Dio e chiude 
gli occhi in faccia alla luce, c per questo è distrutta. Ciro, designato 
mollo tempo innanzi col proprio nome dal profeta Isaia, s’impadro- 
nisce di questa rea città, e sulle mine dell’impero d’ Assiria fonda 
la monarchia persiana. Ei concede la libertà a’ Giudei e permette 
che ritornino in patria. Ma citiamo un fatto dal quale si pare quanto 
fosse facile ai sudditi de’ nuovi padroni del mondo il conoscere il 
dogma essenziale della religione giudaica. Vivendo il profeta Daniele 
in Babilonia ed essendo annoverato fra’ grandi dell’impero, questi 
congiurano contro di lui, ed adulando la vanità del re, lo inducono 
ad emanare un editto col quale si vietava di fare per trenta giorni 
domande di sorta a qualunque dio o ad uomo, fuor che al re, pena 
la fossa de’ leoni. Daniele, non facendo caso di questo decreto del 
più ridicolo dispotismo, continuò com’era uso ad adorare o pregare 
il suo Dio. Di ciò persuasi i suoi nemici, lo sorprendono nell’ ora- 
zione, e tosto riferiscono al re che Daniele avea violalo l’editto o 
perciò era reo del minacciato gastigo. Il re, che amava Daniele, ri- 
mane sospéso , ma poi costretto dal loro insistere, dà ordine che sia 

1 Jonas, Iti. 
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gillato nella fossa de’ leoni. Iddio però è con lui ed egli esce sano 
e salvo. « Allora, dice la Scrittura, Dario srrissse a tutti i popoli, 
tribù e lingue, quanti ne abitano per tutta la terra : Sia a voi ab- 
bondanza di pace. È stalo decretalo da me che in lutto quanto il 
inio regno sia temuto c riverito il Dio di Daniele: imperocché egli 
è il Dio vivo, ed eterno pc' secoli: c il regno di lui non sarà di- 
sciolto : c la possanza di lui c in eterno. Egli liberatore, e Salvato- 
re, che fa segni, e prodigi in cielo c in terra, egli, che ha liberato 
Daniele dalla fossa de’ leoni. » 1 — Così un profeta ebreo divenne il 
dottore d’uria gran moltitudine di nazioni. Egli è poi noto che più 
tardi una pia donzella della tribù di Beniamino, l’ immortale Ester, 
salì sul trono de’ Persiani. 

E chi non conosce le attinenze de’ Giudei colla monarchia 
de’ Greci clic subentrò a quella de’ Persiani? Alessandro il grande 
andò al tempio di Gerusalemme, ivi adorò Jchovah, offrigli sacrifizi, 
e fu anche favorevolissimo ai Giudei. « La monarchia de’ Greci, dice 
un recente scrittore, preparò le strade al Vangelo, spargendo gli Ebrei 
nella maggior parte del mondo. Primieramente ve ne furon di quelli 
che si assoldarono nell’esercito di Alessandro, e lo seguirono nelle 
sue spedizioni. Dipoi, sotto il regno de’ suoi successori, cioè nello 
spazio di circa dugent’anni, gl’israeliti si sparsero in tutto l’Oriente . 3 
Allettati dalle promesse, dai favori c dagli onorevoli incarichi ond’erano 
con loro liberali i monarchi greci, a cagione della inviolabile fedeltà 
al Irono stabilironsi in gran numero ovunque estcndevasi il grande 
impero d’ Alessandro. . . Novelli missionari , predicarono il vero 
Dio a que’vari popoli c così gli disposero alla lontana a ricevere 
quandochcssia la luce evangelica. Quello che più dee ammirarsi, 
aggiunge a ragione questo scrittore, si è che il commercio colle na- 
zioni, altre volte tanto pericoloso per essi, gli fece allora più zelanti 
pel vero cullo e più affezionati alla loro Legge » 3 

Poco dopo l’epoca d’ Alessandro, Iddio apri una-nuova sorgente 
di dottrina per le nazioni pagane. Conciossiachc tre secoli circa in- 
nanzi l’èra volgare, i libri di Mosè furono voltati in greco dai Giu- 
dei dell’ Egitto; e niuno ignora quanto fosse allora diffusa la lingua 
d’Alessandro. Intorno a quest’epoca furon parimente tradotti in greco 
anche gli altri libri dell'antico Testamento; perocché l’interprete 

1 Da». VI, 25-27. 

* Non si dimentichi che dopo la schiavitù d'Israele e di Giuda, un gran 
numero d'israeliti e di Giudei dovettero limonerò nelle varie contrade d’ Oriente. 

* Monsig. Gaume. 
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dell’ Ecclesiastico che viveva nel terzo, o, al più tardi, nel secondo 
secolo innanzi Gesù Cristo, dice nel suo prologo che di tutti i libri 
santi degli Ebrei é stala fatta la versione, e ne parla come di cosa 
notissima. D’allora in poi adunque il vecchio Testamento divenne 
. accessibile agli stranieri c fu una sorgente scaturita a benefizio di 
molle nazioni. Disegno ammirabile della Provvidenza che, dopo aver 
fatto della lingua greca l’idioma d’una gran parte del inondo, si 
valse di lei per mostrare agli uomini fuorviali quel sacro deposito 
di dottrine dalla cui dimenticanza ripeter dovevano la propri* 
ruina ! 

Non sappiamo peraltro se molti de’ pagani facessero lor prò di 
questi ammonimenti, di questa luce, di queste straordinarie predica- 
zioni che Dio tratto tratto e in tante guise rinnovellò per mezzo del 
popol suoi la colpa però è forse della materna sua Provvidenza se 
da figli ingrati ed incuranti ricusarono di arrendersi alle sue chiamate 
ed ai suoi premurosi inviti? Egli è un fatto, che evidentemente re- 
sulta dalle cose fin qui discorse, che nei disegni di Dio il popolo 
ebreo fu un istrumento di misericordia e salute per molte altre na- 
zioni. 

La missione adunque del popolo eletto non fu sotto verun ri- 
guardo ristretta, od esclusiva. Iddio formollo e lo serbò a vantaggio 
ùi tutta la umana famiglia. Questo popolo adunque come custode in- 
corruttibile della vera religione, come profeta e incaricato di prepa- 
rare le vie al Messia, qual faro luminoso per le nazioni nella notte 
dell’idolatria, a buon dritto, dee dirsi popolo della umanità, e stru- 
mento delle divine misericordie a riguardo di essa. 


CAPITOLO V. 

Dello stato religioso de’ popoli stranieri 
a Israele. 


Da quanto abbiamo detto sin qui è agevole P argomentare che 
noi siam lungi le mille miglia dalla teoria de’ razionalisti intorno al 
popolo ebreo. Il quale a vece di sembrarci confuso colle altre nazioni 
dell’antichità, ci è apparso qual popolo a parte, divino, depositario 
prodigioso della vera religione e delle promesse fatte a principio alla 
umanità decaduta. Verità inconcussa, contro cui Rulla valgono le fol- 
li. H 
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tigliezze e i cavilli. Stabilita cosi l’indole adatto eccezionale e divina 
di questo popolo, è inutile il ricercare se egli abbia attinto alcune 
delle sue dottrine religiose al simbolo di questa o quella nazione 
con cui potè avere attinenze. Imperocché fu Iddio che pel ministero 
di TMosó diede a’ tigli di Giacobbe il loro simbolo di fede, fu Iddio 
che lo conservò puro ed intatto per mezzo di sovrannaturali istitu- 
zioni illuminate c dirette dal suo spirito. Parimente, al punto ove noi 
siamo adesso, le quislioni che riguardano lo stalo della religione 
< de' popoli profani, perdono in gran parte della loro rilevanza e in- 
teresse per noi, cosicché sarebbe soverchio il fermarvisi per agitarle 
e chiarirle. Arrogi che siffatte quislioni, per ciò che riguarda la pre- 
sente trattazione, son già bell’ e risolute nc’principii che abbiano posto 
parlando del popolo eletto. Laonde abbiamo sin d’ ora tutto il 
diritto ài affermare che le nazioni prive com’erano d’un insegna- 
mento sovrannaturale e di un’autorità divina dovettero perdere o 
essenzialmente alterare le dollrfbc religiose che in origine costitui- 
vano il retaggio comune della specie umana. E se Israele serbò la 
vera religione ne va debitore ad un continuo e manifesto aiuto di 
Lio. Dal che conseguila che ovunque sia mancato questo sovranna- 
turale intervento, la religione deve essere siala infallantemente per- 
duta o alterata. Fatto che noi abbiamo già avuto occcasionc di far 
notare più d’ una volta. 

Egli è questa la tesi opposta diametralmente a quella de’ razio- 
nalisti. Costoro infatti affermano (senza pensare neppure per sogno 
a dimostrare la loro asserzione) che l’uomo rinvenne da per sè la 
verità in fatto di religione e, svincolandosi a poco a poco dalle pa- 
stoie dell'errore, fece de’ progressi continui nell’ordine religioso c 
morale. Ecco la famosa teoria del progresso, che al dì d’oggi è uni- 
versalmente abbracciata dai razionalisti. Noi a rincontro crediamo di 
aver dimostrato che l’uomo, lungi dall’avere scoperla col suo lume 
la verità religiosa e di aver progressivamente accresciuta e perfezio- 
nata questa scoperta, non potè nemmanco da sè conservare ciò che 
Dio gli avea dato ; come resulta evidentemente da quanto abbiamo 
già provato. Per confondere il razionalismo non è dunque mestieri 
farsi a interrogare minutamente gli annali sacri de’ vari popoli del- 
l’antichità; ma per dar maggior risalto alla verità della lesi cattolica 
basterà tratteggiare in poche parole l’indole generale che offre la 
religione nei mondo pagano. 

Un gran fatto signoreggia i tempi storici de' popoli pagani an- 
terioii a Gesù Cristo. Questo fatto innegabile e indubitato, si è 
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r idolatria, o il politeismo che noi vediamo padroneggiare tulio il 
mondo antico, eccetto il solo popolo ebreo. Fra le religioni pagane 
non ve ne ha una che presenti nella sua purezza ed integrità il dogma 
del vero Dio, del Dio unico e creator del mondo. Questa gran ve- 
rità, primo fondamento della religione, ovunque apparisce alterata, 
corrotta, stremata, e non rare volte onninamente eclissata da sem- 
brare affatto svanita. I popoli pagani non possedendo più il dogma 
del vero Dio, Creator del cielo e della terra e di tutto ciò che con- 
tengono, adorano la creatura, divinizzano la natura e prestan culto 
al sole, alla luna, alle stelle, a tutti gli elementi, all’uomo c alle 
opere delle sue mani, a lutti gli esseri, ai fenomeni tutti. « Vani sono 
lutti gli uomini, i quali non hanno cognizione di Dio, dice l’autor 
della Sapienza dipingendo i disordini e le assurdità del politeismo , 
c dalle buone cose, che veggonsi non sen giunti a conoscere colui, 
che è, nè dalla considerazione dell’ opere conobber chi fosse l’arte- 
fice : ma dei e rettori del mondo credettero essere o il fuoco, o il 
vento, o il mobil aere o il coro delle stélle, o la massa delle acque, 
o il sole o la luna. Che se rapiti dalla bellezza di tali cose ne fecero 
dei, comprender debbono quanto più bello di esse sia il loro Signo- 
re, mentre tutte queste cose dall’autore della bellezza furono fatte ... 
Ma sgraziatissimi, prosegue il sacro scrittore, sono, e la loro spe- 
ranza hanno in cose morte coloro che danno il nome di dei alle 
opere delle mani degli uomini , all’ oro , all’ argento lavorato 
con arte, c alle immagini di animali, o ad un vii sasso, òpera 
di antica mano. Come quando un legnaiuolo perito tronca una di- 
ritta pianta dal bosco, e con buon modo tutta ne rade la corteccia, 
c coll’ arte sua ne forma un mobile atto a servire per le bisogne 
della vita, e degli avanzi di tal lavoro ne fa uso per farsi da man- 
giare ; e un pezzo di questi non buono a farne nulla, bischenco e 
e pieno di nodi, a tempo avanzato lo lavora diligentemente collo scal- 
pello, e secondo le regole dell’arte sua gli dà figura, e lo fa simile 
all’ immagine di un uomo, ovver gli dà somiglianza ad alcuno ani- 
male ; e lo liscia col minio, e gli dà color rosso col belletto, e lo 
pulisce da tutte le sue macchie, c degna stanza a lui prepara, e lo 
colloca alla muraglia, dove lo assicura col ferro affinchè non vada 
per terra, usando per esso tal diligenza, perchè sa ch’ei non può 
da sè aiutarsi, perchè è un simulacro, ed ha bisogno di aiuto. E a 
lui porge voti e Io consulta intorno alle sue facoltà, e intorno a’ fi- 
gliuoli, e intorno ad un matrimonio; e non si vergogna di parlare 
con uno che c senz’anima: e da un invalido chiede con suppliche- 
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la sanità e da un morto la vita, e in suo aiuto invoca un impo- 
tente.... » 1 

Tal 6 il quadro che dipinge al vivo le mostruose superstizioni 
in cui precipitaronsi i popoli che non serbarono la cognizione del 
vero Dio per manco d’ un’autorità sovrannaturale. Arrogi che molli 
di essi giunsero a tale da fare l'apoteosi del vizio e a prostituire 
alle più infami passioni il culto del Dio tre volte santo. 

Gli annali delle nazioni pagane poi ci mostrano che esse a vece 
di progredire e di avanzarsi nella via della verità, come al dì d’oggi 
sostengono que’ colali che vorrebbono riscrivere la storia a dispetto 
de’ fatti, batterono sempre quella dell’errore c dello scadimento. 11 
perchè quanto più risaliamo alle origini delle nazioni, tanto meno le 
troviamo avvolte fra favole e superstizioni j veggiamo il lor culto 
esser semplice e scevro di quelle stomachevoli laidezze ed oscenità 
che lo deturpavano nelle religioni di Grecia e di Roma. Era dun- 
que il progresso dell’invilimento in fatto di morale e religione, al 
quale sembra aver voluto alludere l’ autor della Sapienza nel passo 
sorraccitato. Il culto infatti degli elementi c degli astri, il Natura- 
lismo e il Sabeismo sono anteriori alle altre più grossolane e mo 
struose forme dell’idolatria, come generalmente confessano i più dotti 
mitologi. « Fuvvi un successivo tralignamelo, dice un valente ed 
assennato scrittore, fuvvi un progressivo oscuramento della verità tra- 
dizionale; e questo tralignamelo manifestossi sotto tre forme, la cut 
speciale caratteristica è agevole a intendere. Innanzi tutto il culto 
de' geni o delle intelligenze superiori associossi a quello dell’Ente 
supremo , trasformussi in quello degli elementi e fini col deificare 
le forze di natura- Dipoi i geni adorati dall’uomo furono successi- 
vamente da lui riuniti agli astri che col loro splendore più attira- 
vano il suo omaggio, e quando il Dio fu onninamente identificato 
coll’astro, il Sabeismo giltò le più profonde radici. Più lardi final- 
mente, l’apoteosi dell’essere umano, parlo d’afielto disordinato o di 
una grande ammirazione mista a timore, die origine al culto delle 
immagini e partorì l’ idolatria propriamente delta. Lorchè poi in 
seguilo queste impure sorgenti si riunirono e fusero insieme i loro 
errori, ne emerse un’orribile confusione e un caos mostruoso, che 
vicn ordinariamente disignato col nome comune d’idolatria. » * 

Egli è un fatto indubitato che tranne gli Ebrei, non v’ha po- 

* Sap. XIII. 

’ Riambourg, Razionalismo t tradizione, par. I 8 II. 
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polo, di cui conosciamo la storia, che abbia professato il monotei 
smo. L’anima della religione della China, dell’India, dell’Egitto, dell» 
Caldea, della Persia, della Grecia e di Roma è appunto il politeismo. ‘ 
Un altro fatto non meno certo del primo si è che le religioni di questi 
popoli, invece di perfezionarsi col tempo, andarono sempre ingolfan- 
dosi vieppiù nella corruzione e nello scadimento. 

Avvi ancora un’altra quistione da fare, ed è, se nelle dottrine re- 
ligiose de’ popoli pagani fosse tutto falsità, e se tutto fosse reo net 
paganesimo ? Lungi da noi pensiero cosiffatto 1 Conciossiachè nelle 
tradizioni religiose di questi popoli troviamo qua e là belle idee e 
grandiose intorno ai principali dogmi della religion naturale, quali 
sono 1’esistenza di Dio, l’ immortalità dell’anima, le pene e i premi 
della vita futura : c vi troviamo pure certe nozioni di dogmi e di 
fatti positivi contenuti ne’libri sacri del popolo eletto cchc sono articoli 
del nostro simbolo di fede, come verbigrazia l’innocenza e felicità 
de' primi uomini, la caduta c la redenzione, non che il fatto del di- 
luvio. Nel fango del paganesimo vi ha dunque di molle perle: in 
mezzo alle più fitte tenebre dell’idolatria brillano di molle verità, le 
quali per fermo, sebbene non intese a dovere, avran non rare volte 
ofTcrto un refugio e un mezzo di salute a quelle anime che saranno 
state fedeli agl’ ineffabili impulsi della grazia di Colui onde i popoli 
lutti sono figliuoli. — Del resto abbiam visto testé come Iddio si va- 
lesse del suo popolo eletto per illuminare c convertire altri popoli 
meno avventurati. — Risogna però porre ben mente che le verità in 
volte nelle tradizioni gentili vi sono alterate, sfigurale e miste a un 
gran numero di favole; in sorte clic non più vi si rinvengono nella loro’ 
pienezza cd integrità, ma come avanzi e fragmenti: in somma non 
sono che ruine. L’ occhio del cristiano però scorge agevolmente que- 
ste reliquie di verità confuse tra le favole, poiché ei le possiede pure 
ed intatte; ma l’occhio del gentile, comecché acuto e penetrante, non 
uvea tanta facilità di riconoscere questo tesoro, nè di sceverare il vero 
dal falso in quest’ammasso d’idee incoerenti. Perocché nelle tradi- 
zioni avvi un doppio elemento, cioè la favola e una parte di verità 
ordinariamente velata e come avvolta sotto la favola. Ora i popoli 
pagani ammettevano in universale questo duplice elemento a un tempo 
senza annettervi veruna idea netta e precisa, e abbracciavano il lutto 
sotto la sua forma concreta senza darsi pensiero di far veruna di 
slinzione. E, poiché l’elemento che predominava era il favoloso, come 

1 Vedi lo Religioni dell' antichità di Creuzer . 
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più acconcio a ferire spiriti aiTntlo carnali, esso pure, attirando quasi 
esclusivamente a sè la loro attenzione, nc assorbiva la fede il perchè 
crederono alla favola e non sospettavano che vagamente c in confuso 
della parte della verità che era unita ad essa e da lei sfigurala. Nè 
potea essere altrimenti; perocché lo stato di alterazione e corruzione 
in cui era il vero rivelato non permetteva loro di discerncrlo con si- 
curezza, nè d’ intenderlo e amarlo. 

Conviene però far distinzione fra ’l popolo ossia la massa degli 
uomini grossolani ed inculti, e i sapienti e in ispezieltà i filosofi. La 
fede del popolo, se non esclusivamente, almeno principalmente poggiava 
sull’ elemento falso c favoloso delle tradizioni; ma era forse cosi an- 
che de’ dotti c de’ filosofi? Innanzi di rispondere a sbratta quistionc è 
da por mente che nelle antiche tradizioni trovansi due ordini di ve- 
rità che bisogna ben guardarsi dal confondere : appartengono al pri- 
mo i dogmi che son la base della religione naturale, cioè l’ esistenza 
del Dio vivo c vero, ('immortalità dell'anima, le pene e le ricompense 
deir altra vita; al secondo, que' fatti c dogmi che diconsi positivi quali 
sono l' innocenza originale dell’ uomo, la caduta c la promessa d’un 
Redentore. Lasciati dunque da banda questi fatti e dogmi puramente 
positivi, dobbiamo qui parlar soltanto delle verità della religion na- 
turale, intorno alle quali poteva esercitarsi con fruito lo spirilo umano 
perocché han radice nella ragione. Ciò premesso può ora dimandarci: 
di che fu capace la sapienza pagana a riguardo di queste verità 
razionali? 

K manifesto dapprima che i più di questi uomini che si spac- 
ciavano per sapienti, o almeno per amici in sommo grado della sa- 
pienza non seppero riconoscere nc dis ernere questi dogmi fodamenfali 
della religion naturale, c, a vece di sceverare e purificare 1’ elemento 
vero avvolto nella favola, altro non fecero che alterarlo vieppiù c 
, corromperlo. Ter esserne persuasi basta dar un’occhiaia ai sistemi 
dell'antica filosofia. 

Ci gode l’animo però nel riconoscere che cionnullosfantc furonvi 
filosofi pagani i quali seppero far lor prò de’ dati tradizionali intorno 
a Dio e alla immortalità dell’anima. A capo di essi convien porre 
Piatone e l’ammirabil suo maestro Socrate, cui san Giustino anno- 
vera tra’ veri discepoli del Verbo c dell’ eterna ragione che illumina 
ogni uomo che viene al mondo. Platone è per fermo il genio più 
potente dell’ antichità, la più sublime personificazione della ragione 
pagana che servir ci dee di esempio per conoscere di che fosse ella 
capace in quel barlume che le tramandava la fioca e incerta luce 
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delle tradizioni. Diciamolo pur francamente: Platone scrisse splen- 
dide c profonde pagine intorno alia esistenza e natura di Dio, intorno 
alla immortalità dell’anima, alle ricompense e gastighi della vita fu- 
tura. Proclamò altamente il dogma del Dio vivo e vero, del Dio uni- 
co; perocché, sebbene disigni col nome di dei gli enti finiti, insegna 
espressamente nel Timeo che questi sono fattura del Dio supremo 
ed assoluto. Il Dio di Platone è il Dio perfetto, l’Ente infinito, il Dio 
vivo c personale, principio di quanto di buono e di bello rinviensi 
in tutte cose, il Dio Provvidenza che formò il mondo con intelletto 
e ragione c veglia sull'uomo per ricompensarne quandochessia le 
buone azioni c punirne le ree. Tutto questo è verissimo ed esposto 
con dignità. Ecco finalmente un sapiente che seppe trar partito a . 
meraviglia dal tesoro nascosto nelle tradizioni, nelle quali ritrovasi tutta 
la sustnnza della teodicea platonica, come ce lo mostrano i più an- 
tichi poeti della Grecia, c Platone stesso accenna ad ogni pagina 
ile’ suoi ammirabili dialoghi. Questo grand’uomo non somiglia punto 
i nostri filosofi moderni che pretendono d’inventar tutto c lutto sco- 
prire colla loro individuale ragione; ma sempre si reputa invece qual 
eco e interprete della tradizione. La filosofia di Platone è eminente- 
mente tradizionale, c perciò levassi senza dubbio si allo. 

Cionnullostante questa grande filosofia è lungi dall’essere intie- 
ramente pura e completa, anche nel campo della rcligion naturale. 
Imperocché, sebbene Platone parli sì splendidamente della natura di 
Dio, non riconosce in lui il creator del mondo- lo chiama si au- 
tore e padre dell’universo, ma solo nel senso di averlo disposto, 
affazzonalo e ordinalo. Per esso adunque egli è 1’ architetto del 
inondo, avendo operato sur una materia preesistente : tutto il suo 
compito riducesi a comporre gli css ri di clementi preesistenti presi 
da se stesso, (senza poi sapere il come) e da ciò che al) eterno esi- 
steva fuori di sé. 1 Per conseguente Iddio non è assoluto padrone 
della natura, nella quale trovasi un principio che non proviene da 
lui c che spesso è ribelle alla sua azione; ed in tale ipotesi Iddio 
non è più onnipotente, perocché la sua potenza vien limitala dal- 
l’indipendenza della materia. 

Il concetto che si forma Platone intorno all’origine delle cose è 
sì gretto clic guasta la sua filosofia, c influisce funestamente sulle più 
rilevanti parti di essa dal punto di veduta morale e religioso. Ohi 
qual distanza corre a questo riguardo fra ’l Timeo, che è la Genesi 

1 Vedi specialmente il Timeo, nel quale espone a lungo questa dottrina. 
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di Platone, e la Genesi di Mosè ! Ma il filosofo ateniese s'inganna a 
partito anche intorno ali’ origine dell’ uomo. Bellissime a dir vero 
sono le pagine che ha scritto sopra la immortalità dell’anima, so- 
prattutto nel Fedone -, ma non sa spastoiarsi da’ vaneggiamenti della 
greca mitologia, nè è fermo nelle sue dottrine. Egli è per questo 
che, dopo aver parlato in maniera notevole delle pene e ricompense 
della vita futura, aggiunge: « L’affermar poi indubitatamente c con 
certezza (tuaxypnv.'rtxi) che le cose stanno proprio cosi com’io le ho 
dette furati Ijfttv), non sarebbe da uomo di senno; ma, s'egli è certo 
che l’anima é immortale, mi sembra potersi con qualche ragione af- 
ermare (toùto xxi trpircttv pei o«x«ì) che quanto vi ho detto intorno alle 
anime e alle loro abitazioni sia precisamente press’ a poco come ho 
io affermato. » 1 

Ben si vede che la perspicacia di Platone si offusca e sta in forse 
qnando si tratta degli arcani della vita futura quali sono quelli della 
destinazione degli uomini ; afferma è vero, ma con voce si timida e 
vacillante che sembra emettere piuttosto un’ opinione, a vece di ban- 
dire un dogma. Il lato debole della filosofia pagana, anche più pura 
e più profonda egli è, di non avere dogmi, ma soltanto belle opi- 
nioni ; le verità che ella contiene tu non ve Io trovi mai levate allo 
stato di dogmi chiari, precisi, fermi, inconcussi, inacessibili al dub- 
bio e alla esitazione. 

Platone ragiona a meraviglia anche di morale fintantoché se ne 
sta sulle altezze della teorica e della pura speculazione; ma posto che 
ha il piede nel campo della pratica e segnatamente nella sfera delle 
vicendevoli attinenze degli uomini, lo abbandona affatto quell' alta 
sua mente, e non fa che parlare a sproposito. Diviene un materialista, 
come l’ infimo de’ Greci disconosce vergognosamente la umana di- 
gnità, e ad ogni piè sospinto vilipende i più sacri principii della legge 
naturale. Qual divario, o gran Dio ! fra la morale della Repubblica 
e quella del Pentateuco! 

Ecco di che fu capace la sapienza pagana anche nella cerchia 
stessa di quelle verità che almeno in larghissima parte, son della 
sfera della ragione, e i cui punti essenziali conosceva inoltre per 
l’insegnamento tradizionale; ecco ciò che potè nel dominio della re- 
ligion naturale. Notisi poi che noi la consideriamo nel più illustre e 
più puro suo rappresentante qual è Platone che a guisa di luminosa 
meteora rifulse nella notte del mondo pagano. Ma la sapienza gen- 

• Fedone 114. 
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tilcsca non solo giammai levossi più allo degl’ immortali Dialoghi 

del fondatore dell’ Accademia, ina non sep e manco conservarsi a 
quest’altezza. Non vedi tu com'ella già si abbassa in Aristotile che 
pur nullostantc è il più gran discepolo di Platone, c un de’ più forti 
ingegni e de’ più dotti uomini che vedesse mai l’antichità? Ebbene 
lo stagirita, riconosce come il suo maestro l’esistenza d’un Dio su- 
premo ed unico, ma che per lui non è più i autore e il padre del- 
l'universo, non è più l’ architetto del mondo, ci non lo ha formato, 
ma il mondo è eterno. Il Dio d’ Aristotile non conosce neppure il mondo, 
non vede nulla di quanto in esso avviene, c non vi esercita vcrun’ azione 
diretta: ei conosce solamente se stesso, vede soltanto se stesso, c 
non opera sul mondo che come causa finale, vale a dire come colui 
al quale tendono tutti quanti gli esseri. 1 

In allora questo Dio non è più Provvidenza. E com’ esserlo in- 
fatti, se non conosce quel che accade sulla scena di questo mondo, 
se non esercita sopra gli esseri che un'azione indiretta c non intel- 
ligente? «Quei che sostengono essere una provvidenza il Dio d’ Ari- 
stotile, dice egregiamente il sig. Giulio Simon, non si avveggono 
della contraddizione in cui cadono. Perocché se Dio è provvidenza, 
dee conoscere il mondo; ma se noi conosce, non è tale per fermo.» 5 
Ora Aristotile afferma continuo che Dio non conosce e non può co- 
noscere che se stesso; conciossiaché, aggiunge egli, se la cosa fosse 
altrimenti , in lui sarebbevi moto c cangiamento (xc n,nt ««), lo che 
è impossibile. 3 E siccome nella teorica dello stagirita Iddio non 
ha in sé 1’ idea del mondo, o Videe delle cose, ma vede soltanto so 
medesimo, egli c chiaro che non può assolutamente conoscer nulla 
di ciò che esiste nè di quanto avviene nel mondo. Dunque in que- 
sto sistema non è possibile Provvidenza di sorta. — Io poi non esito 
a dire che fra la teodicea d' Aristotile e quella del suo maestro Pla- 
tone corre un abisso. 

Intorno alla grave quistione dell’immortalità dell’anima e della 
destinazione dell’uomo il filosofo di Stagira corruppe ed anco annullò 
quanto di bello c di vero vi avea nelle dottrine dell’illustre sapiente 
d’ Atene; perocché non riconosce l’immortalità personale dell’anima 
umana. È ornai troppo nota la distinzione ch’ei fa tra l ’ intelletto 
agente e V intelletto passivo (i ncethiTtxo; »oSj.) Il primo è eterno , 


* Ved. il libro XII della Metafisica. 

* Studi intorno alla Teodicea di Platone e d' Aristotele, p. 47. 

* Me I. XII, 9. 
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divino, impersonale-, non ci appartiene in proprio, c dis'inlo dal- 
l’anima nostra, dalla nostra individualità e può esserne separato : egli 
è, per dirla col nostro filosofo, un intelletto separabile (i vsù{ ■//,> f, t ~ 
<7?é{.) Ora questo solo intelletto è imperituro c immortale (t « ire ui- 
vw àOivxnv.) L’intelletto poi passivo, che è la noslr’ anima propria- 
mente della, è mortale (4 Ss vsOj e perisce insicrn 

col corpo. Aggiunge inoltre Aristotile che I’ intelletto attivo, se- 
parato che sia dal passivo, perde ogni consapevolezza e intelligenza 
(xrt ìj tu T5ur«y èvOt-j usrt) — 1 È manifesto adunque che il filosofo 
stagirita non seppe conservare il dogma dell’ immortalità dell’anima. 
La sua fdosofia pertanto sotto questo rapporto soltostà alla stessa po- 
polare mitologia della Grecia. 

Con principii di tal fatta non polea Aristotile professare una mo- 
rale mollo pura E di fatto anche sotto questo riguardo è assai in- 
feriore al suo maestro. Perocché, disconoscendo egli le pene e i 
premi della vita oltre la tomba, forz’era che lutto ristringesse al- 
l’angusto cerchio degl’ interessi della vita presente ; e così la morale 
intiera ridutevasi per lui al ben inteso interesse. 8 Lo clic è appunto 
la negazione dell’ordine morale. 

Ecco a che erano ridotti i precipui dogmi della rcligion natu- 
rale in mano alla fdosofia, c non già di quella plebea i cui miseri 
sistemi saran sempre l’eterna vergogna della ragione umana, ma, 
pcf dirlo con Cicerone, della fdosofia patrizia, di quell’ alla e grande 
fdosofia che onorasi come gloria della ragione e qual ultimo sforzo 
dello spirito umano non illuminato dalla luce della rivelazione. Con 
questo però non intendo farmi belTe di quelle funeste aberrazioni, 
nè vo’ insultar punto a quella spaventosa fiacchezza deila ragione pa- 
gana rappresentala da’ più nobili e insigni suoi interpreti; al veder 
però simili risultamcnti, credo di avere diritto di affermare che la 
ragione, priva della luce e dell’ appoggio d’ un’ autorità divina, è im- 
potente a conservare ben anco i dogmi e i precetti della religion 
naturale nella loro purezza ed integrità. Per conoscere chiaramente 
e con sicurezza le verità religiose c morali, che son del suo domi- 
nio, le è mestieri d’una luce sovrannaturale, e d’un aiuto divino per 
conservarle. Questo è quanto invincibilmente dimostra 1’ esperienza 
de’ popoli gentili. 

La più sublime filosofia avea anche consapevolezza della propria 

' De anima, III, 5- 

* Ved. specialmente la 1 forale o AVeomaco. 
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fiacchezza e impotenza in fattoi di religione; ad appropriandosi l’idea 
d’ un futuro Liberatore che trovava in confuso nelle tradizioni, ane- 
lava col più ardente disio quel giorno che questi sarebbe stalo in- 
viato dal Ciclo a insegnare agli uomini il modo di diportarsi nrl- 
1 ordine religioso. Di fatto nelle opere di Platone ritrovasi più d’ un 
passo che attesta insieme il profondo sentimento della sua insufficienza 
c I espetlazionc di un maestro celeste. Fermiamoci a considerare it 
seguente col quale termina il fecondo Alcibiade. Andando Alcibiade 
al tempio per ofirire un sacrificio, incontrò Socrate e nacque fra 
loro quislione intorno a ciò che dovrà chiedersi agli dei. Socrate, 
dopo aver parlalo a lungo su questo subietto , conchiusc essere 
impossibile sciogliere siffatta quislione, c clic per ciò era cosa 
prudente astenersi da ogni dimanda cd aspettare ehe qualcuno 
venga ad istruirci sul modo con cui diportar ci dobbiamo verso gli 
dei e verso gli uomini. « Egli è necessario adunque , disse Socrate, 
aspettare finché non venga qualcuno che sappia e c' insegni come 
dobbiam diportarci a riguardo degli dei e degli uomini. 1 — Ma 
quando, ripiglia Alcibiade, verrà questo giorno, o Socrate? Chi sarà 
questo personaggio che c’ insegnerà tali cose ch’io ho tanto disio 
di conoscerlo? — S ocrate — Egli è uno clic prende cura di le; ma' 
lo fa, cred’io, nella maniera stessa con cui, secondo che narra 
Omero, agi Minerva a riguardo di Diomede Imperocché com’essa 
dissipò la nebbia che costui avea dinanzi agli occhi, affinché potesse 
distinguere chiaramente gli d i dagli uomini; cosi è d’uopo che sia 
dissipata la nebbia che cuoprc adesso il tuo spirilo, affinché tu possa 
cKsicernere Con precisione il bene dal male. — Alcibiade — Diradi 
egli adunque quando gli piacerà questa nebbia o checchessia che 
ni impedisce di vedere. Per me, son disposto a non tralasciar nulla 
di quanto mi prescriverà questo personaggio chiunque egli sia , 1 
purché io possa divenir migliore di quel che sono. — Sorralc — 
Ti ripeto che colui onde parlo, ha il più vivo interesse per te. — 
Alcibiade — Il miglior partito adunque mi par quello di aspettare 
differendo il sacrifizio infin ch’ei venga. — Socrate. — Tu ha’ ra- 
gione, è il partito più sicuro. — silcibiade : — ... Così quando ver- 
rà quel giorno, faremo le nostre offerte agli dei. E non tarderà 
molto a venire, se essi vorranno. » * 

Ecco come parlava il più sapiente de’ Greci. Certo#egli c im- 

.iHKwftiq j „.i vìmIU, , . . 

1 «.... ù; òjc jrpò; 6tobf x*c ir pò; i/6pù: reo; òiscx'frdac. » 

* Serti Tcsr'ìrciiv ò S..Qp',t~o;. » 

* « fin ò si oc* fixxotó Tsirwv. SicbVrwv. » 
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possibile confessare in termini più chiari e forti l’insufGcenza del- 
l'antico sapere. 


CAPITOLO VI. 

Dello «tnto morale e religioso del mondo all' av- 
vicinarsi dell' Incarnazione del Figlluol di Dio. 


Da Platone a Cristo, il mondo non fe.ee progresso di sorta nella 
via della virtù e della verità, ma ingelfossi sempre più nel profondo 
abisso del vizio e dell’ errore. Io non insisterò su questo fallo che 
non può negarsi da chi abbia letto la storia senza prevenzioni. L'idea 
di Dio andò ad alterarsi e corrompersi ogni di più; l’immaginazione 
e i sensi, prendendo il posto della ragione, moltiplicarono il numero 
delle divinità sensibili, c ben anco immorali, c il culto idolatrico 
rnaterializzossi da vantaggio e tosto non fu altro se non una scuola 
della più stomachevole immoralità. Nella religione di Grecia e di 
Roma, specialmente all’epoca vicina alla venuta di Cristo, tu non 
trovi quasi verun’idca morale: tutto è materiale, ovunque scorgi 
l’uomo c gli dei egualmente ingolfali nel fango. Il materialismo è 
filtrato si addentro nelle anime che anche i migliori non possono 
aggiustar fede ad un ente che non cada sotto dei sensi. Quanto son 
lungi i seguaci di queste religioni dalla credenza del Dio vivo e 
vero, del Dio unico e puramente spirituale! Questo primo dogma 
della religion naturale é caduto in dimenticanza per forma che 
dai nemici del cristianesimo nascente sarà reputalo stoltezza e 
migliaia di cristiani dovranno morir per difenderlo. Per convincersene 
basta aprire gli Atti de' Martiri, e vedere come questi magnanimi 
figli del Dio fati’ uomo spargessero per lo più il sangue pel dogma 
dell’ unità di Dio, anzi che in difesa degli altri misteri cristiani che 
erano meno conosciuti da’loro carnefici « Donde, dice quel pagano 
interlocutore nell’apologià di Minuzio Felice, donde é, chi è questo 
Dio unico, solitario e deserto che non è conosciuto da verun popolo 
libero, da nessun regno, neppure da Rofna ove tributasi culto a tutti 
gli Dei dell^ terra? L’infelice nazione Qiudea è la sola che ammetta 
un solo Dio -, ma almeno eli’ ha templi, altari, riti e sacrifizi pubblici. 
Ma i cristiani ob quanti assurdi, quali mostruosità hanno mai immagi- 
nato ! Di fatto affermano che il loro Dio, cui non possono mostrare 
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ne vedere, tulio vede, tutto intende, tutto fa, penetra ne’ più intimi 
pensieri, ovunque è presente e lutto modera e governa. Ma come, 
se è in tutti i luoghi, può prendersi cura di ognuno, e se si prende 
cura di tutti come può essere in ogni luogo?...» Tal era il segno 
a cui eransi abbassale in universale le menti de’ pagani in materia 
di religione. 

Udimmo dianzi Socrate dirci che era impossibile sapere ciò che 
dovea dimandarsi agli dei nel pregarli. E di vero che poteano i gcn- 
Jili dimandare a questi numi maleriali onde la loro immaginazione 
avea ripieno e ciclo c terra? Non pensavano certo a supplicarli dei 
beni dell’ordine morale, come facciam noi ogni giorno col no- 
stro Dio tre volte santo ; non dei lumi e forze necessarie per com- 
piere i doveri e praticar la virtù, perocché la più parte di queste 
divinità era d’una moralità assai dubbiosa; tutte le preghiere adun- 
que si riducevano a chiedere beni materiali e spesso anco di venire 
a capo d’infami disegni. Il sig. de Champagny , raccogliendo vari 
passi dagli autori contemporanei , disegnò al vivo il vero ritratto 
della preghiera dei pagani. « Il tempio, die’ egli, è pieno di tali che 
vanno a dimandare agli dei egoistiche c sensuali soddisfazioni, se non 
ree. Questi che consulta l’indovino è uno sposo che anela di restar 
vedovo; quegli che è là prostrato dinanzi all’idolo brama di saziar 
le laide voglie d’infame amore. Ecco qua un altro che si fa con- 
durre dal custode alla presenza dell’idolo, a lui parla da solo a solo 
tacendo affatto se qualcuno gli si avvicini, perchè arrossirebbe di 
far udire ad un uomo ciò che non ha vergogna di dimandare a un 
dio. 1 Fa d'apprcssarli a quel cotale che in devoto atteggiamento 
prega ad un altro nume c intenderai queste parole : « Oh ! se uno 
splendido funerale ponesse fine ai giorni del mio zio ! oh se potessi 
cancellare il nome di quel fanciullo in mancanza del quale io suc- 
cederei nell’eredità’ egli è infermiccio e bilioso, perchè dunque 
non muore? » s Ecco un mercante che s’ inginocchia dinanzi a 
Mercurio, perchè l’aiuti a ingannare i suoi avventori. Qua un la- 
dro che fermandosi davanti alla dea protettrice del suo mestiere : 
« Bella Laverna, le dice, fa sperte le mie mani al latroneccio ! » * 
Vien poi alla sua volta un uom dabbene, e facendo a pien popolo il 
suo sacrifizio, invoca ad alta voce Apollo e Giano 4 c quindi muo- 


* Seneca, Epiit. 10. 

* Persio. 

* Plauto, CornicnL 
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vendo le labbra, mormora da sé e die’ egli pure : « Bella Lavcrna, 
concedimi di sembrar giusto c santo: stendi una nube sopra le mie 
truffe e avvolgi in cupa notte le mie frodi ... » 1 

Da ciò si pare clic la divozion de’ gentili non solo era affatto 
materiale c terrena, ma rea eziandio. Egli era un principio ammesso 
in universale che agli dei polean solo dimandarsi beni di quaggiù e 
che questi poteano apprezzarsi nel modo stesso con cui aveanli essi 
stessi apprezzati. « Saran dunque colpevoli gli umani, dice Euripide, 
quando credono d'imitare le azioni dei numi? » — « Ed io misera 
creatura, leggiamo in Terenzio, mi asterrò dal fare ciò che fece il 
padre degli dei ? Certamente l’ho fatto c con gran gioia. » * Ti- 
riamo però un velo sulle bruttezze e contaminazioni d’ogni maniera 
che la religione provocava, ingiungeva c consacrava, ed ascoltiamo 
piuttosto le parole d’ Ovidio che certo non era un troppo rigido 
moralista: « Se tu vuoi scrharli puro, tienli lungi da’ templi; se la 
donzella vuol mantenersi casta, paventi al tempio di Giove, ricor- 
dandosi di questo adultero nume. » 3 1 

A che dunque fermarsi più a lungo su questo intellettuale e 
morale scadimento delle pagane società clic fa rabbrividire ogni 
cuore bennato? Disgraziatamente egli è questo un fatto cotanto chiaro 
quanto la luce del sole. Il più abbietto c brutale materialismo 
crasi impossessato d’ogni animo, l’idolatria più stupida e sfrontata 
signoreggiava dovunque, le più infami passioni aveano dappertutto 
altari, in guisa che la religione altro non era che un complesso di 
assurde superstizioni e pratiche immorali. * Il pubblico esercizio del 
cullo, dice Bossnet, era una continua profanazione, o meglio una 
derisione del nome di Dio; ed era proprio mestieri, aggiunge que- 
sto grand’uomo, che vi fosse qualche potestà nemica di questo no- 
me santissimo , la quale avendo preso a conculcarlo, istigasse gli 
uomini ad usarlo in cose sì dispregevoli e a prodigarlo ancora ad 
esseri cotanto indegni. » ‘ Egli è a meravigliare inoltre, come os- 
serva il sovraccitato autore, che la società segnasse col marchio d'in- 
famia certe azioni riguardanti le ordinarie attinenze degli uomini 
le quali erano poi rese legittime e consacrale dalla religione. Cosi, 

* Ora2io, I Fp. XVI, 57 e segg. — De Champagny, Lts Cesari, tom. Ili p. 
dii. :W2. Paris 18M. 

’ Eu n. act. IV. 

* Triti.. II, 287. — Intorno alla religione di Grecia e di Roma Vedi i nostri 
Eludei tur la ciiilisation europèe ime, etc. p. 25-3.'!. 

4 Discorso suda storia unii e r sa' e p, 11. cap. XVI. 
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esempligrazia, le leggi civili condannavano l’ adulterio e la religione 
lo comandava! « Per altro, dice l’Aquila di Mcaux, (i pagani) dete- 
stavano l’adulterio, ncli’tionio come nella donna; perocché la società 
coniugale era sacra fra loro. Ma quando si davano a cose di reli- 
gione, parea che l’invadesse uno spirito affatto estraneo, c venisse 
meno in loro il lume naturale. » 1 Si, costoro erano certamente pa- 
droneggiali ila quello spirito infernale, clic, divenulo prìncipe dii 
mondo, non polca esserne caccialo se non dalla croce di Gesù Cristo. 

Né la filosofia era gran fatto al di sopra della superstizione del 
volgo. I suoi cultori burlavansi in privato della religione del popolo 
ma non avean per certo nulla di meglio, perocché vuoi dal lato 
della morale, vuoi da quello delle attinenze sociali eran caduti più 
Lasso, se pure era possibile, dello stesso popolo: c non solo reputa- 
van buone c cclebravan quelle laidezze che comunemente coinmcl- 
teransi nelle società , ma eziandio certe mostruosità cui il volgo 
non era punto avvezzo. 5 Da Platone e Aristotele fino a Cicerone la 
fdosolìa non fece che indietreggiare. F. se v’è una scuola che abbia 
mantenuto una certa nobiltà, questa è la stoica. La parte però teorica 
e dottrinale dello stoicismo non mi pare mollo più pura nè più no- 
bile di quella degli Epicurei ; conciossiachc non veggo nei due si- 
stemi se non materialismo, con questo divario clic la dottrina epi- 
curei è un materialismo vulgare e brutale, laddove quello degli 
stoici è più colto e più appurato. Questi infatti parlano e di Dio 
e della Provvidenza, ma non conoscono nè l’uno nè l’altra: con- 
fondono Iddio col mondo ossia colla natura e la Provvidenza colla 
fatalità , fatalis necessitai i , come dice Cicerone. La lor filosofia al- 
tro non è clic un panteismo grossolano, materialistico e fatalista. 
Per tale lo giudica anche lo stesso sig. Emilio Saisscl, il quale ag- 
giunge. « Egli è agevole intendere che gli stoici con quel loro pan- 
teismo materialistico e fatalista non polean trovare difficoltà ad am- 
mettere la teologia pagana. Solo si riserbavano il diritto d’ interpretarla 
con una certa libertà per trasformare, com’ essi dicevano, la teologia 
mitica e la civile in teologia fisica. » 3 

Se gli stoici non conoscevano punto Iddio, nulla di meglio in- 
segnavano intorno all’uomo di cui ignoravano la natura, l’origine, 
la legge e la destinazione. E la lor inorale stessa, sebbene in oppa- 

' Ibid. 

1 Ved. Cicerone, De natura Deorum , I, %ì\ Luciano, Am ìris. 

. * Dizion. delle scienze filos. Arlic. Stoici- 
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renza grave ed austera , non era in fondo se non l’ apoteosi della 
superbia e l'approvazione di tutte le più gravi contaminazioni della 
carne. 1 

Cicerone, gloria e luminare della letteratura pagana, scrittore 
ammirabile, ed oratore di prim' ordine, nulla ha di nuovo, nulla di 
originale in fatto di dottrine filosofiche e religiose. Egli è un rela- 
tore delle teorie de' filosofi anzi che filosofo. Solo fa piacere il ve- 
dere quel particolar diletto con cui soleva egli riportare le più ele- 
vale dottrine della greca filosofia; onde ben si scorgea che la sua 
nobile e vasta mente avea per sua prediletta la filosofia patrizia per- 
sonificata specialmente in Socrate e Platone. Ma riguardo alle due 
grandi verità che sono il doppio perno della religione, 1' esistenza 
cioè di Dio e la immortalità dell'anima, il principe delle lettere ro- 
mane, convien pur dirlo, è meno l'ermo de’ due maestri della filoso- 
fia greca. Cicerone propende per lo scetticismo. K dibatto afferma 
queste due principali verità ma con voce paurosissima, e per giunta 
vi mescola eziandio degli errori; confessando ingenuamente che in- 
torno ad esse non v'ha che verosimiglianze. Ma di grazia, qual re- 
ligione e qual morale potrà edificarsi sovra opinioni più o meno ve- 
rosimili? Inoltre anche in morale il nostro autore conculca spesse 
fiate i più semplici e sacri principii di legge naturale. 

Ecco a quel che era ridotta la società pagana verso l' epoca del 
l’incarnazione del Figliuolo di Dio. Quasi lutti i suoi membri, privi 
essendo di esatte nozioni intorno alle verità dell’ordine religioso e 
naturale, marcivano nella più folle superstizione, nel più abbietto ma- 
terialismo ; e se qualche eletto ingegno parea volesse levarsi al di 
sopra de'suoi infelici coetanei, non sapea però serbarsi a quell’al- 
tezza cui innalzavalo la ragione, e per lo più cadeva in eccessi peg- 
giori assai di quelli che volea schivare. Che orrendo sconvolgimento 
negl' intelletti c nella morale! Giammai il mondo era caduto sì basso: 
l’umana fiacchezza avea per fermo mostrato ad evidenza di che fosse 
capace, quando non è sorretta dal sovrannaturale aiuto di Dio : avea 
fatto toccar con mano di essere non solo inabile a scuoprir la verità 
religiosa e morale, ma eziandio impotente a conservarla. Perocché 
quando all’uomo è mancata un’autorità sovrannaturale e divina egli 
ha fuorviato, e fuorviato nella più strana maniera e di abisso è pre- 
cipitalo in abisso. Tal è il fatto quanto doloroso, altrettanto manife- 
sto. Provisi ora il razionalismo a renderne ragione in modo diverso 

1 Yeti, il sig. SeJsset, Ib. 
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dalla teorìa cattolica; ma se ci non può nè potrà mai farlo, noi a' 
buon dritto possiam dirgli che lutto ciò che va millantando intorna 
alla sufficienza della ragione e della natura non è altro che una ci- 
nica ed amara beffa. O voi che vi andate spacciando per figliuoli 
della ragione non vogliate insultar vostra madre con porle in capo 
una corona di scherno ! Sappiale almeno rispettar la miseria e la po- 
vertà, nò state a vantare con la più pungente ironia l’ opulenza d'una 
regina cenciosa. 

No, mille volte no, l’umana ragione nell’ordine morale e nella 
religione naturale, non basta a se stessa, come con un’invincibile e do- 
lorosa evidenza Io attcsta il vecchio mondo pagano. Era dunque ne- 
cessario che intervenisse Iddio per risollevare l’umana natura da 
fante ruine, riporla in sulla via, e renderle nel tempo stesso il desio 
c la virtù di raggiungere la sua meta sovrannaturale. 

Iddio adunque è per inviar finalmente Colui che fu promesso 
ad Adamo il giorno stesso della sua caduta, Colui che fu annunziato 
da’ patriarchi, Colui onde fu dai profeti descritta la vita e la morte, e 
che fu da un popolo intero predetto c figuralo, Colui che era V espct- 
tazione e ’I desiderio di tutte genti. Si avvicinano i tempi additali 
da Giacobbe e Daniele, F Angelo del Testamento sta per comparire : 
ECCOLO CHE VIENE. 1 

Gli stessi scrittori profani nc apprendono che si credeva vicino 
il momento in cui dovea comparire il DOMINATOIl DELL’UNI- 
VERSO. « Tutto l'Oriente, dice Svetonio nella vita di Vespasiano, era 
pieno di quest’amica c costante opinione, esser cioè nei destini clic 
in quel tempo vedrebbonsi uscir della Giudea coloro cheregger doveano 
il mondo. » * — Anche Tacito ricorda questa tradizione, riferendola 
però ai soli Ebrei. « I più, die’ egli parlando di quegli sventurati che 
con eroico coraggio tenner tosta alle legioni di Tito, i più erano per- 
suasi che, conforme alle predizioni contenute ne’ loro sacri codici , 
avrebbe trionfato l’Oriente e che vedrebbonsi uscir della Giudea co- 
loro che regger doveano il mondo. » 8 Egli è poi cosa notabile, co- 
me osserva Casaubo», che Tacito c Svetonio riferiscano questa tra- 
dizione colle stesse parole. 

' Malach. Ili, 1. 

* « Fercrebuerat Oriente toto vetus et constans optnio, esse in latls ut bo 
tbmpobb JL'D.i'i PtOFECTl HEBUM potirektcb » De XII Carsaribut, lib. Vili, Ve- 
spa*. C. IV. 

* a Pluribus persuasio Inerat antiquis sacerdotum lilteris contlncrl co ipso 
tempore ture ut valesceret Orleus, phofectiqck jcd^ea bebcm potihertur. » 
Hist. lib. V. c. 13. 

il. 1 2 
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Poco tempo innanzi Tacito e Svetonio, ovunque annunziavasi 
vicinissima la nascita d’un re misterioso che avrebbe francato gli 
uomini dall'impero del male e trasformato ogni cosa. 

È noto che Virgilio, ben consapevole di questa credenza, can- 
tolla nella sua Egloga quarta. Siam convinti però che il gran poeta 
nulla intendesse della credenza onde si fece eco ammirabile, ed è 
perciò che noi l’abbiamo invocato non come giudice, ma come te- 
stimonio. 

Sappiamo finalmente da Giuseppe e dalla storia degli Ebrei di 
quest’ epoca quanto di quei giorni fosse viva fra loro 1’ espettazionc 
del MesSa. « Per quanto fosser divisi in quel tempo gli Ebrei, dice 
il sig. Villemain, tutte le loro sètte e colonie erano ravvicinale da 
un’espetlativa comune. » 1 Non poterono infatti ignorare esser com- 
piuti i tempi segnati da' profeti. Sventu/atamente però molti e molti 
di essi, perduto il senso delle cose morali e divine al pari de’ pagani, 
non altro attendevano che un Messia temporale, un re simile a quelli 
de’ Gentili, che dar dovesse ai figli di Giacobbe lo scettro del mon 
do. * Per questo rifiuteranno di riconoscer per tale colui che annun- 
zierà non esser di questo mondo il suo regno, e che vorrà salvar 
loro e con essi tutta la umana famiglia a prezzo di umiliazioni c 
dolori. Noi però che nella persona di Gesù Cristo riconosciamo il 
vero Salvatore di cui avea bisogno il mondo, e quale lo avean di' 
pinlo i profeti, appressiamoci a lui con sentimenti del più profondo 
rispetto, di amore e riconoscenza, e facciamoci a contemplare le ma- 
raviglie inelTabiil della sua venuta. 

’ Da Polyihéisme, hocviacx mk&angbs, t. II, p. 101, 

* Yed. Giuseppe, De bello Jud. lib. VI, c. XXXI — Anche da' Vangeli Si paro 
quanto avesse credilo questa falsa opinione intorno al Messia. 
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Gesù Cristo Salvatore degli nomini. 
Incarnazione e Redenzione. 


Eccoci giunti a quel dogma che è il vero centro dell’ordine re- 
ligioso. Dal momento della colpa primitiva in poi, tutto, come già 
dicemmo, riferiscesi a Cristo, tutto da lui dipende, e non v’ha gra- 
zia, non salute se non per lui. Gesù è tutto il cristianesimo, peroc- 
ché tutto parte da lui, e a lui si riconduce affinchè egli stesso riporti 
tutto al Padre dal quale uscì, tal essendo il fine ultimo del cristianesimo, 
come meglio intenderemo a misura che conosceremo Gesù Cristo 

Essendo il Redentore la pietra angolare di tutto I’ediGzio reli- 
gioso, dovea pure essere il segno principale degli assalti dello 
spirito di menzogna e d’ errore. E tal fu in verità ; poiché tu 
non trovi dogma che abbia suscitale maggiori lotte e più vive 
dispute di questo. Da quel giorno stesso che nacque la Chiesa 
dal sangue di questo Dio fati’ uomo, dovette ella entrare in lizza per 
combattere mille nemici che in segreto o in pubblico insorgevano 
da tutte parti contro di lui. Fin da’ primi secoli fu ella obbligata a 
difender per singulo tutti gli articoli e persino, se cosi posso espri- 
mermi, tutte le sfumature della sua fede sulla persona e sull’opera 
del divino suo fondatore. In seguito ricomparvero in gran copia gli 
errori di già colpiti di anatema e suscitarono nuove lotte. Più tardi 
finalmente scoppiò una radicale e totale ribellione contro Cristo nel 
seno stesso della società cristiana; ribellione che continua anche al 
di d’oggi, mentre vediamo una classe di persone che fa guerra senza 
posa all’uomo Dio. Il dogma dell’Incarnazione e della Redenzione è 
infatti il gran segno di contradisione fra i due ordini in che è spartita 
l’odierna società, quello cioè dei credenti e quello degl’increduli. 

Egli è dunque della più alta rilevanza il conoscer bene Gesù 
Cristo e rendersi esatto conto della credenza della Chiesa intorno a 
questo importantissimo obietto. Perocché qual più dolce cosa per un 
cristiano del contemplare colui che è l’autore e ’l consumatore della 
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sua fede, colui dal seno del quale altinge quella vita divina c sublime 
« he dee formare la sua elcrna felicità ? 

Per trattare adunque più compiutamente che per noi si possa 
di questo grave c nobilissimo tema, esporremo dapprima la dottrina 
della Chiesa; verificaia poi sommariamente l’origine divina del do- 
gma, indicheremo i principali errori che gli si suscitarono conira; 
c finalmente ci studieremo di porre in maggior lume la verità e su- 
blimità di questa consolante dottrina per via di teologiche c razionali 
considerazioni. 

CAPITOLO I. 

Dottrina «Iella ttiiesa Intorno a Cristo. 

La dottrina cattolica a riguardo di Cristo abbraccia due punti 
generali, quello cioè della persona di lui o della Incarnazione, e 
quello dell’ opera vale a dire della Redenzione. Noi parleremo adun- 
que di ambedue separatamente, c aggiungeremo anco poche parole 
sopra un terzo punto che dagli altri due resulta, c concerne i titoli 
e gli uffici di Cristo. 

§ I. 

• •» * * ‘ * 

DOTTRINA CATTOLICA SOPRA LA PERSONA DI CRISTO. 

INCARNAZIONE. 

• ) * • • ' 

«Iddio ha talmcnlc amalo il mondo, che ha dato il Figliuol suo 
unigenito, affinchè chiunque in lui crede, non perisca, ma abbia la 
vita eterna. » 1 « E il Ftr bo ti è fatto carne , e abitò Ira di 
noi- » 1 — Ecco in due parole il mistero della Incarnazione quale lo 
crede e lo professa la Chiesa. Il Verbo si è fatto carne, il Figliuolo 
unigenito dell’eterno Padre, la seconda persona della santissima Tri- 
nila ha preso la natura umana e l’ba a sè congiunta con unione 
iposlatica o personale. J/ Incarnazione adunque consiste nell’unione 
ipostatica o personale del Verbo di Dio colla natura umana in Gesù 
Cristo; in sorte che Cristo medesimo 6 insieme Dio ed uomo, seb- 
bene non sia in lui che una sola persona, la persona divina del Verbo. 
Ond’è che per dare una piena nozione della Incarnazione suol de- 
finirsi: l’unione iposlatica della divina cd umana natura nell’unica 

; \ * 

1 Joan. HI, 16. i . ’ ■ s : . 

' « Et V orlami, caro taciuta est et habitaril iu nobis. » Joan. I, li. 
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persona del Verbo fatto carne, chiamato Gesù Cristo. Questa defi- 
nizione che comprende tutta la dottrina della Chiesa sarà chiarita 
dalla sposizione che minutamente or faremo di questa dottrina. 

La credenza cattolica, insegnata già in termini chiarissimi nel 
simbolo degli Apostoli, vicn espressa con maggiore svolgimento nel 
simbolo di sant’ Atanasio ricevuto parimente nella Chiesa universa. 
Ed ecco quanto noi vi leggiamo : « Egli è necessario, per la salute 
eterna, credere fedelmente l’incarnazione del nostro Signor Gesù 
Cristo. La vera fede adunque si è che noi crediamo e confessiamo 
che il nostro Signor Gesù Cristo figliuol di Dio, è Dio ed uomo. È 
Dio perche generato innanzi i secoli dalla sostanza del Padre: è uo- 
mo perchè nato nel tempo dalla sostanza delia Madre. Dio perfetto 
uomo perfetto, avendo anima ragionevole e carne umana. Eguale al 
Padre secondo la divinità minore del Padre secondo l’ umanità. E 
sebbene egli sia Dio ed uomo, non già due ma uno c il Cristo. Uno 
poi non pel cangiamento della divinità, nella carne, ma per l'assun- 
zione della umanità in Dio. Uno adatto non per la confusione della 
sostanza, ma per l’unità di persona. Imperocché, come l’anima razio- 
nale e la carne è un sol uomo, cosi Iddio e l’uomo è un solo Cristo. » 

In questa profession di fede è pienamente espressa la nostra cre- 
denza intorno al’a persona di Cristo. Non resta aduque che darle 
risalto ed esplicazione. 

Tre sono i punti disLinti compresi in questa professione, cioè 
l ft la natura divina di Cristo; 2 1 la sua natura umana; 3° l’unione 
di ambe le nature in una sola persona, che è la persona del Verbo. 
Facciamoci a considerarli paratamente. 

i. — Natura divina o divinità di cristo. 

Tutti i figli della Chiesa credono che Cristo sia Dio. E noi ve- 
demmo altrove ebe la fede cattolica riconosce in Dio tre persone 
realmente distinte, sebbene aventi la stessa sostanza, la stessa natura, 
la stessa divinità. Ota noi crediamo che la seconda di queste persone 
cioè il Verbo o il Figlinol di Dio siasi veramente e realmente incarnato 
in Gesù Cristo. Noi adunque atTermiamo che esso ha natura divina 
nel senso proprio e rigoroso della parola c che per questo lato è 
consustanziale al Padre, Dio come lui, perfetto ed infinito come lui, 
o per dirlo col simbolo aianasiano, Dio perfetto ed eguale al Padre. 
In una parola, noi applichiamo al Signor Nostro Gesù Cristo quanto 
dicemmo più sopra intorno al Verbo o al Figliuo! di Dio allorché 
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sponemmo la credenza cattolica sul mistero della santissima Trinità, 
poiché Cristo non c che il Verbo stesso fatto carne, Perbum caro 
factum. Ond’è che sarebbe soverchio il dilungarsi su questo primo 
punto. 

il. — Natura umana,. ossia umanità 

DI CRISTO. 


Cristo, dice il simbolo di sant’ Atanasio, è uomo perfetto, avendo 
anima ragionevole e carne umana E il concilio ecumenico calce- 
donese dichiara che « deesi confessare un solo e medesimo Gesù 
Cristo, il medesimo perfetto nella divinità e perfetto nella umanità, 
vero Dio e fero uomo, essendo, come uomo, composto 9i un'anima 
ragionevole c d’ un corpo ; consustanziale al Padre secondo la divi- 
nità, consustanziale a noi secondo l'umanità: in tutto simile a noi, 
tranne il peccato. » 1 '* 

Cristo adunque ha tutto quello che costituisce la natura umana, 
un corpo cioè ed un’ anima al par di noi. La Chiesa , che fu co- 
stretta a lottare contro un’infinità di errori per mantenere la vera 
c pura dottrina cristiana intorno a questo punto, insegnò ed insegna 
esser di fede che il corpo del Salvatore non fu fantastico, ma vero 
e simile al nostro; che questo corpo non fu portato dal cielo, ma 
formato per opera dello Spirilo Santo nel seno della Immacolata 
Vergine Maria; c finalmente che questo corpo, innanzi la resurre- 
zione «fu passibile, sottoposto cioè come il nostro ai dolori e alle 
infermità. Ecco quanto debbon professare i cattolici intorno al corpo 
del Redentore. 

In quanto poi all’anima, essendo ella ragionevole e veramente 
umana, dovette avere le facoltà essenziali al pari della nostra, cioè 
intelletto, volontà e sensibilità. Nella persona di Cristo adunque è 
d'uopo distinguere duplice intelletto, duplice volontà; l’intelletto di- 
vino c la volontà divina e perciò infinita , e I' intelletto umano e la 

i. 

1 Scquenles sanctos Palres, unum eumdemque conflieri Filium et Domlnum 
nostrum Jcsum Christum consonantcr omnes docemus, eumdem perfeetum in 
deitate, et eumdem perfeetum in humanitate. Deura verum et hominem verum, 
eumdem ex anima rationali et torpore, consubstantialem Patri, secundum dei- 
taicm, consubstantialem nobis eumdem secundum bumanitatem , per omnia 
nobis similem absquu peccalo. » Aet. VI. 
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vnlonlh umana e perciò limitata. Ma le tre summenzionate facoltà 
umane non sono state mica assorbite e distrutte dalla natura divi- 
na, esse sussistono colle loro essenziali proprietà e distinte operazioni. 
Lo che spiegheremo tra poco allorché parleremo dell’ unione di am- 
be le nature e delle conseguenze che ne derivarono. 

Cristo , come uomo, cominciò ad esistere e nacque di Maria 
Vergine, nelle cui castissime viscere fu concepito, non per opera 
d’uomo, ma per virtù dello Spirilo Santo. Maria adunque è la Ver 
ginc predetta dal profeta Isaia che dovea concepire e partorire un 
figlio ( Ecce Virgo concipiet et parict filium, Is. VII, 14), il quale 
sarebbe stato chiamato Kmmnnucle; essa è la Vergine Madre che 
concepì c partorì l’Uomo Dio. Ond’ è che il Cristo, in quanto è uo- 
mo, prese realmente la umana suslanza, e della nostra sustanza fu 
formato nel seno di Maria; quindi è veramente consustanziale a noi, 
appartiene alla discendenza di Adamo, è un rampollo della sua stir- 
pe Soltanto non discende da Adamo alla maniera degli altri uomini 
per le vie ordinarie della natura, né pel canale della concupiscenza. 
II suo concepimento é opera eccezionale c sovrannaturale; il concor- 
so dell’uomo non v’ebbe luogo per nulla, ma solo, giusta le parole 
dell’Angelo Gabriele, lo Spirilo Santo discese sovra di Maria , e la 
vtrtù dell' Altissimo l' adombrò ; in sorte che questa Virgine bene- 
detta concepì solo per virtù divina, e, sebbene madre , conservò in- 
tatto l'illibato suo candor verginale. Tal è la nostra fede nel mistcrio 
del concepimento e della generazione temporale di Cristo. Vedremo 
ora, nello spiegare l’unione ipostalica delle due nature divina ed 
umana nell’ Uomo Dio , che Maria per siiVatlo concepimento e gene- 
razione divenne vera Madre di Dio. 

ni. — Unione della natura divina e umana in una sola 

PERSONA CIIE È LA PERSONA DEL VERBO. 


Ci ha in Cristo due nature realmente distinte, ma sussistenti in 
un’ unica persona divina, che è quella del Verbo o del Figliuol di 
Dio. Questo è quanto confessa la Chiesa nel simbolo di sant’ Atana- 
sio ; questo é quanto ha ella sempre mai professato, c che poi so- 
lennemente definì nel concilio generale di Efeso, fulminando di ana- 
tema l’opposta dottrina di Ncstorio. L’unione del Verbo colla umana 
natura non é dunque una semplice unione morale, per quanto si 
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voglia stretta, ma sibbcnc un’ unione reale o fisica, secondo il detto 
de’ Padri, un’unione talmente intima che la natura umana ha la sua 
sussistenza, non già in se stessa c in una individualità propria, ma 
nell’ individualità c personalità del Verbo. Lo che vien appunto indi- 
cato dal nome d’unione iposlatica o personale. Per intendere que- 
st’unione, ricordisi, per quanto è qui necessario, la reai differenza 
che corre fra persónalità e natura. Questa infatti, essendo comune ed 
indeterminata in sè, determinasi per mezzo della personalità che la 
informa, la sostiene, la porta, la regge c la governa. Ora la natura 
nmana è unita in tal maniera al Verbo che viene da lui determi- 
nata, retta e governata : ella non è informata e retta da unà perso- 
nalità umana, ma divina. In Cristo adunque non v’ha persona 
umana, perocché la natura c in certo modo innestata alla natura 
divina individuata nel Verbo la quale la sostiene e governa. « La 
umanità di Cristo, dice egregiamente Nicole, è priva della qualità 
di persona, non mica per la perdita di qualche parte dell’ esser suo, 
ma per la ineffabile comunicazione che il Verbo le fa di se stesso 
e delle sue divine proprietà. Il non esser dunque persona, il non 
sussistere cioè separatamente, il non essere o se, il non governarsi 
da sè le serve invece di aumento di dignità e grandezza ; perocché 
il Verbo insinuandosi in lei c riempiendola totalmente, se la fa pro- 
pria, la modera, la regola, l’assoggetta a sé , e per mezzo di essa, 
come cosa propria, opera appunto come fa l'anima per mezzo del 
corpo. » 1 La natura umana in Cristo non appartiene dunque a se 
stessa, ma è proprietà del Verbo che opera per mezzo di lei e la 
modera compiutamente. Ond’ù che tutti gli atti che immediatamente 
procedono dalla natura umana voglionsi attribuire al Verbo, il quale 
ne è il vero principio, perocché è desso che gli emette per mezzo 
della natura umana. Quindi tutti gli atti di Cristo son alti d’un 
Dio, sono azioni di una persona divina, e perciò d’un merito infinito. 

Dal Gn qui detto si pare che se in Cristo vi fosse una persona 
umana distinta dalla divina, l’economia della Redenzione sarebbe 
annullata. Conciossiachè il mallevadore degli atti, pc’ quali il Signore 
operò la nostra salute, sarebbe un uomo e per questo appunto sa- 
rebbono d’un valore umano e finito. L’unione personale della natura 
divina c umana in Cristo costituisce adunque il mistero della Idear* 
nazione ed è il fondamento della Redenzione. 

Nella prima metà del secolo quinto, Nestorio sostenne esservi 

1 Nicole, 111* Intime!. tur le Symbo'.e, c. XVI, 

* i 
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in Cristo due persone, distinte, la persona cioè del Verbo e quella 
dell’ uomo; c da questo traeva la conseguenza che la SS. Vergine 
non avea partorito se non una persona umana, nè polca quindi ap- 
pellarsi Aladre di Dio. (Oh tìzs;.) Questa dottrina, la quale sconvolgeva 
affatto l’antica fede della Chiesa, fu energicamente e sapientoni! nte 
confutala da san Cirillo alessandrino c condannala dapprima dal Pon 
tefice san Celestino c quindi dal concilio ecumenico d’ Efeso nel 431. 
Questo stesso concilio approvò dodici proposizioni redatte in forma 
di anatemi dal pn lodalo santo colle quali fu serbata nella sua integrità 
Ja vera dottrina contro gli errori e le vane sottigliezze di Neslorio. 
Crediamo perciò pregio dell’opera riportare questi dodici analcma- 
tismi cotanto celebri nella presente trattazione. — I « Se alcuno non 
confessa che 1’ Emmanucle sia vero Dio e che per conseguenza la 
beala Vergine sia madre di Dio, poiché ella generò, secondo la 
carne, il Verbo di Dio fatto carne, sia scomunicato. — II. Se al- 
cuno non confessa che il Verbo di Dio il quale procede dal Padre 
sia unito alla carne secondo l' ipostasi c colla sua carne formi un solo 
Cristo, c clic questo stesso Cristo sia Dio ed uomo tutto insieme, sia 
scomunicato. — III. Se alcuno, dopo l’unione divide le ipostasi del solo 
Cristo, congiungendolc soltanto per una connessione di dignità, d’auto- 
rità, o di potestà, c non per un’unione reale, sia scomunicato. — IV. Se 
alcuno attribuisce a due persone, o a due ipostasi le cose che si conten- 
gono negli scritti degli apostoli e di gli evangelisti o quelle che intorno 
a Cristo furono dette' o dai santi o da lui stesso ; ed applica le une 
all’uomo, consideralo separatamente dal Verbo di Dio, e le altre, 
come degne della maestà divina, al solo Verbo procedente da Dio 
Padre, sia scomunicato. — V. Se alcuno osa dire che Gesù Cristo è 
«n uomo deifero, invece di dire che è vero Dio, come Figliuolo uni 
genito, e per natura, in quanto che il Verbo si è fatto carne ed ha 
partecipato al pari di noi alla carne ed al sangue, sia s-omunicalo. 
— VI. Se alcuno dice, che il Verbo procedente da Dìo Padre è il 
Dio o il Signore di Cristo, c non confessa che, essendosi il Verbo 
incarnato, secondo le Scritture, un solo e medesimo Cristo c lult’in- 
SÌemc Dio ed uomo, sia scomunicalo. — VII. Se alcuno dice che. 
(Gesù Cristo in quanto uomo è stato posseduto dal Verbo di Dio e 
rivestilo della gloria del Figliuolo unigenito, come tc fosse un altro 
diverso da lui, sia scomunicalo. — Vili. Se alcuno osa dire che 
l’uomo unito al Verbo debba essere onoralo, glorificato o chiamato 
Dio con lui, come se fosse l'uno nell' altro, nel modo che Mosto- 
rio il dà ad intendere, aggiungendo la particella con; in luogo di 
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o dorare V Emm anurie con una sola adorazione, c rendergli una sola 
glorificazione, in quanto il Verbo si è l'alto carne, sia scomunicalo. 
— IX. Se alcuno dice che Gesù Cristo Signor Nostro è stato glo- 
rificato per mezzo dello Spirilo Santo, quasi avesse da lui ricevuto una 
potestà estranea per operare conira gli spirili immondi, e fare de' mi- 
racoli dinanzi agli uomini; invece di dire che lo Spirito per cui gli 
faceva era egli medesimo, sia scomunicato. — X. Le divine scritture 
dicono che Gesù Cristo è stato fatto Pontefice c Apostolo della nostra 
fede c che si c offerto per noi a Dio Padre in odore di soavità. Se 
alcuno dirà dunque, che il nostro Pontefice c Apostolo non c il me- 
desimo Verbo di Dio, dappoiché si fece carne ed uomo come noi, 
ma un uomo nato di donna, come se fosse un altro distinto da lui ; 
o se alcuno dirà che oflrì il sacrifizio per se medesimo , a vece 
di dire che F ha offerto per noi solamente, perocché egli non 
area bisogno di sacrifizio non conoscendo il peccato , sia scomuni- 
cato. — XI. Se alcuno non confessa che la carne del Signore è vi- 
vificante e propria del Verbo stesso che procede dal Padre, ma l'at- 
tribuisrc ad un altro a lui congiunto in dignità, e in cui la divinità 
abita solamente, in luogo di dire che essa è vivificante perchè pro- 
pria del Verbo che può vivificare tutte rose, sia scomunicato. — 
XII. Se alcuno non confessa che il Verbo di Dio ha patito, secondo 
la carne, che fu crocifisso secondo la carne e che è stato il pri- 
mogenito fra i morti, in quanto, come Dio, è vita e vivificante, sia 
scomunicalo. » * 

Questi dodici anatcmatisini, a cui l'approvazione del concilio di 
Kfeso pose il suggello di un'assoluta e solenne autorità dogmatica, 
esprimono a meraviglia tutta la dottrina del Cristianesimo intorno 
all’unione della natura divina ed umana in Cristo. È tempo ora di 
notare ciò che involga questa unione ipostatica o personale c quali 
ne sieno le conseguenze. 

Se dunque in Cristo non ci ha se non una sola persona e que- 
sta divina, ne conseguita che egli, anche come uomo è Figliuol di 
Dio per natura, come si esprime san Cirillo. « Iddio Verbo è un solo 
e medesimo Figlio unico, dice il concilio efesino nella sua professione 
di fede.»* Il nome di figlio suppone un'individualità determinata e 
non conviene che alla persona; dunque non può esservi in Crisiose 
non un unico Figliuolo, il quale è insieme vero Figlio dell’uomo; 

1 Ved. gli atti del Concilio efesino, part. I, c. XXVI, ap. Lab, tom. Ili, 
col. 108 . r 

» Act. VI. 
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da ambo i lati è il medesimo Figliuolo, perché la persona è la stéssa. 
Il perchè la Chiesa esplicitamente condannò com’eretica quell’opi- 
nione che volca riconoscere in Gesù, come uomo, solo il Figliuol 
di Dio per adozione, e non per natura. 

L’altra conseguenza dell’unione ipostatica si c che Maria è vera 
Madre di Dio. Il Concilio d’ Efeso definì espressemene questa verità 
che è registrata a capo degli nnaternalismi di san Cirillo. Il perchè 
è da dire che Maria è Madre di Dio, non mica nel senso che abbia 
generato la divinità o la natura divina del Verbo, ma perchè ha 
concepito e partorito, secondo l’umanità, una persona che è Dio, 
cioè la persona del Verbo fatto carne « Ella ha generato secondo la 
carne, dice san Cirillo, il Verbo di Dio fatto carne. » Colui che nacque della 
santissima Vergine secondo la umanità è Dio; ma Cristo è Dio, ed è 
suo Figliuolo, dunque èli’ è vera Madre di Dio; e ’l Figliuol di Dio 
in quanto uni a sè la natura umana nel seno di Maria è vero Fi- 
gliuol di Maria. No, non può negarsi a Maria il titolo di Madre di 
Dio se non vuoisi impugnare l’unità di persona in Cristo e rove- 
sciar così tutta l’economia della Redenzione. 

Dall’ unione ipostatica conseguita eziandio che Cristo , anche 
come uomo, debb’ essere onorato con culto supremo di latria, ado- 
rato cioè nel senso proprio e rigoroso della parola, perocché, an- 
che come uomo, è persona divina, e I’ adorazione va a terminare 
appunto nella persona. È d’uopo « onorare l’Emmanuele con una 
sola adorazione, dichiara il concilio d’ Efeso per organo di san Ci- 
rillo ( anat . Vili), e rendergli una sola glorificazione. » — « Se al- 
cuno, cosi il quinto concilio ecumenico, dice doversi adorar Cristo 
nelle due nature, introducendo cosi due adorazioni separate una a 
Dio Verbo e l’altra all’uomo; o se, confondendo l’ umanità colla di- 
vinità, adora Cristo come una sola essenza o natura, in vece di ado-, 
rare con una sola adorazione Dio Verbo incarnato colla sua carne 
secondo che fu fin da principio trasmesso per tradizione alla santa 
Chiesa di Dio, sia scomunicato. » 1 — Dobbiamo adunque adorare 
l’ umanità di Cristo, non già come pura umanità e separata (lo che 
sarebbe adorare una creatura e perciò un atto d’idolatria), ma per- 
chè è l’umanità di una persona divina. Il corpo e l’ anima di Cristo 
Sono di uno che è Dio, e per questa ragione debbono essere ado- 
rati con un solo e medesimo atto insiem con lui,. al quale si rife- 
risce e in cui termina quest’ allo di adorazione. Il perchè noi ado- 

Cone. Conttantin. II. 
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riamo il Figlio di Dio nella sua carne, nella sua anima, nella sua 
umanità. 

Da ciò resulta che noi possiamo e anche dobbiamo adorare, nel 
senso ora stabilito, ogni parte della . umanità del Redentore. Nulla 
dunque di più consentaneo a’ veri principi! di fede cristiana del culto 
c dell’ adorazione che i fedeli tributano al Sacro Cuor di Gesù, con- 
tro cui estlamaron tanto i Giansenisti II Sommo Pontefice Pio VI 
poi colla bolla /iuclorem (Idei condannò come falsa, temeraria, of- 
fensiva delle pie orecchie ecc. la proposizione del troppo famigerato 
sinodo di Pistoia colla qiialc questa divozione era annoverata fra 
quelle nuore, erronee, o almeno pericolose. 

Finalmente, in forza dell’unità di persona in Cristo, quel che è 
proprio della natura divina può attribuirsi all’ uomo, e viceversa quel 
che è proprio della natura umana può attribuirsi a Dio, come, esem- 
pligrazia, 1' uomo è Dio, e Iddio è uomo. Lo che vien detto dalla 
scuola comunicazion degl'idiomi, cioè a dire delle proprietà; la 
qual comunicazione è supposta c contenuta in lutto ciò che abbiamo 
(in qui dedotto dall'unione iposlatica Scndo che la natura divina 
ed umana abbiano in Cristo la stessa ipostasi o personalità, dice san 
Tommaso, «può affermarsi dell’uomo ciò che è proprio della natura 
divina, in quanto si afferma dell’ipostasi della natura divina; e può 
dirsi di Dio ciò che è proprio della natura umana, in quanto si dice 
dell’ ipostasi della natura umana. »' 

O si parli adunque dell’ uomo o di Dio, è sempre lo stesso su- 
bictlo, la stessa ipostasi, la stessa persona, la quale è insieme persona 
della natura divina c dell’ umana ; e siccome questa umana natura 
le appartiene ed è sua come la divina, per conseguente ciò che è 
proprio di ambedue è proprio eziandio di quest’ unica persona, a 
lei appartiene, e dee esserle attribuito. Vuoisi però osservare coll’An- 
gelico che le cose proprie di queste due nature non altribuisconsi 
alla persona di Cristo, loro unico subietto, sotto lo stesso rapporto; 
perocché le cose proprie della natura divina altribuisconsi a Cristo 
secondo questa natura; laddove quelle che son proprie dell’umana 

' « Cura sii eadem hvpostasls ulrlusqun natura*, eadera liypostasis supponltur 
nomine ulriusque natura;. .Sivo ergo dicatur homo, sive Deus, supponitur hypo- 
stasis divina; et humause naturo;. Li ideo de homine possunt dici ea qua; sunt 
divina; natura;, tanquam de hypostasi divina; natura* ;el de Deo possunt dici ea 
quae sunt buroanoe natura;, tanquam de bypostasi bumuna* natura. » Pari. Ili, q. 
XU, art. IV. 
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gli sono attribuite secondo l’umana, la quale c pur sua natura. * 
Così quando noi, parlando di Cristo, diciamo : Dio è nato , Dio è 
■flato passionato, è morto, è risorto, intendiamo di parlar di lui se- 
condo la natura umana ; a rincontro quando diciamo che Gesù Cristo 
è onnipotente, onnisciente, lo intendiamo secondo la natura divina. 
La medesima persona è il subietto unico ed identico di tutto questo, 
ma non sotto il medesimo rapporto, non secondo la medesima na- 
tura. Perocché, restando essenzialmente distinte le nature, non si 
comunicano a vicenda le loro proprietà ; altrimenti una sbratta co- 
municazione involgerebbe la lor confusione, lo che sarebbe errore 
eia condannato in àuliche. Inoltre una tal comunicazione è una pretta 
impossibilità e un controsenso; conciossiachè non può mai assolu- 
tamente avvenire che la natura umana, creata, limitata e contingente, 
riceva le proprietà della natura divina, divenga cioè increata , ne- 
cessaria e infinita ; ed è parimente impossibile che la natura divina 
assuma le proprietà dell’ umana c com’essa divenga limitata, finita, 
creata, contingente. Vi ha qui contradizione ne’ termini. Le proprietà 
d’una delle due nature di Cristo adunque non son comuni all’ altra. 
Ond’è che della natura divina, in quanto è distinta dalia persona, 
non può dirsi che è nata, ha patito, c morta, è resuscitata, nè dcl- 
1’ umana viceversa che è onnipotente, onnisciente, immensa e onni- 
presente. 

L’unione ipostatica poi non distrugge in verun modo l’essenziale 
distinzione delle due nature, come definì solennemente contro Euli- 
ebe il concilio calcedonese. Perocché, come il corpo dell’ uomo, 
sebbene unito iposlalicamenle all’anima da formare con essa un solo 
individuo, una sola persona umana, serba cionnullostanle tutte le sue 
proprietà e rimane essenzialmente distinto dall'anima; cosila natura 
umana conserva in Cristo tutte le sue proprietà essenziali e rimane 
affatto distinta dalia natura divina- Nel Redentore adunque sussiste 
un corpo umano ed un’anima umana colle lor facoltà proprie. Kvvr 
in lui un'intelligenza umana con atti propri; evvi una volontà umana 
colle sue operazioni, colla sua attività. Fu per questo che la Chiesa 
colpì d’anatema il Monolelismo, propagine dell’eresia di Euliche, che 
riconosceva in Cristo la sola volontà divina. E il terzo concilio gene- 

1 « Quamvis non distingunntur ea qua? pr.i?dieantur de Cbristo, distingui! ntur 
tamen socundum idsecundum quod utrumque pradieatur : nain co qua; sunt di- 
vina? notur* prxdicantur de Chrlsto jecundum divlnam naluram ; ea nulem 
quo; suni human® naturo?, prxdicaniur de co secundum humanam naluram. » 

lbij. ' 1 * ' ' 
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ralc adunato in Costantinopoli sentenziò doversi riconoscere in Cristo 
« una volontà e due operazioni naturali senza divisione, senza mesco- 
lanza, senza separazione e senza confusione di sorta. » La volontà 
umana conserva le proprie operazioni; ma, perocché l’ ipostasi è una 
sola, non v'c che una sola direzione, e la volontà umana sottosta 
pienamente alla divina. 

Tali sono i capi principali della dottrina cattolica intorno alla 
persona di Gesù Cristo. Vediamo ora che cosa insegni la Chiesa a 
riguardo dell’opera di lui ossia della Redenzione. 


§ II- 

DOTTRINA CATTOLICA INTORNO ALLA REDENZIONE. 


Perchè mai incarnossi il Verbo eterno? Perchè il Figliuol di 
Dio unì a se ipostalicamente nel seno della Beatissima Vergine Maria 
la nostra natura e divenne cosi Figliuolo dell’uomo? Ei lo fece per 
salvare a prezzo de’ suoi patimenti e della sua morte l’uomo deca- 
duto » tal è il fine proprio e diretto della Incarnazione. Il Figliuol 
di Dio, come professiamo nel simbolo costantinopolitano che recitia- 
mo tratto tratto nella Messa, « discese dal cielo per noi uomini e 
per la nostra salvezza (p ropter no# /tornine# et propter notlram sa 
lutem) » Cristo adunque è nostro Salvatore; e per tale sempre lo 
riconobbe, l’amò e adorollo la Chiesa. Questo è ciò che significa 
eziandio il benedetto e sacrosanto nome di Gesù, come indicò espres- 
samente l’angelo che apparve a Giuseppe, dicendo: « Maria parto- 
rirà un figliuolo, cui tu porrai nome Gesù; imperocché ei libererà 
il suo popolo da’ suoi peccati. » 1 La Chiesa cattolica pertanto inse- 
gna che Gesù Cristo è il Salvatore degli uomini, volendo significare 
ch’ei satisfece appieno alla giustizia di Dio pei loro peccati, meri- 
tando loro così la grazia e la riconciliazione ; ella crede che la gran- 
fi’ opera dell’ umano riscatto siasi compiuta per mezzo della morte di 
lui. Il Figliuol di Dio incarnossi per sottoporsi alla morte, e con que- 
sta volle consumare la nostra riparazione e la nostra salute; in sorte 
che quanto egli fece ed operò a prò nostro tutto riferiscesi a que- 
st’atto ineffabile e supremo dell'amor suo come a centro comune: 

• Mallh. 1. jt. 
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tulio va a terminare in esso o da esso deriva. Ei ci meritò la no- 
stra riconciliazione con Dio e la nostra giustificazione soddisfacendo 
per noi mediante il sacrifizio della croce. Perocché, sendo noi figli 
di padre peccatore, nasciamo lutti privi della grazia e nemici di Dio, 
nè possiamo tornar giusti e rientrare in amicizia con lui se non pei 
ineriti di Cristo, unico mediatore fra ’l Padre celeste e i suoi mi- 
seri figliuoli. « La causa efficiente della nostra giustificazione, dice 
il concilio di Trento, è la misericordia di Dio che gratuitamente ci 
monda e ci santifica...; la causa meritoria è il dilettissimo suo Uni- 
genito Gesù Cristo Signor Nostro, il quale, essendo noi nemici, per 
l’estrema carità onde ci amò, ne meritò la giustificazione sul legno 
della croce colla sua santissima Passione, e per noi satisfece a 
Dio Padre. » 1 — « Se alcuno dirà, soggiunge il medesimo concilio, 
che l’uomo possa colle sue opere esser giustificato dinanzi a Dio... 
senza la grazia divina meritata da Gesù Cristo ; sia scomunicato. » * 

Egli è dunque dogma cattolico che Gesù Cristo è morto per 
noi e che il sacrifizio della croce fu propiziatorio ed espiatorio per 
gli uomini peccatori, non che causa meritoria della loro giustifi- 
cazione. 

Isaia vaticinò la vera indole del sacrifizio del Redentore in que- 
ste parole : « È stalo piagato a motivo delle nostre iniquità, è stato 
spezzato per le nostre scelleratezze. Il gastigo, cagione di nostra pace 
cade sopra di lui, e pelle lividure di lui siamo noi risanati.... Il Si- 
gnore pose addosso a lui le iniquità di tutti noi. » 5 Si, egli è que- 
sta la natura del sacrifizio di Cristo. Ei si addossò tutte le scel- 
leranze degli uomini, entrò in luogo de’ rei e mori per loro, can- 
cellò il chirografo di condanna che gli colpiva, gli risanò colle sue 
lividure, e mercè i suoi dolori gli rimise in possesso della vita c 
della pace che le iniquità avean loro rapita. Tal è il concetto che 
domina in ogni pagina del nuovo Testamento, qual anima di tutta 
la dottrina del cristianesimu. Ovunque ci vien mostralo Cristo qual 
vittima di sostituzione e di propiziazione che, offrendosi a Dio pei 
peccatori, soddisfa per essi alla divina giustizia e merita loro col suo 
sangue preziosissimo la grazia di esser mondi dalle colpe e giustifi- 
cati. Ecco il senso generale del dogma della Redenzione. Crediamo 
però pregio dell’opera aggiungere ora qualche osservazione partico- 
lare per determinarne vieppiù il significato. 

* Seu. vi, c. VII. 

* lb. ean, I. 

’ /». LUI. 
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Egli ('* di fede clic Crislo offrissi volontariamente per noi e ci 
redense liberamente. « È sialo olTerlo, diceva Isaia nel contemplare 
questo prodigio di carità divina, perché egli ha voluto; oblalus ctt 
quia ipse voluit. » Umiliò se stesso, ripiglia l’Apostolo, l'atto ubbi- 
diente sino alla morte, e morte di croce. 1 « La libertà del sacrifizio 
di Cristo, supposta in tutto il nuovo testamento, fu mai sempre cre- 
dula c professala invariabilmente dalla Chiesa; c i dottori cattolici, 
unanimi sopra questo fallo, soli di diverso parere soltanto nella ma- 
niera di spiegarla. » 

Un altro punto di fede cristiana si è che Cristo, colla sua morte 
non meritò solamente per noi, ma eziandio per se medesimo in 
quanto uomo. Ouesla verità fu a meraviglia espressa da san Paolo 
allorché, dopo aver detto che Cristo umiliossi c si fece ubbidiente 
fino alla morte di croce, soggiunse di tratto: « Per la qual cosa 
(iti) Dio pur P esaltò (straordinariamente ), c gli donò 

un nome sopra qualunque nome; onde nel nome di Cesò si pieghi 
ogni ginocchio in cielo, in terra, e nell’inferno... » s 

Noi finalmente confessiamo che Cristo è morto per lutti gli 
uomini; conciossiachò è articolo di fede definito dalla Chiesa ch’ei 
non è morto solo per gli eletti e predestinati, come volca Calvino, c 
dopo di esso, sebbene in maniera più coperta i Giansenisti. Di fatti 
le Scritture, i simboli, ed i concilii non parlano giammai del Reden- 
tore in maniera da far credere che sia morto per alcuni uomini c 
non per tutti ; ma sempre ce lo presentano qual vittima che si è sa- 
crificata per lutti i figli di Adamo, per tulli i membri dell’ umana fa- 
miglia peccatrice. Il secondo Adamo venne a salvare, per quanto era 
da lui, tutto quello che avea minato il primo, quindi tutta l’umana 
stirpe : tal è il concetto cristiano, tal è la fede della Chiesa. Gesù 
Cristo « è propiziazione pei nostri peccali: nè solamente pe’ nostri, 
ma anche per quelli di tutto il mondo. » * — Esso è « l’agnello che 
cancella i peccali del mondo. » * 

Diciamo ora qualche parola in particolare de’ titoli di Cristo. 

" f - «• , 

• Philipp, fi. 8. 

’ Philipp. Il, 9-14. Intorno a questo passo vedi il commentario di Monsig. 
Beelen. 

• I Jean. Il, 2. 

‘ Joann. I, 29. 
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§ IH, 

de’ TITOLI DI GESÙ CRISTO. 


Il titolo generale si è quello di Mediatore, che è compreso in 
tutto ciò che abbiamo detto sin qui. « Dio è uno, uno anche il me- 
diatore tra Dio e gii uomini, uomo Cristo Gesù. » * Esso è il mezzo 
pel quale gli uomini furon riscattali ed hanno accesso a Dio. Niuno 
può con Dio riconciliarsi nè ottener da lui checchessia, senza pas- 
sare per questo divin mediatore. Ond’è che la Chiesa dimanda sem- 
pre in nome di Gesù Cristo, usando di terminare le sue preghiere 
colla forinola, Per Dominum nostrum Jasum Christum ecc, per Gesù 
Cristo nostro Signore. Quindi la mediazione della Beatissima Ver- 
gine c de’ Santi è soltanto secondaria e derivata, avendo sua ragione 
in quella di Gesù Cristo, onde riceve ogni suo valore ed effi- 
cacia. _ . ... 

Questo divino Mediatore poi è sacerdote. Di fatti è proprio del 
sacerdote , secondo che scrive l’ Angelico , l’ essere mediatore fra 
Dio e ’l popolo;* perciò Cristo, essendo vero e supremo mediatore, 
dee essere anche sacerdote per eccellenza, sacerdote onde deriva cioè 
ogni sacerdozio. Udiamo l’Apostolo Paolo come parli del sacerdozio 
di Cristo. «Noi abbiamo per gran Pontefice Gesù Figliuol di Dio... 
Ogni pontefice preso di tra gli uomini è preposto a prò degli uomini 
a tutte quelle cose che Dio riguardano affinchè ofi'erisca doni, e sacrifici 
pei peccali... Nèalcuno tal onore da sèsi appropria, ma ebièchiamalo da 
Dio, come Aronne. Cosi anche Cristo non si glorificò da se stesso per esser 
fatto pontefice: ma (glorifieoHo) colui, che dissegli: Mio figliuolo se’ tu, 
io oggi ti ho generato. Come anche altrove dice : Tu se’sacerdote in eterno 
secondo l’ordine di Meichisedech. » 3 Per mostrar poi 1’ eccellenza del 
sacerdozio di Cristo appetto a quello della legge mosaica, soggiunge 
l’Apostolo: Nell’antica alleanza otTerivansi doni ed ostie le quali non 
potevano render perfetto secondo la coscienza il sacrificante, per mezzo 
solamente di vivande e bevande, e delle diverse abluzioni, e cerirno- 

1 I. Timolh IL, 5. 

’ P. Ili, q. XXII, art. ». 

' Htbr. IV, 14; V, 1, 4, 5, & 
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rie carnali date da portare fino ai tempo che fusscr corrette. Ma 
Cristo venendo pontefice de' beni futuri per mezzo di un più eccel- 
lente, e più perfetto tabernacolo non manofalto, vale a dire, non di 
questa fattura: nè mediante il sangue de’ capri e de’ vitelli, ma per 
mezzo del proprio sangue entrò una volta nel sancta, ritrovala avendo 
una redenzione eterna. Imperocché se il sangue de’ capri, e de' tori, 
e la cenere di vacca aspergendo gl’ immondi, li santifica quanto alla 
mondezza della carne: quanto più il sangue di Cristo, il quale per 
Ispirilo Santo offerse se stesso immacolato a Dio, monderà la no- 
stra coscienza dalle opere di morte, per servire a Dio vivo?» 1 

Cristo adunque è il sacerdote per eccellenza che offri se stesso come 
vittima senza macchia, come vittima di propiziazione pei nostri peccali. 
Nel cruento sacrifizio della croce ei fu ad un tempo sacerdote c vittima di 
valore infinito che tenne il luegodi tutte quante le vittime, le qualinon ne 
furono se non ombra e figura. Questo sommo sacerdote, il cui sacerdozio 
è eterno, (sempiternum habet sacerdotium), continua a offrir se mede- 
simo sui nostri altari in modo incruento pel ministero di 'coloro a’quali 
degnossi far parte dell’augusto suo sacerdozio. «In questo divin sa- 
crifizio che compiesi nella Messa, come insegna il Tridentino, è pre- 
sente e in modo incruento si sacrifica il medesimo Cristo, il quale, 
una volta olTri se stesso coll'effusione del sangue sull’altar della croce... 
Il Signore vicn placato coll’ oblazione di questo sacrifizio in cui im- 
molasi quell’ unica e medesima vittima come sul Calvario, in cui pel 
ministero de’ sacerdoti si offerisce colui che un giorno offerse se 
stesso sopra la croce, essendo diverso soltanto il modo di offrire. » * 
li sacrifizio della Messa adunque altro non è se non la continuazione 
del sacrifizio della croce ; la vittima è sempre la medesima, e lo stesso 
è pure il principale offerente ; perocché il sacerdote visibile ed umano 
opera in nome e per virtù del sacerdote invisibile e divino che of- 
fre se stesso ai Padre come vittima di propiziazione. 

Cristo è anche il maestro del ridondo. 11 Verbo eterno, come 
parla san Giovanni, venne pieno di grazia e di verità (plenum gra- 
Uae et veritatis), e portò agli umani, che sedeano nelle tenebre, la 
luce e, francandoli del servaggio dell’errore, gl» mise a parte della 
verità. Il Verbo, Sapienza increata c Ragione suprema, fu mai sem- 
pre la vera luce che illumina ogni uomo che viene al mondo, 
e di tutti i tempi fu ri vero maestro interiore d'ogni umano inlel- 

Hcbr. IX, 9-15. 

* Seti. XXII, C. 11. " ‘ 
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letto; ma lo spirito soprafratto dalla carne e distratto dalle cose sen- 
sibili, non badava più a questa luce tutto spirituale, ne più distingue* 
la voce di questo maestro interiore. Ond’è che, per un tratto d’inef- 
fabile carità, l’eterna Ragione prese allora una forma sensibile, il 
Maestro interiore si fece carne, per poter parlare un linguaggio ac- 
concio a menti divenute carnali. Il Verbo adunque, restando sempre 
la luce interna del nostro spirito, fecesi nostro maestro visibile e de-' 
gnossi di venire a istruir noi nel modo stesso onde l’uomo inségna 
aU’altr’uomo; in sorte che, mediante l’incarnazione, egli è maestro inte- 
riore ed esteriore, invisibile c visibile de’figli di Adamo. Che è mai in- 
fatti la rivelazione cristiana, se non il Verbo incarnato, ossia Cristo Gesù 
insegnante al mondo tutte le verità morali e religiose sia dell’ordine 
naturale che positivo e sovrannaturale? Ed oh che luce sfolgorante !e- 
vossi sopra l’umana famiglia con questa rivelazione ! Ella splendette sino 
ai confini della terra, ed ovunque non trovò ostacoli e potè penetrare, 
dissipò le fitte tenebre che addensato vi avevano le passioni e la fiac- 
chezza degli uomini. Guai dunque a chi ricusa d’ entrar nella scuola 
di Cristo e di ascoltar con sommissione e docilità la voce di questo 
divino Maestro! Del quale ogni maestro umano debb’ essere l’eco, 
appunto come ogni umana ragione, se vuole star nel vero, dev’ es- 
ser l’eco dell’eterna Ragione o del Verbo; perocché chi non segue 
la divina Ragione sragiona, e chi non ascolta gl’insegnamenti di 
Cristo fuorvia. 

Questo celeste Maestro è quel profeta legislatore predetto da 
Mosè, che addottrinar dovea gli uomini, e dar loro una legge di 
cui la Mosaica non era che il germe e la preparazione « 11 Signore 
Dio tuo ti manderà un profeta della tua nazione e del numero de’ tuoi 
fratelli come me : lui ascolterai. » 1 

Gesù Cristo è pure capo della Chiesa ( Caput Ecclesiae), come 
ripete continuo nelle sue Epistole l’Apostolo delle genti, rappresen- 
tandoci generalmente la società delle anime che nacque dal sangue 
del Salvatore come un corpo, onde questo divio Redentore è il capo 
Dell’ unione di Cristo colla Chiesa diremo in seguito: qui osserve- 
remo soltanto che egli essendo in mòdo specialissimo capo della 
Chiesa, lo è pure di tutti gli uomini e degli angeli eziandio. Ed in 
quanto agli uomini è facile il comprendere che il Verbo incarnato 
é, come uomo, capo di essi ? perocché è morto per tutti loro, e tutti 
attingono ai tesori della grazia che loro acquistò col suo sangue. Ma, 

Dealer. XVII, «. 
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parimente come uomo, è pure capo degli angeli sebbene non sia 
morto per loro, secondo il dello dell’Apostolo : Egli « è capo d’ogni 
principato e potestà. » 1 Iddio collocollo alla sua destra ne’ cicli, al 
di sopra di ogni principato e potestà , e virtù e dominazione , c so- 
pra qualunque nome che sia nominato non solo in questo secolo , 
ma anche nel futuro-, E, le cose tutte pose sotto i piedi di lui ; e 
lui costituì capo sopra tutla Li Chiesa » * Osserva finalmente I’ An- 
gelico che Cristo non solo è capo della Chiesa che è tuttora nello 
stato di via, ma eziandio nello stato di termine, che è quanto dire, 
«Iella Chiesa che è sulla terra e di quella che è nel Cielo, alla quale 
per, fermo appartengono gli Angeli. :t I quali riconoscono per loro 
capo e re Gesù Cristo* e prostrati dinanzi a lui, si professano suoi 
servi. Et ecce angeli acccsserunt et minislrabant ci (Afflitti. ir, 11). 

Cristo adunque è il re benedetto, amato ed adorato dagli angeli 
amici di Dio e che godono la gloria del paradiso ; ma è anco re, 
,ma re o meglio dominatore tremendo e paventato degli angeli a Dio 
ribelli, puniti a eternità nell' inferno* perocché sta scritto : Nel nome 
di Gesù si pieghi ogni ginocchio in ciclo, in terra e nell’ inferno. 
Sotto i piedi di lui pose Iddio le cose tulle, il suo impero è univer- 
sale ed ogni creatura è a lui soggetta- 

« « . • *4 ».* .* ** t, t»kii • A* *4* «,«*•» !•>•*• ,* *»* • 

' % . ** 

o. K ; . CAPITOLO li. - vi/ m • 

• ■ 'tl'C " II'.' ,i\ * .“*• •: M . . I 7 V'i’ 

li» dottrina cattolica intorno a Cristo è rivelata 

da Ilio e fu sempre mal creduta uclla Chiesa. 

‘ '«."<• •;*’ 'V . b; 1 . - * ’ 

■ «: • - 5 • • * •;*• • • - 

Abbiamo esposto sin qui la dottrina della Chiesa intorno a Cri- 
sto. Ella però nonl’h» mica inventata, ma la ricevette dal divino 
suo fondatore, cd $1 dì d’oggi .professa, sia inforno alla persona 
che. all’opera di lui, quella stessa fede di diciatto secoli or sono quando 
usciva dgl cenacolo dopo cbe lo Spirito, che procede dal Figliuolo come 
dal Padre, le ebbe manifestala ogni verità. La Chiesa infatti è inva- 
riabile qe’ suoi dogmi, e quel che afferma oggi, aflermollo in lutti, i 
secoli di sua ««isteqza. r.aòpec avventura «làarire, determinare con 

: .!•■» oc* ! -a »-a>. vi sdì J. - -i t “> •«< <.* j 

’ Colon. ti, io. 

* Ephe*. 1, 20, 23. i 

* P- Uh q. Vili, ari. IV. 
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maggior precisione questo o quel punto di dottrina, perocché essendo 
viva, opera di continuo; ma cambiare, oh! per fermo non cambia 
nulla, né sotto alcun rapporto aggiunge o toglie sillaba. Egli è que- 
sta la stupenda caratteristica che differenzia sostanzialmente la Chiesa 
da qualsivoglia umana istituzione c prova ad evidenza lei essere 
opera di Dio, alla quale non può mai mancare, nò inai mancò l’aiuto 
del suo braccio divino. Non v’é poi cosa che tanto sgomenti e con- 
fonda i nostri avversari quanto questa vivente immutabilità del sim- 
bolo cattolico. Laonde non l’hanno risparmiata a vcrun soGsma per 
infievolire almeno lo splendore di questa nota veramente sovranna- 
turale che brilla in fronte a santa Chiesa, Madre nostra; ed han ten- 
tato a tuli’ uomo di persuadere se stessi e gli altri eziandio che la 
Chiesa ha variato nella sua fede, e non sempre ha creduto quel che 
professa oggidi. Da ciò si pare quanta importanza annetter debbano 
gli apologisti cattolici a porre nella più viva luce questa caratteristica 
tradizionale ed immutabile della fede della Chiesa, anche nel dispu- 
tar contro coloro che non riconoscono la divinità della cristiana ri- 
velazione; perocché silTalta nota é di tal natura da colpire grande- 
mente ogni animo che punto punto ridetta sulla storia delle umane 
dottrine e da fargli toccar con mano che essa non è cosa del- 
I’ uomo. _ , 

Nel subietto che ora trattiamo non è poi gran fatto difficile il 
nostro compito; anzi possiam dire di averlo almeno nella massima 
parte, di già satisfatto Perocché quel che soprattutto imporla qui 
di mostrare, si c che il dogma della divinità di Cristo è rivelalo da 
Dio e che la Chiesa fino da’ primi secoli lo ha professato. Infatti non 
siam mica al tempo degli antichi eretici che slillavansi il cervello a 
svisare con vane sottigliezze o ridicoli sofismi quest’articolo o quello \ 
della fede cristiana concernente Gesù Cristo; al di d’oggi, ammessa 
che sia la divinità del Salvatore, non si stenta ad accettare senza con- 
trasto tutto quanto l’insegnamento cattolico intorno alla sua persona 
e alla sua opera. Laonde ogni uomo di retto senso che non conosca 
le subdole sottigliezze de’sofisti, ammesso che abbia questo sol punto 
nella sua totalità, vieti condotto difilato a tutto il resto. Or bene, 
questo fu da noi dimostrato nel trattato della santissima Trinità, ove, 
net recare le testimonianze a favore della dottrina rivelata intorno alla 
trinità di persone in Dio, provammo la divinità del Verbo e del Verbo 
fatto carne, cioè di Gesù Cristo. La più parte de’ passi e delle testi- 
monianze che allora adducemmo, applicasi non solo al Verbo in 
quanto è ab eterno nel seno del Padre, ma al Verbo incarnato, al 
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Verbo fallo uomo per salvar l’uomo, al Crislo, la cui biografia 
contiensi ne’ Vangeli, e che gli Apostoli e i Padri ci rappresentano 
come il fondatore della cristiana società in cui egli continua a vi- 
vere e che anima continuo del suo Spirito. Noi abbiam dunque di 
già mostrato che la divinità di Crislo è un vero dogma rivelato, e 
potremmo perciò dispensarci dal tornarvi sopra. Pur nullostantc cre- 
diamo pregio dell’ opera il parlarne in breve di nuovo, per poggiare 
sur una più solida base la nostra confutazione del razionalismo, non 
che per far risaltare nel suo complesso l’ins gnamento della Scrittura 
e delia Chiesa primitiva intorno alla persona c all’opera di Gesù 
Cristo. 


§ I. 

Dottrina del nuovo Testamento intorno a Cristo. 


Noi crediamo e confessiamo che Cristo è il Verbo eterno, il 
Figliuol di Dio, consustanziale al Padre, incarnato ed umanato per 
salvarci. Tal è appunto la dottrina del nuovo Testamento. Aprasi, 
senza prevenzione, questo libro divino, e vi si troverà espressa nella 
più cerla e indubitata maniera Che sarà poi se tu ti fai a leggere 
i Vangeli, le Epistole, gli Alti Apostolici c l’Apocalisse nella situazione 
di animo in coi trovavansi coloro pei quali furono scritti questi libri, 
se cioè tu li leggi da uomo di già iniziato nella dottrina del cristia- 
nesimo, c che nuli’ altro vi cerca se non conferma o edificazione ? 
Penerai poco a riconoscere che questa dottrina è sparsa in questi 
Sacri codici per forma che vi è enunciata o supposta in ogni pagina. 
Del rimanente ogni uomo di buona fede , sia cristiano o no, troverà 
necessariamente nel nuovo Testamento la credenza cattolica intorno 
a Crislo. 

Apriamo dunque i Vangeli che tessono la vita del Dio Uomo, e 
ricordiamo i più luminosi tratti di questa biografìa Essi ci additano 
un fanciullo che, concepito nel sen di una Vergine per opera dello 
Spirito Santo, prodigiosamente viene annunziato come Salvatore del 
Suo popolo. Ei nasce in Betleem nella più abbietta povertà, non avendo 
per ospizio se non una stalla di bestie, ove perù riceve le adorazioni 
de’paslori e de’ magi. La Madre presentalo poi al tempio, secondo 


Digitized by Google 



CAPITOLO II. 499 

le prescrizioni della legge mosaica ; eri il veccliio Simeone, uomo 
giusto e timorato, prendendolo fra le braccia, intuona, illuminato 
dall’alto, quel cantico clic ogni giorno fa r pelcr la Chiesa a’ suoi 
ministri, dicendo : « Adesso lascerai, o Signore, ehc se ne vada in 
pace il tuo servo secondo la tua parola : perchè gli occhi mici hanno 
veduto il Salvatore dato da tc; il quale è stalo esposto da le al co- 
spetto di tulli i popoli; luce a illuminar le nazioni, e a gloria del 
popolo tuo Israele. » 1 II santo vegliardo avea riconosciuto adunque 
in quel debole fanciullo il Messia predetto da’ prpfeli. Frattanto que- 
sto futuro Salvatore d’Israele c delle nazioni tutte è costretto a fug- 
gir dal suo paese; perocché un Angelo apparisce in sogno a Giu- 
seppe e gli dice: Levali, prendi il bambino e la sua madre, c fuggi 
in Egitto, e fermali colà fintantoché io ti avviserò, imperocché F.rodc 

•'i * 1 .. . , 

cercherà del bambino per farlo morire. Ed ci svegliatosi prrsc il 
bambino,, e la madre di notte tempo, c si ritirò in Egitto,, e ivi 
stette sino alla morte di Erode 1 — Questo re sanguinario venne ben 
presto a morte: c allora il celeste messaggero di Dio apparve di bel 
nuovo al patire putativo di Gesù per dirgli di tornare col .bambino 
e la madre nella, terra d'Israele. Obbedì Giuseppe e, tornato in Ga- 
lilea, sua patria, prese stanza in Nazaret. Il figlio di Maria era al- 
lora in sui tre anni quando fu menato in quell’angolo sconosciuto 
della Palestina per crescervi e passarvi i giorni nella più profonda 
oscurità . Il Vangelo nulla ci dice di questo periodo della vita di 
Gesù, se non che a’d’clà di dodici anni accompagnò i suoi genitori 
alla festa di Pasqua in Gerusalemme, c sedendo in mezzo ai dottori 
nel tempio gli ascoltava, c gl’ interrogava, mentre «tulli quei che 
l’udivano restavano , attoniti della sua sapienza e delle sue risposte. » 
Di poi aggiunge il Vangelo, « se ne andò con ossi a Nazaret, ed era 
ad essi soggpllo. ( E la Madre sua di tulle queste cose faccia con- 
serva in cuor suo. E Gesù avanzava in sapienza, in età, <c in grazia 
appresso a Dio, e appresso agli uomini. » * 

Questo è quanto ci apprendono i biografi di Gesù intorno a lui 
fino al suo battesimo, vale a dire lino all’età di trentanni circa. 

i Fermandosi , adunque al lato esteriore ,ed umano della vita di 
Gesù, veggiainOi solo un uomo che, nato da madre povera , passa 

’ Lue. H, 58-33. 

4 Ifatlh. II. 13-1*. i ' ' : • 

• Lue. II, *7. 

* Ibid. SI, 5*. 
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r infanzia e la gioventù fra’ popolani e nella casa cTun artigiano. 
Giuseppe e Maria eran si bene conosciuti in Nazaret, che verrà tempo 
in cui i compatrioti di Gesù, stupiti dalla sapienza del suo parlare e 
dagli splendidi suoi miracoli, si dimanderan l’un l’altro pieni di 
meraviglia: Ma non è questi il figlio dell’artigiano Giuseppe? Non 
è quegli di cui è a noi nota la famiglia, quegli che fra noi vivevasi 
di mestiere, senza lettere, senza avere usalo a scuola giammai ? 

All'età di treni’ anni, lasciata Gesù l’oscura sua vita si fa lui- 
t’ad un tratto a evangelizzare il popolo e ad operar prodigi, inaugu- 
rando cosi la sua vita pubblica. Sceglie fra’ poveri e gl’ illetterati i 
suoi discepoli, a’ quali viiol affidare la missione di ammaestrare e ri- 
generare il mondo. La Giudea stupisce a tanta sapienza ed è trase- 
colata al vedere la potenza ch’egli esercita su tutta la natura Onde 
attinse egli mai cotanto sapere? qual è la sorgente di sì meravigliosa 
possanza? Egli è Dio : e tanto basta a render ragione delle meravi- 
glie che sì luminosamente rifulgono in lui. Di fatti vedemmo altro- 
ve 1 che quest’ uomo predico continuo sè essere Dio, Figliuolo Uni- 
genito del Padre, della stessa .natura c sostanza, ed a lui in tutto 
eguale: Ego et Pater unum sumus ; dinanzi a’ suoi discepoli, dinanzi 
al popolo, dinanzi a' suoi giudici affermò di esser Itile ed appropriossi 
gli attributi di Dio, del Dio assoluto, dell’ unico e vero Dio . Io son 
la luce del mondo: 5 Io sono sono la via , LA VERITÀ « la vita.* 
Rivendicò a se medesimo gli onori cd il cullo ch’egli stesso insegnava 
doversi al solo Dio; * c finalmente tradotto dinanzi al supremo tri- 
bunale della nazione e scongiurato dal principe de’ sacerdoti a dire 
la verità dinanzi al Sinedrio adunato per condannarlo, qui pure af- 
fermò sè essere Iddio. Di fatti leggiamo nel Vangelo che « appena 
fattosi giorno, i seniori, i principi de’ sacerdoti, i dottori della legge 
che componevano il concilio adunatisi fecero comparire dinanzi a sè 
Gesù e gli dissero: se tu sei il Cristo, dilloci apertamente. » Ed egli 
a loro : « Io posso ben rispondervi : ma voi non mel crederete. Io 
potrei anche farvi alcune din-ande : ma voi non mi vorrete rispon- 
dere; nè per questo voi mi renderete la libertà. Ben vi dico però 
che il Figlio dell’ nomo starà seduto alla destra di Dio. Al che tutti 
soggiunsero: Dunque tu se’ Figliuolo di Dio? A’ quali Gesù: « Voi 
l’avete detto: io son quel desso. » Allora esclamarono: Cbe bisogno 

' Tom. I, Ifb. VII, c. I, § II. 

1 Joan. Vili, 13. 

• Joan. XIV, 16. . . 

• mi. xiv, 1,13, il, 15 ; v, sa. 
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v’è di teslimoni? L’ abbiamo udito parlar di propria bocca — li Pon- 
tefice nondimeno lo interrogò di bel nuovo, dicendo : Ti scongiuro 
pel Dio vivo, che tu ci dica se tu sii il Cristo, Figliuol di Dio. Ed 
egli a lui: « TU L’ HAI DETTO, IO SON QUEL. DESSO. Anzi vi 
dico che vedrete di poi il Figliuolo dell’ uomo sedere alla destra 
della virtù di Dio, e venire su le nubi del cielo. » — A tali parole 
il principe de’ sacerdoti si stracciò le vesti, dicendo : Ha bestemmiato; 
ecco avete ora sentito la bestemmia che ve ne pare? — E quelli ri- 
sposero : È reo di morte. E tutti a morte lo condannarono. » 1 Ecco 
la pubblica e solenne testimonianza che rese Gesù a se medesimo; 
ed ecco come fu questa intesa dal tribunale supremo della nazione. 
Gesù fu condannalo a morte per essersi chiamato Dio, e Unigenito 
Figliuolo del Dio vivo, che adoravano c confessavano i Giudei. 

Non istaremo ora a citare altre testimonianze di Cristo, per non 
ripetere quel che dicemmo nel trattato della santissima Trinità; e 
perchè ci sembra che i testi addotti bastino a convincere ogni uomo 
di buona fede che Gesù si aflermò come Dio , nel senso assoluto di 
questa parola. Non valgo però a intendere come possa impugnarsi 
questo fallo da tali che hanno letto il Vangelo. Strauss medesimo non lo 
nega in verun modo; ma riconosce invece che Gesù riguardò sem- 
pre se stesso cnmc una cosa stessa con Dio , c come la manifesta- 
zione visibile di Dio. « Secondo il quarto Vangelo, dice l’empio e 
scettico autore della Vita di Gesù , egli annunziò espressamente hi 
sua unione col Padre, c si die a conoscere come visibile manifesla- 
zìone di lui {qui videi me, videi et Patrem meum , — cioè la stessa 
natura). II doppio racconto dei sinottici e di Giovanni mostra che 
ciò non era per parte di Gesù una pretta allegazione, nè un volo 
dell’ariima sua in certi momenti di esaltazione, ma che tutta la sua 
vita, tutte le sue parole ed azioni erano penetrale ed animate da que- 
sto sentimento. » s 

La storia di Cristo quale vien contata dal Vangelisti ci fa cono- 
scere in lui un Dio ed un uomo, la natura divina e l’umana: un 
Dio, come abbiam visto sin qui ; un uomo, dotato di anima e di 
corpo al par di noi, perchè a lui si attribuiscono cose che solo ad 
uomo convengono. E poiché l’insistere su questo punto, che non 

vien negato da chicchessia, sarebbe soverchio, faremo soltanto osscr- 

f'yliuj’i*- ; • . ..-=■(}«■ ' ri • . - • !• ,» > .. 

* Uatth. XXVI ; ilare. XIV; Lue. XXII. — Hisloire de Jettu-Chrisl 1 1' aprii Ite 
leeelte cotrtemporains, par M. Foisset, p. 308-309. Paris. 1335. 

* La vita di Gesù, dissertazione finale, § CXL1X. 
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vare la singoiar chiarezza onde il vangelo c'insegna avere il Verbo 
divino preso non solo un corpo umano, ma eziandio anima umana. 
Gesù, alla morte di Lazzaro da lui cotanto amato, fremè intcrior- 
mente, e turbò se stesso, manifestando anche col pianto il dolore 
dell'anima sua. 1 Nell’agonia che ebbe nel Gelsemani comparve preso 
dalla più profonda tristezza ed oppresso da timore e malinconia; il 
perche si fece a pregare il Padre affinché volesse allontanar da sé 
quel calice, aggiungendo però con eroica rassegnazione : Per altro 
non facciasi la mia volontà , ma la tua: nelle quali parole ben si 
scorge la volontà umana distinta dalla divina e a questa sommessa 
come a suprema dominatrice. Si, in quell’ ultim’ ora in cui: l'uma- 
nità trovossi dinanzi ii lugubre apparato degl’ inenarrabili tormenti a 
cui dovrà andar soggetta, splendette di luce vivissima la sensibilità 
e la volontà ond’era dotala l’animg umana del Salvatore. 

Nei Vangeli come in tutti gli altri libri del nuovo Testamento 
è supposto continuo ehe in Cristo vi ha due nature distinte, la di- 
vina c la umana, ed egli è perciò Dio perfetto e uomo perfetto; e 
(die queste due nature, sebbene intieramente distinte, sono unite in 
una sola persona che è quella del Verbo. Difatti ovunque .trattasi 
d'un solo c medesimo Cristo, al quale altribuiseesi ciò ehe è pro- 
prio di ambe le nalnre; ovunque si parla del Verbo di Dio fati* uomo 
che, per mezzo dell’ umana natura da lui assunta, conversa cogli 
uomini c muore per salvarsi. Ma tutto questo suppone che in Cristo 
avvi una sola persona, c che questa è la persona del Verbo. « 11 
Verbo si c fatto carne, dice san Giovanni, e abitò tra di noi, pieno 
di grazia e di verità, cd abbiamo veduto la stia gloria, come dell’ Uni- 
genito del Padre » ’ « Venuta la pienezza del tempo, soggiunge san 
Paolo, ha mandato Dio il Figliuol suo fatto di donna, fallo sotto 
la legge, affinchè redimesse quelli, che eran sotto la legge. » 3 Egli 
è sempre il medesimo Verbo, il medesimo Figliuol di Dio, la me 
desima persona divina che, operando per mezzo dell’umana natura di- 
venuta sua e nascendo pure per mezzo di essa dalla donna, abitò 
fra gli uomioi e mori per loro. Dunque noD vi ha in lui due per- 
sone, ma una sola. ' ; 

Ma perchè c egli morto questo Verbo fatto carne, questo Figlio di 
Dio nato di donna? L’abbiamo inteso testé. Egli stesso c i suoi apostoli 

’ Joan. XI, 33-36. 

* Joan. 1, 14. 

• Calai. IV, 4, S. 
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van ripetendo continno che egli e morto per rendere a noi la vita, satis- 
facendola giustizia di Dio pei nostri peccali. Questo pensiero cade 
ogni momento dalla penna dei due apostoli Pietra e Paolo, e quest’ulti- 
mo poi lo svolge e lo commenta nella più profonda ed ammirabile ma- 
niera. Siane ad esempio il capo quinto dell’ Epistola a’ domani : « Per 
qual motivo, egli dice, quando noi eravamo luti’ ora infermi, Cristo 
a suo tempo mori per gli empi? Or a mala pena alcuno morirà 
per un giusto... Ma dà a conoscere Dio la carità sua verso di noi, 
mentre essendo noi (ultor peccatori, nel tempo opportuno Cristo per 
noi morì: molto più adunqne al presente giustificati nel sangue 
di lui, sarem salvali dall’ira per mezzo di lui. Che se, quando era- 
vamo nemici, fummo riconciliali con Dio mediante la morie del Fi- 
gliuolo suo; molto più essendo riconciliali, sarem salvati dall’ira per 
mezzo di lui vivente. Nè questo solo: ma ci gloriamo in Dio (come 
nostro padre noi suoi figli adottivi) per Gesù Cristo Signor nostro, 
per mezzo di cui abbiamo adesso ricevuto la riconciliazione ... Quindi 
è, che, siccome pel dclilto di un solo (la morte) sopra lutti gli uo- 
mini per dannazione: così per la giustizia di un solo (la grazia) a 
tutti gii uomini per giuslificazionc vivificante... Ma dove abbondò il 
peccato, soprabbondò la grazia: onde siccome regnò il peccalo, 
dando la morte, cosi pure regni la grazia mediante la giustizia, per dare 
la vita elerna per Gesù Cristo Signor Nostro » - In tutto il nuovo 
Testamento Cristo apparisce come Mediatore fra Dio e gli uomini, 
come colui, per mezzo del quale Iddio mondò noi tutti dall' iniqui- 
tà, come colui che, satisfacendo per noi, ci ripose in possesso della 
giustizia, dell’amicizia c della vita divina. Sarebbe soverchio il più 
dilungarsi su questo proposito. Il pensiero che ispira tulli i sacri 
scrittori, perchè è in realtà la sostanza del cristianesimo, si è che 
gli uomini furono risollevati, giustificali c sublimali da Cristo. In- 
lerrogh : amo ora brievemente intorno al Salvatore i discepoli degli 
Apostoli e qualcuno degli organi principali della dottrina cattolica 
me' secoli primitivi. 

Q ■ - ' •- - : - <■’ 

(>< :.1 ; ■ v ■ > . *. vi 

§ ». 

c 

DOTTRINA DELLA CHIESA PRIMITIVA INTORNO A CRISTO. 


La Chiesa è la continuazione degli apostoli, perocché fa ed in- 
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segna ciò che essi fecero ed insegnarono. Dalla sua nascila fino ai 
dì d’oggi ella non parla se non di Cristo, c di Cristo Dio ed uomo 
insieme, del Figliuol di Dio umanato c morto per gli uomini ; tutti 
i pensieri, tutti i movimenti della Chiesa son per Cristo, che è l'anima 
di questo gran corpo il quale vive e si muove solo per lui; peroc- 
ché non v'ha nella Chiesa una sola istituzione che non poggi sovra 
Cristo e non nc sia come a dire, la continuazione. Perchè dunque ci 
(arem noi a interrogarla minutamente della sua fede, se questa splende 
e spicca in tutti i punti dell’ esser suo? 

Un discepolo dell’apostolo san Giovanni, sant' Ignazio d’ Antio- 
chia , così parla di Cristo : « Ci ha un medico in carne e in ispirilo, 
creato ed increato, Dio in carne, vera vita nella morte, Figliol di 
Maria c di Dio, dapprima passibile e quindi impassibile (cioè dopo 
la resurrezione) , Gesù Cristo Signor nostro. « 1 « Aspetta, dice altrove 
questo Padre, aspetta quello che è al di là del tempo, l’ intemporale 
l'invisibile fatto visibile per noi, l' impalpabile, l’ impassibile, che è 
divenuto per noi passibile, che si sottopose per noi ad ogni sorta 
tormenti.» 4 Sarebbe impossibile esprimere con più chiarezza i due 
dogmi della Incarnazionè e Uedenzione. Di simili testimonianze poi 
son ripiene le ammirabili lettere del santo Vescovo antiocheno. « Co- 
nobbi, scrive egli a' fedeli di Smirne, che voi siete perfetti per una 
l'erma cd incrollabil fede, come contini nella croce del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, secondo la carne e secondo lo spirilo, e ra- 
dicati nella carità per mezzo del sangue di Cristo , che è vero 
ligliuolo di David secondo la carne , c Figliuolo di Dio secondo 
la volontà e potenza divina, c che fu per noi appeso alla croce. 
Dal fruito di questa croce provenghiamo ancor noi, cioè a dire, 
dalla sua beata Passione ; affinché la sua resurrezione inalberasse il 
vessillo della comune salute per lutti i santi e fedeli, tanto Giudei 
che gentili, i quali, formerebbero l’ unico corpo della sua Chiesa. »’ 
Un solo c medesimo Cristo aduoque, una sola e medesima persona, 
che essendo insieme Dio cd uomo è quegli che ci ha redento colla 
sua morte. 

Ecco poi come l' autor della lettera a Diognete si esprime a ri- 
guardo della licdenzionc dopo avere sposta la sua fede nella divinità 
di Cristo: « Venuto il tempo fissato da Dio per manifestare la sua 

» 

' Ep. ad Ephc*. C. VII. 

’ itti Polycar. c. 111. 

Ad Smyrn. c. 1. 
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benignità. .. prese i nostri peccali e diede il proprio suo Figliuolo 
in prezzo di redenzione per noi, il santo pei prevaricatori, il giusto 
pei rei, l’incorruttibile pei soggetti a corruzione, l’immortale pei 
mortali. Perocché chi mai polea cuoprirc i nostri peccati se non la 
sua giustizia? in chi mai possiamo esser giustificati noi empi ed 
iniqui se non nel solo Figliuolo di Dio ? O dolce cambiamento ! o 
imperscrutabile capolavoro del Creatore ! o beneficii che superano 
ogni espetlaliva J pei quali l’ iniquità di molli vien coperta da un solo 
giusto, e la giustizia di un solo fa sì clic molti ingiusti sicno giu- 
stificali. In tal guisa apprendemmo ad un tempo l'impotenza e la 
in sufficienza di nostra natura a conseguir la vita, e conoscemmo il 
Salvatore, per la cui mediazione l’ impossibile è divenuto possibi- 
le 1 » - Che magnifica chiosa alla dottrina di san Paolo che son 
queste parole ! 

In un Padre del secondo secolo, in sant’ Ireneo, vescovo di Lione, 
celebre per la sua dottrina, troviamo questa professione di fede : 
« La Chiesa, comecché sparsa per tutto il mondo, ricevè dagli apo- 
stoli c da loro discepoli la lede in un solo Dio, Padre onnipotente, 
creatore del ciclo c della terra, e in un sol Gesù Cristo, Figliuolo 
di Dio incarnalo per la nostra salute , c nello Spirito Santo che per 
mezzo de profeti predisse le disposizioni di Dio, c la generazione 
di Gesù Cristo Signor nostro, la sua nascita da Maria Vergine, la 
sua Passione c Resurrezione da morte, l’ascensione in carne nc’ cieli 
«l’onde tornar deve nella gloria del Padre per ristabilire tulle cose 
e risuscitare la carne di tutte le umane generazioni, affinchè a Cri- 
sto Gesù nostro Signore e Dio, Salvatore c Re, secondo il benepla^ 
cito del Padre invisibile, si pieghi ogni ginocchio in ciclo, in terrì» 
c nell* inferno. » 8 

Vuoisi in questo passo por mente al carattere tradizionale della 
dottrina della Chiesa, la quale insegna ciò che ricevè dagli Apostoli.. 
Sant’ Ireneo, trattando a lungo» del mistero dell’ Incarnazione, con ma- 
schia eloquenza combatte i novatori che tentavano di corrompere la dot- 
trina apostolica. È pregio perciò dell’opera il citare qualche altro suo 
detto. « Il Verbo, die’ egli, che è sempre presente al genere uma- 
no, 3 ha unito intimamente a sé, secondo la volontà del Padre, la 
sua immagine (la natura umana) c si è fatto carne. Egli ò Cristo 

• c. IX. 

’ Afte, haerei. llb. I, C. 10, § 1. * 

* Esso è infatti, al dir di san Cìiovanni, la luce che illumina ogni uomo che 
viene al mondo. 
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Gesù nostro Signore che fu per noi passionato c per noi risorse 
Iddio l’adre adunque è una cosa stessa con Gesù Cristo Signor nostro 
che, venendo in terra per eseguire it disegno universale della Provvi- 
denza, tutto riuni in se stesso. » ‘ — « Il Figliuol di Dio si è fatto 
uomo ed è divenuto Figliuolo dell’uomo. » 2 — « Conciossiachè il 
Mediatore fra Dio e l’uomo per raffinila che avea con ambedue, 
dovea rimetterli in pace c in amicizia, dovea ravvicinare e rivelare la 
divinità all’uomo. » * Di fatti gli nomini eran separati da Dio per 
cagion del peccato; per distruggerlo c restaurare l’ unione fra essi 
e Dio, era mestieri che il Figlio! di Dio si facesse uomo. « Perocché 
possibH non era che quell’uomo il quale era stato vinto una volta 
e per la sua disobbedienza era slato rigettato, fosse riformato ed ot- 
tenesse il premio della vittoria ; ed era inoltre impossibile che giun- 
gesse a salute colui che crasi fatto servo del peccato. L’una e l’al- 
tra cosa però ha operalo il Verbo Unigenito di Dio, scendendo dal 
seno del Padre per farsi uomo, sottoporsi alla morte e compiere 
cosi l’opera della nostra riparazione. » * 

Sant’ Ippolito, vescovo e martire d.l secolo terzo cosi scrive: 
r Crediamo adunque, diletti fratelli, secondo la tradizione degli Apo- 
stoli che Iddio Verbo discese dal cielo nel seno della Beata Vergine 
Maria per incarnarsi in lei c prendere un corpo e un'anima ra- 
gionevole , affinchè , divenuto cosi simile in tutto all’uomo, ec- 
cetto il peccalo, salvasse Adamo che era caduto, c desse la immor- 
talità agli uomini che avessero credulo nel suo nome .. In questi 
ultimi tempi adunque, mandò Iddio il Verbo della verità per salute 
della umana famiglia- Era stato predetto per la legge c pei profeti 
che sarebbe venuto al mondo ; e come fu predetto così si fece visì- 
bile e manifesto, incarnandosi nel seno della Vergine per virtù dello 
Spirilo Santo. Come Verbo che procede dal Padre, è celeste; è poi 
terreno, perchè, incarnato nel seno della Vergine, discende dall'an- 
tico Adamo. Iddio adunque è venato nel mondo vestito di carne, e 
«orno perfetto. Perocché non già per finzione o cangiamento, nn 
realmente si fece vero uomo. » s 

Sarebbe impossibile esprimersi con maggior chiarezza a riguardo 
della persona di Cristo. La dottrina della Chiesa, il linguaggio de’Pa- 

* Lib. Ili, c. ifl, g c. 

’Ub. tu, c 18 § 7. 

* Llb. Ili, c. 19, g 1. 

* Lib. IH, c. 18, § S. 

* C nitr. AWf. n*. XVU. 
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dri è sempre unanime nell’ affermare che egli é vero Dio, della stessa 
sostanza del Padre, e vero uomo, della stessa sostanza di Adamo, 
senza essere però in lui due individui, ma un solo , una sola e me- 
desima persona, un solo e medesimo Cristo, Dio ed uomo insieme, 
avente cioè natura divina ed umana. Iddio Verbo si è fati’ uomo per 
salvarci. In queste parole è assommata tutta la dottrina della Chiesa. 
Chiudiamo adunque queste citazioni de' Padri colle seguenti testimo- 
nianze di san Cirillo Gerosolimitano : « Credi, die' egli, che qui si’ Uni- 
genito Figliuolo di Dio discese dal cielo in terra pc’ nostri peccali e 
prese questa umanità, soggetta alle medesime affezioni al pari di noi ; 
nacque dalla Beatissima Veiginc e dal santo Spirito. 1 Gesù Cristo è 
figliuolo di David nella consumazion dei secoli, e Figliuolo di Dio 
innanzi tutti i secoli, senza principio. Esso ha due padri: uno è David, 
secondo la carne, l'altro è Dio Padre, secondo la divinità. 1 Credia- 
mo in Gesù Cristo che venne in carne e si feoe uomo... Si fece quel 
ette ti atrio noi, per renderci degni di godere lui stesso. » 5 

Non istaremo a più dilungarci per mostrare la credenza della 
Chiesa primitiva, perocché i testimoni che sin qui abbiamo addotto 
bastano a provarla ad evidenza, uniti specialmente che sieno agli al- 
tri che recammo nel trattalo della Trinità a favore della divinità del 
Verbo fatto carne. Dalle cose discorse si pare adunque che la Chiesa 
professò sin da principio la dottrina stessa che professa al di d’oggi 
a riguardo di Cristo , e che nulla ha aggiunto, nulla sottratto ; ma 
ripete in questo momento nè più né meno di quel che bandiva al- 
l’ uscir del cenacolo. Soltanto, a manoa mano che lo spirito di menzogna 
anció suscitando eresie che tentavano di corrompere or questo or 
quell’articolo della prisca fede, ella studiossi di determinare e defi- 
nire con più rigorose formole ciò che a questo riguardo professava 
di credere; con che chiarì invero ed esplicò il senso della sua dot- 
trina, ma non cangiò mai nulla; cd anzi fulminò mai sempre di ana- 
tema tutte le eresie come (ante innovazioni ; del che avremo una 
■ • .. «.jki fu* din .iv?,» : difcnmf si 

prova nel seguente capitolo. 
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CAPITOLO III. 

Degli avversari del dogma cattolico. 

•. \ . . . . » r. i. . .,#••»*, r #.'♦ » •* * ». » r> ■ >•« 

La credenza della Chiesa intorno a Cristo andò soggetta, al pari 
degli altri dogmi fondamentali del cristianesimo, a due sorta di as- 
salti, a quelli cioè degli eretici c a quelli degl’ increduli. Degli uni 
e degli altri pertanto diremo ciò che è di maggior rilevanza. 

n . , 

• l* , *r 

ERETICI. 

. . • ' I ! * r . 

• . . . • • ■ «*• * 

• ■ . I 

La Chiesa fin dal suo nascere fu costretta a difendere la purezza 
della sua fede contro molte e molle dottrine erronee che tentavano 
di viziarla. I primi secoli ci mostrano un gran numero d’ eresie le 
quali alteravano or questo punto or quello della fede cattolica intorno 
a Cristo, perocché contro quest’articolo fondamentale del nostro sim- 
bolo può errarsi in varie guise. La fede degli apostoli, che è pur 
la nostra, riconoscca in lui due nature distinte, la divina e l’umana, 
confessando che fra ambedue cravi unione ipostalica o personale, per 
cui entrambi sussistevano in un’unica c medesima persona che è 
quella del Verbo o del Figliuolo di Dio. Tal è la suslanza della fede 
cristiana a riguardo della persona del Salvatore. Questa fede adunque 
si vizia e si ruina sia col disconoscere o alterare vuoi la divina vuoi 
la umana natura di Gesù, sia col negare l’unione personale delle 
due nature per sostituirvi in quella vece una mera unione morale 
ovvero un’unione che, assorbendole, le confonda. Il Pontefice san 
Leone, dopo aver notato che chiunque errò sotto questo rispetto, errò 
per non aver voluto riconoscere in Cristo la verità delle due nature 
Htll'unilà di persona cosi assomma tutte le eresie che sucitaronsi 
controdi Cristo: «Alcuni infatti ascrissero al Signore la sola uma- 
nità, altri la sola divinità. Taluni dissero essere in lui vera divinità, 
ina carne simulata. Questi professarono lui aver preso vera carne, 
ma non avere la natura di Dio Padre; e, attribuendo alla sua divi- 
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nilà ciò che era proprio dell’ umana sostanza, imniaginaronsi un Dio 
maggiore e minore, comecché vi possano esser gradi nella vera 
Divinità; poiché quel che c a Dio inferiore non può essere Dio. Quelli 
conoscendo che fra ’I Padre e ’l Figliuolo non può esservi disegua- 
glianza, ma d'altronde non potendo intendere l'unità di Dio se non nella 
unità persona, asserirono che il Padree il Figliuolo erano il medesimo, 
e attribuirono a quest'unica persona divina tulle le operazioni della natura 
umana in Cristo, come il nascere.,., il patire, il morire, Tesser sep- 
pellito, il risorgere. Vi furono tali che credettero fton avere avuto 
Cristo Signore un corpo della nostra sostanza, ma preso da clementi 
superiori e più sottili. Ci fu anche chi pensò che nella carne di Cri- 
sto non vi fosse anima umana, ma che le parti di essa le facesse la 
stessa Divinità del Verbo. I partigiani di questa falsa sentenza rico- 
nobbero in seguito nel Signore un'anima, ma priva di ragione (della 
parte cioè razionale che essi chiamavano corrispondente alla voce 
latina meni) sostenendo che la Divinità bastava all’ uomo a far le veci 
della ragione, » 1 11 santo ed illustre Pontefice ricorda eziandio le 
due opposte eresie di Nestorio e di Euticbe, la prima delle quali di- 
struggeva l’unità di persona in Cristo, laddove la seconda confon- 
deva le due nature. 

Noi però ci passeremo dal parlare per singulo di tutte le eresie 
mentovate nel sovraccitato passo di san Leone, c solo ci fermeremo 
alquanto sulle dottrine insegnate da Nestorio ed Eoliche non solo per 
la rilevanza che hanno nella storia, ma eziandio perchè fanno vieme- 
glio spiccare la vera indole della dottrina cattolica. 

Nestorio, ascesa la cattreda patriarcale di Costantinopoli nel 43$, 
(in dal bel principio mostrossi zelantissimo nel combattere l’eresia, 
ma ben presto vi cadde egli stesso. Un prete del suo clero, predi- 
cando a’ fedeli di Costantinopoli, si pose a inveire contro la denomi- 
nazione di Madre di Dio (0 che i cristiani eran usi dar ge- 
neralmente alla Beatissima Vergine Maria. Un parlare cosiffatto toccò 
sul vivo il popolo: ma Nestorio invece prese a difendere questo strano 
e bizzarro predicatore, e di più sostenne in apposito sermone che 
Maria dovessi chiamare Madre di Cristo (Siptre»\6xa ( ) e non già 
Madre di Dio (Btoróxei), aggiungendo che l’uomo partorito da Ma- 
ria dovea chiamarsi Teoforo che porta cioè Iddio, ossiv- 

vero Biocó/.oi, che riceve Dio, come tempio in cui Iddio dimora. * 
•*i ul ~ -.ut. • ; , 

• ' • $*rm. Vili it N#f.V - 

* Ved. Mansi, tom. IV, p. 1197. 
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Secondo questa dottrina l’ incarnazione altro dunque non era se non 
una semplice inabitazione del Verbo in Cristo; c per conseguente il Verbo 
medesimo non erasi realmente fallo uomo, ma soltanto in modo speciale 
crasi fissato in un uomo. Dunque l’uomo in Cristo avca una propria e 
distinta personalità, una personalità umana al par di noi ; e il Cristo era un 
uomo come noi, ed era la sede speciale della dimora dell’ Unigenito 
di Dio. In tal guisa cranvi in Cristo due distinte persone, la divina 
e l’umana, quella cioè del Verbo o del Figliuol di Dio e quella del 
Figliuol di Maria : e fra queste due persone Nestorio ammetteva solo 
un’unione morale. 

Egli è poi agevole a intendere che siffatta dottrina è la nega- 
zione stessa del dogma della Incarnazione, non che la ruina di tutta 
l’economia cristiana. Perocché secondo essa il Verbo non si è fatto 
carne, non ha preso la natura umana in modo da farla realmente 
sua e da essere egli vero uomo; ma è venuto solo ad abitare nel 
Figlio di Maria in maniera analoga a quella con cui, secondo la dot- 
trina dell’Apostolo, il santo Spirito abita in tutti i cristiani: e comec- 
ché fra queste due abitazioni corra qualche divario, questo è solo 
di grado, ma non di natura. La persona del Figliuol di Maria è di- 
stinta da quella delFigliuol di Dio jn quel modo appunto in cui la persona del 
cristiano resta distinta da quella dello Spirito Santo abitante in lui; e, se 
vuoisi parlare a rigore, il Figliuol di Maria non è Dio (o Figliuol di Dio) 
più di quel che lo siamo noi stessi. Egli è un uomo al par di noi; 
tutti i suoi atti, ed in ispezieltà la sua passione e morte, altro non 
sono che atti di un uomo ; il perchè non hanno un valore divino ed 
infinito, ma solo limitato ed umano. Ecco ciò che involge ed im- 
plica la eresia nestoriana E chi è che non vegga che per essa é atter- 
rato tutto il cristianesimo che cosi riman privo della sua base qual 
è appunto l’incarnazione vera e propria del Figliuol di Dio? 

Nestorio opponevasi colla sua dottrina alla fede di tutti i secoli 
precedenti: non è quindi a meravigliare se da tutte parti del mondo 
cristiano levaronsi proteste contro l’empie sue innovazioni. Fra’ di* 
fensori della vera ed antica dottrina primeggiò san Cirillo d’ Alessan*. 
dria; il quale, vedendo che NcStorio ostinavasi nel suo errore, ne 
diè parte al Papa san Celestino. Questi adunò nel 430 un concilio in 
Roma, e condannò la dottrina del novatore, minacciandogli di più la 
scomunica se, io capo a dieci giorni, non si fosse ritrattato. Nestorio 
però non volle sottomettersi. Il perchè l’anno seguente (431) fu te- 
nuto generai concilio in Efeso cui, per ordine del Romano Pontefice, 
capo riconosciuto della Chiesa universa, presiedette il sovrallodató Ci- 
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riilo. 11 concilio efesino proscrisse di bel nuovo l’errore ncstoriano, 
adottando contro di esso i dodici anatemi del santo Vescovo d’ Ales- 
sandria che noi abbiamo riferito dianzi, sponendo la dottrina cattolica. 

Un monaco poi di Costantinopoli che avea dato saggio di sè per 
lo straordinario zelo e per l’energia onde avea combattuto la dot- 
trina di Nestorio, precipilossi in un errore opposto. Questo monaco 
avea nome Euticbe, ed era archimandrita d’un monastero di Costali 
tinopoli. Nestorio separava le due nature in Cristo per forma da farle 
sussistere in due distinte persone; Eutiche a rincontro, per meglio 
opporsi a questa separazione, negò la rcal distinzione della natura di. 
vina ed umana nella persona del Cristo, e pretese che il Verbo, ncl- 
l’unirsi all’umanità, l’avea talmente assorbita che questa non conser- 
vava più in lui nulla de’ suoi costitutivi. «E, attenendosi forte, come 
pare, alla sentenza di Origene intorno alla preesistenza delle anime, 
diceva-, «Innanzi che il Verbo si unisse colla umanità, le due na- 
» ture erano assolutamente distinte; ma dopo l’ unione, confusasi la 
» natura umana colla divina, ne fu talmente assorbita che restò la 
*> sola divinità la quale soffri per noi e ci redense. Il corpo di Cristo 
» adunque era un corpo umano in quanto alla forma c all’ apparenze 
» esteriori, ma non in quanto alla sostanza »' Ma udiamo come parli 
di questo eretico san Flaviano, patriarca di Costantinopoli, in una let- 
tera che scrisse al Ponletice san Leone per informarlo di quest’ af 
fare. «Pareva, die’ egli, che Eutiche pensasse come noi ed avesse la 
vera fede allorquando si opponeva all’empietà di Nestorio a cui sem- 
brava far guerra. Ma dipoi ha tentato di distrugger la fede di tre- 
cendiciotlo Padri, non che le lettere di san Cirillo a Nestorio e agli 
Orientali c di rinnovellare i vecchi errori dell’empio Valentino e di 
Apollinare. Spogliandosi alla fine della pelle di agnello, ha sostenuto 
apertamente dinanzi al nostro santo concilio, che non deesi confes- 
sare trovarsi in Cristo dopo l’incarnazione due nature in una sola 
ipostasi, in una sola persona, c non essere a noi consustanziale la 
carne del Signore. Riconosci va bensì che la Vergine, la quale lo par- 
torì secondo la carne, è a noi consustanziale, ma diceva che non lo 
era però la carne che il Signore prese da lei ; riconosceva che il corpo 
del Signore preso dalla Vergine era sì corpo umano, ma non corpo 
di uomo. Lo che è contrario a tutte le espressioni de’ Santi Padri. » — 
Vuoisi qui pure osservare il carattere tradizionale dell’insegnamento 

* Alzog, Storia universale della Chiesa, § 120. Cf. Pelavio, De thìol. dogmat.? De 
Incarnai. Iib. I, c. XIII cl XIV. 
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cattolico. La dottrina eulichiana, che negava la realtà della natura 
umana in Cristo, fin dal 448 era stala condannata dal concilio di Co- 
stantinopoli^ proposito del qualeFIaviano scrisse al Pontefice san Leone 
la lettera onde noi abbiamo estratto il passo sovrcnuneialo. Il Papa 
confermò la condanna pronunziala dal concilio c scrisse una lettera 
a Flaviano in cui espose con ammirabil chiarezza la fede della 
Chiesa a riguardo delle due nature in Cristo e della loro unione 
ipostalica. Nel 431 poi adunossi in Calccdonia un sinodo ecume- 
nico che fu presieduto da quattro legati del Papa. Nella sessione 
seconda vi fu letta la lettera di san Leone, udita la quale tutti i ve- 
scovi esclamarono: Questa è la fede de’Tadri, questa è la fede de- 
gli Apostoli : noi tutti crediamo così, c così pure credono tulli gli 
ortodossi. Anatema a chi non crede in tal guisa ! Pietro ha parlalo 
per mezzo di Leone ; gli Apostoli insegnaron così. » 

Nella sessione sesta poi, il concilio formolo in questi termini la 
dottrina cattolica, con che condannava in pari tempo la eresia di 
Eutiche e di Nestorio. « Seguendo adunque i santi Padri, lutti ad 
una voce insegnamo che deesi confessare un solo e medesimo Gesù 
Cristo nostro Signore; il medesimo perfetto nella divinità e il me- 
desimo perfetto nella umanità, vero Lio c vero uomo, il medesimo 
composto di un'anima ragionevole 1 c d'un corpo; consustanziale al 
Padre secondo la divinità, consustanziale a noi secondo l’umanità; 
in tutto simile a noi, tranne il peccato; generato dal Padre innanzi 
i secoli secondo la divinità, e negli ultimi tempi nato dalla Vergine 
Maria Madre di Dio (r>i; QwUau) secondo l’ umanità per noi c per 
la nostra salute : un solo e medesimo Gesù Cristo, Figliuolo unico, 
Signore, in due nature, senza confusione, senza cambiamento, senza 
divisione, senza separazione, senza che l’unione tolga la differenza 
delle nature, conservata al contrario la proprietà di ciascuna, c con- 
corrente in una sola persona e in una sola ipostasi ; * per modo che 
non è diviso o separato in due persone, ma è un solo e medesimo 
Figliuolo, Unigenito, Dio Verbo, Signor nostro Gesù Cristo. » 3 

Però la condanna del concilio calcedoncse non fece svanire .l'ere- 
sia eulichiana, la quale, avendo gettato profonde radici in molli cuori 

1 €..,.t9v ocirov èx ; Xayjxfo.. » 

* xa< xov aùrou X/ziar ov... ix Suo fustuv àw/^vru», &.x orxrt*;, Aiim- 

p* T6K, àjjupcrroo* yxtoptSofiivoi), curftxftov t*jv tizpopKf Avripr,/it/r); «fi* 

m» !»#*««», su{9/xtvjj; ii pxXXov Tf,f i<fienr,T 05 inceri e#{ pun)o>f itou c<; ?» Txfionn rea 
jsau putì tur ojtocji» 

* Mansi, t. VII, p. Htt. , 
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continuò a lacerare la Chiesa. Laonde si videro i seguaci d’ Eoliche 
separarsi pubblicamente dalla grande società cristiana per costituire 
una chiesa indipendente. « Sullo seorcio del quinto secolo, dice Ber- 
gier seguendo Asscmani, i fautori d’ Eutiche condannati dalla sinodo 
calccdonese eransi divisi in più sèlle ed eran sul punto d’ annichilarsi. 
Severo, patriarca di Antiochia, capo della setta degli acefali, 1 e gli 
altri vescovi eulichiani conobbero la necessità di riunirsi. Il perchè, 
l'anno Sii, elessero a vescovo d’Edcssa tal Giacomo Bazade o Zan- 
zala, monaco ignorante, ma subdolo, versipelle ed attivo, dandogli il 
titolo di metropolitano ecumenico. Egli allora si die a percorrere 
F Oriente, riunendo le diverse sèlle di Eulichiani di cui divenne capo, 
e da lui si nomarono Giacobili. Questi settari protetti dapprima dai 
Persiani nemici degl’ imperadori di Costantinopoli, e di poi dai Sa- 
raceni, rientrarono a poco a poco in possesso delle Chiese di Siria 
sottoposte al patriarcato d’ Antiochia, e vi si conservarono fino a’no- 
slri giorni. » s 

Il Monolelismo è pure una diramazione dell’ eresia eulichiana. 
Esso vien così nominato perché ammette in Cristo una sola volontà. 
Sergio, patriarca di Costantinopoli, fu il principale banditore di que- 
sta dottrina. I Monoleliti adunque erano unanimi coi cattolici nel ri- 
conoscere in Cristo le due nature divina c umana ; ma sostenevano 
poi che non potea in lui ammettersi se non una sola volontà una sola 
operazione, e queste solamente divine. Asserzioni patentemente contrad- 
dittorie, perocché non può esistere natura umana senza umana volontà; 
per conseguente se in Cristo non v’ha volontà umana, non può trovarsi 
nemmanco natura umana distinta dalla divina Martino I Romano 
Pontefice condannò questo errore nel primo concilio di Lalerano te- 
nuto nel 649. E parimente fu di bel nuovo condannato nella sinodo 
ecumenica di Costantinopoli nel 680 sotto il Papa sant’ Agatone, in 
cui fu definito, conforme alla tradizione de’ Padri e degli Apostoli, 
essere in Cristo due volontà c due operazioni rispondenti alle due 
nature; c che soltanto la volontà umana sottosta alla divina da cui 
è retta e governala. — Sponendo noi dianzi la dottrina della Chiesa, 
dicemmo essere la persona quella che dirige e governa ; ma siccome 
la persona di Cristo è divina, perché é quella del Verbo, essa dun- 
que dirige e modera la natura umana, senza distruggerla nè privarla 
in veruna maniera delle sue facoltà od operazioni essenziali. E que- 
sta verità si semplice non era intesa dai Monoteliti ! 

1 Sella di Eulichiani delti act/aìi, perché eransi separati dai toro capi. 

* D ziori. di tecl. art. Giacobili. 
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Ma ncppur l’eresia che prende nome da Nestorio erasi spenta 
per gli anatemi del concilio efesino ; che anzi senza indugio si sparse 
nella Persia, nella Siria, nella Me%opotamia, nella Caldea, penetrando 
in seguito in Egitto, in Arabia, e per sin tra gl’ Indiani sulle coste 
del Malabar e fra’ Cinesi; c anche al di d’oggi trovansi in Oriente 
moltissimi Nestoriani. « Egli è manifesto, dice Renaudol, che i Nc- 
storiani de’ giorni nostri sono dello stesso sentimento di Nestorio a 
riguardo dell’Incarnazione. Perocché sostengono che in Cristo, Dio 
e l’uomo non sono la medesima persona, ma che l’uno è Figliuolo 
di Dio, l’altro di Maria, la quale non dee perciò chiamarsi Madre 
di Dio, ma di Cristo... Parimente l'unione della divinità c umanità 
in Cristo non è mica per loro sostanziale, ma un’ unione di volontà, 
d’operazioni, di amore, di comunicazione, di potenza ecc. Essi in- 
segnan chiaro che in Cristo ci ha due persone c due nature unite 
per l’operazione e per la volontà. Lo che ci viene attcstalo non solo 
dalle opere di parecchi loro teologi e da’ loro libri liturgici, ma 
eziandio dagli scritti de’Giacobiti c Melchiti che, avendo preso a 
combatterli, attribuiscono loro comunemente cosiffatta dottrina. » 1 
Assemani pure la discorre come Kcnaudot. 5 

L’ adotianismo parimente, che turbò per un momento la Chiesa 
d’Occidente sullo scorcio del secolo ottavo, dee riguardarsi come un 
rampollo del Ncslorianismo. Furono autori di questa eresia due pre- 
lati spagnuoli, cioè Elipando, arcivescovo di Toledo, e Felice, vescovo 
di Urgel, i quali insegnavano che Cristo era vero Figlio di Dio (pro- 
prius Dei Filius) soltanto secondo la natura divina, ed era Figlio 
adottivo secondo l’umana Di qui il nome d'adozianismo dato alla 
loro dottrina Essi dunque, distinguendo nel Cristo il Figliuol di Dio 
dal Figliuol di Maria, il Figliuolo divino dall’umano, attribuivano al 
Figliuol di Maria e non a quello di Dio la passione e la morte di 
croce. 8 Lo che altro non era se non distruggere l’unità di persona 
in Cristo e resuscitare precisamente l’crror di Nestorio c con lui 
abbattere tutta l’economia della Redenzione. 

Primeggiò tra i difensori delia vera dottrina Alcuino, amico e 
maestro di Carlo Magno. La dottrina che voi oggi bandite la è 
nuova, diceva egli ai corifei dell’adozianismo, e la Chiesa non la co- 
nobbe giammai. « E come osale voi fare innovazioni in materia di 
religione? Come osale voi insegnar cose sconosciute ne' tempi andati, 

1 Perpit. dt In foi, tom. IV. Iib. I, C. 5. 

’ Biblioth. orimi. tom. Ili et IV. 

’ Vcd. Alcuino Contro Felicem, lib. V, n. Vili. 
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mentre l' illustre dottor delle genti, l’apostolo Paolo, vieta assoluta- 
mente ad ogni cattolico di ammettere nuovi insegnamenti, e dice 
anatema a chiunque, fosse pure un angelo, si facesse ad insegnare 
una dottrina diversa da quella predicata da lui? » 1 — « La Chiesa 
la quale professa che Gesù Cristo è Figliuolo naturale di Dio, 
sparsa per lutto il mondo... Voi vi opponete al simbolo universale 
delia fede cattolica. » 1 

L’adozianismo fu condannato da parecchi concili, e segnata- 
mente da quello di Francfort (794), i cui decreti furono confermati 
dal concilio di Roma tenuto nel 799 sotto Leone III. 

Anche il padre del Protestantesimo cadde in un grossolano e 
madornale errore a riguardo della persona di Gesù Cristo. Perocché 
Lutero sostenne che l'umanità del Salvatore era al pari della divinità 
di lui ovunque presente : lo che diede origine alla sentenza della 
ubiquità, che menò gran rumore (in da' primi tempi della Riforma. 
Questa mostruosa opinione della ubiquità, per dirlo con Bossuet, 
divenne un dogma pei Luterani e fu inserita nel libro della Concor- 
dia. Nel quale si legge: « La destra di Dio è dappertutto, e ad essa 
è di fatti realmente unito Gesù Cristo secondo la umanità . » Ed 
inoltre : « Cristo non solo come Dio, ma anche come uomo sa tutto, 
può lutto ed è presente a tutte creature. » Lo che altro non era se 
non confondere le proprietà di ambo le nature e risucilare l’Euti- 
chianismo sotto forma novella, come lo stesso Melanlone fece osser- 
vare a'suoi correligionari. Egli infatti, secondo che scrive Bossuet, « op- 
poneva loro due ragioni che non poteano esser più convincenti : la 
prima si era che cossilTatla dottrina confondeva le due nature di Cri- 
sto, facendolo immenso non solo secondo la divinità, ma secondo 
l'umanità eziandio-, l’altra poi, che la medesima dottrina distrug- 
geva il mistero dell’ Eucaristia, privandolo di tutto ciò che avea di 
speciale, se Cristo come uomo vi fosse stato solo presente a quel 
modo stesso in cui lo è a un legno o ad una pietra. 3 Egli ò poi 
noto che. i Luterani credeano di trovar nell’ubiquità un mezzo da 
chiuder la bocca ai sacramentari, che negando la presenza reale di 
Cristo nella Eucaristia, sostenevano che il suo corpo non polea tro- 
varsi presente in più luoghi insieme. 

Tulle le eresie che noi abbiamo sin qui rammentate riguardano 

* Loc. et. lib. I. n. Il, 

* Ibid. — Vcd. DiesertaHon *ur Alcuin consideri comme reslaurnteur det Sciences 
tn Occident som Charlemagne, par J. B Laforet, p. 139-160 Louvain 1851. 

* Storia delle Variazioni lib. Vili, VAX Vii. 
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la persona di Crislo, e quasi tulle minano l’ opera delia Redenzione, 
disconoscendone le condizioni essenziali. Ci lia però delibereste che 
attaccano direttamenle quest’opera o ne svisano l'indole e le pro- 
prietà. Egli è, verbigrazia, articolo del simbolo cattolico che Gesù 
Cristo venne in terra per redimere i peccatori e mori per satisfare 
per essi alla divina giustizia. Il Pelagianismo negava questa verità; pe- 
rocché, non ammettendo colpa originale, nè decadenza della umana 
famiglia, non polca manco ammettere la necessità della Redenzione. 
La missione di Cristo, al dir de’Pclagiani, riducevasi al solo scopo 
d’istruire co’ precetti e cogli esempi gli umani. Tesi sostenuta 
ne’ tempi moderni dai seguaci di Fausto Socino, il quale asseriva che 
Cristo meritava il nome di Salvatore, perchè additò a noi la via 
della salute e col suo esempio insegnò come dovevamo camminarvi. 
Soggiungeva poi che il Salvatore non satisfece per noi alla divina 
giustizia, perocché questa satisfazione non era punto necessaria . 1 
Vuoisi ricordare inoltre che Socino negava la divinità di Crislo, per 
cui la sua setta si è alla fine ridotta ad un pretto razionalismo. E 
l’anticristiana dottrina dei Sociniani, contro i quali non aveano parole 
bastanti di anatema i primi adepti del Protestantesimo, è al di d’ oggi 
ammessa c professata dalla maggior parte de’ teologi protestanti. 

Gli Arminiani poi, altri eretici moderni, sostengono che, sebbene 
Cristo non abbia pienamente c a rigor satisfatto alla giustizia divina, 
Dio degnossi accettare come sufficiente questa imperfetta satisfazione. 
La Chiesa cattolica a rincontro mai sempre insegnò che la sati- 
sfazione di Cristo fu piena, rigorosa e ben anco sovrabbondante. Pe- 
rocché se il Redentore è vero Dio, la passione e la morte che ei 
subi per noi sono d’un merito e di un prezzo assolutamente infinito e per 
éonscgucnle bastano appagare il debito contralto dall’uomo colpe- 
vole colla giustizia divina. 

§ II- , 

INCREDULI. 

La lotta religiosa non é più al dì d’oggi, come abbiamo so- 
vente osservato, fra la Chiesa e questa o quella eresia, questa o quella 

1 «... Divinai autom justitia\ per quam nos peccatore» ilamnari mererour prò 
peccati» nostris, ncque illuni salisfccissc, ncque ut salisfaccrel, opus fuissc. • 
De Christo ferrai, c. 1. 
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sella determinala, ina si fra ia Chesa e la incredulità. La grand’ ere* 
sia de’ tempi moderni, ossia il Protestantesimo ha perduto ogni va- 
lor dottrinale, il perchè lo reggiamo unirsi ogni di piu con vincoli 
strettissimi alla incredulità e confondersi eziandio con essa. Quanti 
sono di falli i teologi protestanti che credano fermamente nella di- 
vinità di Cristo? Egli è cosa indubitata che la più parte de' dottori 
c ministri del Protestantesimo, specialmente in Germania, non rico- 
nosce più la divinità del Salvatore c per conseguente non c cristiana. 

Perocché il dogma che separa i cristiani da color che non lo 
-sono, i credenti dagl’increduli è appunto quello della divinità di Cri- 
sto, non essendo più cristiano colui che nega il dogma su cui pog- 
gia tutto il cristianesimo. 

Dove l'incredulità fece dapprima la sua comparsa con maggiore 
strepito fu in paese protestante, in Inghilterra. Conciossiachè il Dei- 
smo inglese avea già da lunga pezza mosso guerra a Cristo quando 
comparve Voltaire. E a tutti è ben noto il furore onde proseguirono 
quest’ empia guerra coloro che militavano sotto il vessillo del cori- 
feo dell’incredulità francese. Schiacciamo l'infame, fu il grido di riu- 
nione di questa falange che a ragione potea dirsi capitanata da Sa- 
tana in persona, da colui cioè il cui impero era stalo conquiso ed 
abbattuto dal Figliuolo di Dio. La scuola volteriana, posseduta da rab- 
bia infernale contro di Cristo, non arrossiva di gettare in faccia al 
divino Rigeneratore del mondo il titolo d’impostore e di furbo; c 
in forza di questa macchia sparsa sul carattere morale di lui, troncava 
al primo colpo la quistione della sua divinità, dicendo -. Gesù di Na- 
zaret altro non era che un miserabile che volle spacciarsi per «Dio. 
Colla stessa spudorata maniera furono pur anco trattate da questa 
scuola, la cui ignoranza pareggiava il livore e la mala fede, tutte le 
istituzioni del cristianesimo, che fu denunziato come opera d’un vile 
impostore c si ebbe in dispregio come flagello dell’umanità. Salvo 
poche eccezioni, cosi veniva giudicalo Gesù Cristo dagl’ increduli del 
secolo dccimoltavo. 

I tempi perù son cambiati. 11 razionalismo de'giorni nostri ha 
preso un contegno ben diverso rimpelto al fondatore del cristiane- 
simo, e tiene luti’ altro linguaggio. Al dì d’oggi, se tu eccettui qual- 
che spirito retrivo che si crede di viver sempre nel bel mezzo del 
secolo diciottesimo, non trovi un incredulo che creda lecito insultare 
a tal segno al gran simbolo che è il Cristo, nè v’ha chi pensi ad 
annoverarlo tra lo stuolo de’ furbi e versipelli che ebbero in mira di 
far traviare c perdere la umana famiglia. Siffatto pensiero è bcslem- 


Digitized by Google 



LIBRO XI. 


2*8 

mia pei razionalisti de’ giorni nostri come lo è per noi. 11 Cristo, a 
lor confessione, è senza dubbio un de' più grandi benefattori della 
specie umana, un sapiente de’ più illustri fra’ sapienti, è un uomo 
thè colla dottrina, coll’esempio c colie opere che ha fondatosi è reso 
degno dell’ amore e venerazione di tutti i set oli. 

Gl’increduli stessi adunque furon costretti a riporre in onore il 
carattere morale di Cristo cotanto vilipeso da Voltaire c dalla traco- 
tante sua scuola. Conciussiachè la (igura dell' uomo Dio rifulge d’una 
bellezza sovrumana che esige rispetto c venerazione da ogni animo 
che non l’ ha rotta affatto col vero c col buono. Svcnluralamenle 
però gl’increduli son rimasti fedeli al loro funesto | rincipio di nulla 
ammettere che sia sovrannaturale, e persistono per conseguente in 
negare la divinità di Cristo. Il razionalismo di buon grado è largo 
verso di lui de’ più magnilici elogi e lo saluta come il più illustre 
rappresentante della umanità ; ma vorrebbe che noi gli menassimo 
buono di ravvisare in Cristo un puro uomo e non un Dio: ed a 
questa condizione i più assennati de’ nostri increduli limerebbero 
con gioia un trattato di pace con noi, e si farebbe, a loro detto, 
un’orrevolc transazione per ambe le parli. Ma la Chiesa cattolica è 
eminentemente intollerante quando si tratta di dottrina e non transige 
con persona. Imperocché, organo infallibile di Colui clic la fondò e 
la vivifica del suo spirilo, va ripetendo da diciollo secoli a chiunque 
le proponga transazioni su questo o quell’ articolo del suo immuta 
bile insegnamento: Ecco la mia dottrina che è l’unica vera; se voi 
l’accettale tutta quanta, siete con me, altrimenti mi siete contro. 
Siffatto linguaggio è pure il nostro. Noi, fkli che siamo della Chiesa, 
diciamo allo a tutti i figli del secolo che vorrebbon passare presso di 
noi da discepoli di Gesù Cristo : Confessate con noi la divinità di 
quel sapiente che voi dite soltanto essere un uomo grande, o cessate 
di chiamarvi cristiani, perocché questo nome, per quanto vi sia caro, 
non appartiene a voi, non lo potete portare, ed è una menzogna sulle 
vostre labbra ; conciossiachè l’ Autore di questo nome incomparabile 
ha detto di propria bocca : Chi non è meco è contro di me. E voi 
pure siete contro di, lui, mentre lo private di quel glorioso titolo 
che di tutti gli altri è principio e fondamento ; sendo che chiunque 
non confessi essere Dio Gesù Cristo è un anticristiano e nega il cri- 
stianesimo. 

Wegsclieider, teologo razionalista, le cui dottrine furon cotanto 
in voga nelle scuole protestanti di Germania, pone Cristo a livello 
dei filosofi e sapienti che tratto tratto suscita Iddio fra le nazioni 
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per istruirle e ricondurle sul sentiero della virtù. Gesù di Nazaret, 
dice questo strano teologo, si è particolarmente distinto sotto questo 
rapporto fra gli uomini che ben meritarono de’ loro coalemporanei 
e della posterità. 1 Il Figliuolo di Maria nuli’ altro è adunque se non 
un grand’uomo! 

« Storicamente, dice il troppo famigerato dottore Strauss, non 
potè essere Gesù se non un personaggio in vero dire distintissimo, 
ma però soggetto ai limiti che circondano ogni essere finito. Mercé 
]' eminenti qualità ch’ei possedeva risvegliò con tale una potenza il 
sentimento religioso che questo fece di lui l’ideale della pietà. » 5 
Strauss adunque vede nel Cristo l’incomparabile ideale della sapienza 
c pietà e lo considera come la più alta personificazione religiosa che 
che sia mai comparsa sulla scena della storia e crede ancora che ninno 
potrà giammai levarsi più alto di lui in materia di religione . J Ma 
alla fin fine Gesù è per lo Strauss un esser della stessa nostra na- 
tura, perocché, al suo credere, fra noi e lui non corre altro divario 
se non di gradi. 

Il sig. Laurent professa le stesse dottrine a riguardo del fonda- 
tore del cristianesimo, ricusando di vedere in lui un Dio e riputan- 
dolo solo 1’ uomo più grande che sia comparso mai sopra la terra. 
« La coscienza umana, dice questo scrittore, rigetta l’Incarnazione, 
ma però riflette tra se che un dogma il quale nel volger dei secoli 
è stato la vita della umanità non può essere tutto errore. » — Qual 
è dunque la parte che ha di vero il dogma dell’ Incarnazione? Se- 
condo l'interprete del razionalismo umanitario la è questa: « Nello 
spogliar Cristo del carattere divino che in lui riconobbe la fede 
ortodossa a vece di vilipendere la sua grandezza noi la esaltiamo. 
Perocché Gesù come Uomo Dio è un mistero; come uomo poi, è il 
più grande dei rivelatori. Noi ammiriamo que’ geni che per la 
vigoria dell’ immaginazione o del pensiero ci ravvicinano a Dio: la 
religione però, che è il pane di vita della umanità, porla il vanto 
sopra la filosofia e le arti. Conciossiachè gli uomini cui ispira Iddio 
per dirigere la umana famiglia a nuovi destini religiosi adempiono una 
missione veramente divina; ma siccome fra tutte le religioni apparse 
sin qui la più perfetta è il cristianesimo, perciò noi dobbiamo ono- 

* Wegscheider, InUUPnol. christ dogmat. par. tl!, c. II, soci. 1 ■ 

* Vii a di Getù, diuerUtsion* finale, § CXLVJ. 

* Jbld. g CXL1X, 
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raro noi Cristo la più sublime personalità che sia mai comparsa 
sulla terra. » 1 

L’opinione del Laurent intorno a Cristo è quella che general- 
mente professano tutti i razionalisti de’ giorni nostri. I quali si pre- 
giano di dare a Gesù Nazzareno tutti i titoli che immaginar si 
possa, purché rcnunzi al principale e più eccelso a quello cioè della 
divinità che è il sostegno e il dominatore di lutti gli altri. Essi ri- 
ccamente glielo rilìulano perche, a lor detto, l’Incarnazione è im- 
possibile. « La coscienza umana, dice il sig. Laurent, rigetta l’ In- 
carnazione. «ni razionalisti, soggiunge egli, compieron l’ opera 
de’ riformatori provando che l’unione del finito coll’infinito era im- 
possibile » * Wegscheider poi stabilisce quasi come assioma ad uso 
delle scuole razionalistiche quest’ assoluta impossibilità della Incar- 
nazione. 5 

Ecco dunque come pensa a riguardo di Gesù Cristo il razio- 
nalismo de’ nostri giorni. Esso ha riposto in onore il carattere mo- 
rale di lui, lo ammira c lo venera; ma rifiuta di prestargli adora- 
zione, poiché, tenendo per impossibile l’ Incarnazione, vede in lui 
un uomo, ma non un Dio, lo riconosce per Figliuol di Maria, ma 
non per Figliuolo di Dio vivo e vero. È tempo pero che noi pas- 
siamo a vedere ciòcche debba pensarsi di questa pretesa impossibi- 
lità di cui si fanno scudo i nostri avversari. 

CAPITOLO IV 

Considerazioni teologiche c razionali intorno 
alla Incarnazione c Redenzione. 


Della possibilità dell’ Incarnazione. 


Sono ornai diciotlo secoli e più che la società più illuminata, 
più dotta, più pura c morale che sia esistila sopra la terra crede 
con sincera, ferma e incrollabil fede che Cristo Gesù sia vero Dio, 

' Eludei mr l' hitt. de l’humanité. Le Chritlanism ?, p. CO. 

* Ibid. p. 89 . 

* °P et», pari. Il, cap. Ili, § 93. 
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clic il Verbo clcrno, il Figliuol di Dio siasi realmente incarnato ed 
abbia unito a sè nel Figliuol di Maria la umana natura. Filosoli e 
teologi, uomini ragguardevolissimi per ingegno e dottrina, ammisero 
e credettero questo dogma senza esitanza di sorta, senza turbarsi, 
senza muovere veruna difficoltà, e molli dei più illustri fra essi ver- 
sarono il sangue in testimonio di lor ferma ed inconcussa fede. E 
al dì d’oggi ci sentiamo dire clic tutti costoro non seppero quel 
che si facessero e che questa incomparabil società in mezzo alla 
quale rilulsero mai sempre della più viva luce il genio, la sapienza, 
la santità, durante questa lunga e laboriosa vita ha creduto ad una 
chimera e ad un assurdo, poiché l’ Incarnazione e una impossibilità 
ed un controscnso ! A cosilTalla accusa del razionalismo crcd’io che 
noi possiamo sdegnare di rispondere, o tuli’ al più rigettarlo colle 
seguenti severe ma giuste parolcdi Dossucl: <• Che videro mai questi pere- 
grini ingegni, che videro essi mai più degli altri? Oh quanto è grande 
la loro ignoranza! oh come sarebbe agevole il confonderli se, deboli e su- 
perbi come sono, non avesser paura della istruzione! E forse per 
essersi lasciati vincere dalle difficoltà, credono di averle vedute me- 
glio degli altri, che pur le videro, ma seppero disprezzarle? » 

E su che poggia adunque l’accusa del razionalismo? Quali ne 
sono le ragioni, quali gli argomenti ond’egli si travaglia a convali- 
dar la sua asserzione ! AlTernia con tuono si dogmatico che mai il 
maggiore essere impossib.lc la Incarnazione; ma come lo prova? Io 
mi son fatto a ricercar argomenti negli scritti dc’più assennatissimi 
laulori, ma indarno; nulla vi ho trovalo. Se tu credi al sig. Laurent 
li assicura clic i razionalisti hanno provalo « la impossibilità clic il 
finito si unisca coll’ infinito. » Se interroghi Wcgscheider, si ristringe 
ad affermarli questa impossibilità. Altri pure al pari di lui affermano 
lo stesso, ma non vanno più oltre. Lo scrittore belga però aggiunge 
che « la coscienza umana rifiuta l’Incarnazione: » frase stereotipala 
negli scritti de’ nostri liberi pensatori, ma che non basta a convin- 
cere quegli spirili che non pensano tanto alla libera. Perocché la 
non ti sembra assai strana raffermare che la coscienza umana rifiuta 
F incarnazione, quandQ da diciotto secoli in poi la coscienza degli 
uomini più celebrati per pietà e dottrina l’ha di buon grado acccl 
tata? Di qual coscienza umana dunque intcndon essi parlare? 

Il perchè nella tesi della impossibilità dell’ Incarnazione io non 
veggo se non un’asserzion gratuita che non poggia su prove nè ar- 
goinenti di sorta. Arrogi che quest’asserzione opponesi direttamente 
alla teorica filosofica abbracciata o per Io meno favorita dalla maggior 
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parie de’ fautori del razionalismo. Ed invero a tulli è ben nolo clic 
da un mezzo secolo in qua il panteismo ha impugnano lo scettro nelle 
scuole della incredulità, è anche al dì d’oggi, comecché il suo im- 
pero vada a infiacchirsi ogni giorno più, continua a signoreggiar sur 
una gran quantità di spirili nemici della fede cristiana. Ora il pan- 
teismo non afferma forse la più stretta unione del finito coll’ infinito? 
E che dissi mai unione? Afferma l’assoluta medesimezza del finito 
coll’infinito nel mondo e in tutti gli esseri che lo compongono, e iden- 
tifica così Iddio colla natura. Cosi il dottore Slrauss, che fa aperta pro- 
fessino di panteismo, insegna che l’ ultimo termine dello svolgimento 
religioso per F uomo consiste per appunto nella consapevolezza piena 
<jd intiera della sua identità con Dio. 1 L’uomo dunque, che per lo 
Strauss è identico con Dio, tocca il sommo della perfezione religio- 
sa, allorché conosce chiaramente questa medesimezza Ecco quanto 
afferma F autor della Vita di Gesù, ed ecco quanto debbono affer- 
mare tutti i panteisti. Asserzione eminentemente assnrda per fermo, 
perocché identifica cose contradittorie quali sono il finito c l’infinito, 
il relativo e l’assoluto. Ma come intender poi che tali i quali inse- 
gnano cosiffatta dottrina 0 per lei parteggiano vengano a parlarci 
d’impossibilità quando si tratta d’un dogma che afferma, non mica 
la medesimezza, ma si l’unione del finito coll’infinito, dell’uomo 
con Dio nella persona di Cristo? — Io non insisterò più a lungo so- 
pra questa inesplicabile condotta dei detrattori della dottrina cattolica 
a riguardò della divinità di Cristo, c senz’ altre riflessioni sottoporrò 
al giudizio di chiunque abbia fior di logica questi strani filosofi che 
vivendo solo di contraddizioni e d’impossibilità, osano rimprocciar 
noi quasi che ammettessimo una impossibilità. Ben si scorge quanto 
sia agevole il confonder cotestoro che ci oppongono un'asserzione 
gratuita la quale per giunta c anche contraddetta da tutta la loro 
filosofia. 

Ma siccome noi scriviamo non tanto per confondere i nemici 
del erislianesimo quanto ancora per illuminare le anime sincere c 
leali, siam d’avviso che non sarà soverchio esaminare per un istante 
in sé e fuori d’ogni polemica la quistione della possibilità dell’In- 
carnazione. 

Al mio credere il dogma cattolico presenta una duplice difficol- 
tà, 0 per parlare con più esattezza, suscita una doppia quistione, 
cioè: Può Iddio unirsi all’uomo con più 0 meno stretta unione? Può 

1 toc. cif. p. 770. 
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unirsi all’ uomo medesimo in guisa tale che la umana natura, la 
quale avrà a sé unita, non abbia più personalità umana, ma sussista 
nella personalilà divina, come insegna appunto la fede cattolica della 
natura umana in Cristo? Facciamoci a risolvere in breve ambo le 
quislioni. * 

Egli è affatto impossibile, come dianzi dicevamo, che la natura 
divina confondasi coll’umana, l'Essere infinito col finito, l’Essere 
assoluto e necessario, col relativo e contingente, scndo ciò conlra- 
diltorio. Richiamisi qui alla mente che Eulichc insegnava sbratta con- 
fusione della natura divina coll’ umana in Cristo, per cui fu solen- 
nemente condannato dalla Chiesa net concilio calccdonese. E il 
panteismo pure rinnovellò questo bizzarro errore d’Eutiche col ge- 
neralizzarlo. Dottrine cosiffatte son per fermo il rovesciamento della 
ragione. Se però Iddio non può confondersi con nulla di finito, po- 
trà unirsi di una maniera qualunque alla umana natura? E perché 
no? Egli infatti è un ente tìvo, libero e personale, e come tale è 
perfettamente determinato , egli è presente a tutti i punti d. 1 crea- 
to, egli è ovunque, e ovunque vivente, ovunque opera e sostiene 
gli esseri che ha creato: egli è questo un fatto che resulta dalla 
immensità di Dio e dalla conservazione delle creature. Ond’ò me- 
stieri ammettere che Iddio è in certa guisa unito a tutti gli es- 
seri della creazione. Ma in questa unione, in questa presenza, vale 
a dire in questo operar di lui sopra tutte creature vi possono essere 
modi e gradi differenti? E se opera dovunque egli è, ed opera non 
, solo in sè c ned’ intimo dell' ineffabile sua natura, ma eziandio su 
l ulti gli esseri che sussistono solo per lui, non può egli operare da 
silaggio e così in più larga misura manifestare la sua presenza so* 
p rj tal punto della creazione e in quel dato essere che a lui piace? 
Egj, è chiaro che se‘ Dio è un ente libero e personale, padrone di 
S( i f. della sua attività, può farlo e nulla può impedirglielo. {Chi può 
dubit, irne? E per ristringerci alle attinenze che Dio ha coll’uomo, 
è a di. re che può umrs* pjù strettamente a quest’uomo o a 
quello e ampiamente operare sopra l’ intelletto, sopra la volontà, 
sopra tu 110 1’ «ssere di lui; può manifestare in maniera più splen- 
dida e pii 1 soave, più affettuosa e più compiuta di essere in lui presen- 
te ; ed op erando sovra di esso, può farlo partecipe ancora d’ una luco 
e di una » irtù che soverchi l’ordine consueto della natura e della 
grazia con. 0 eviene appunto nel dono de’ miracoli e delle profezie. 
Il rifiutare ; 1 Dio cosiffatto potere, sarebbe un disdirgli ch’ei possa 
disporre libei ameute di sè e della sua attività ; sarebbe un disconor 
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sceme la personalità c per conseguente un distruggerlo. Solo gli 
atei e i panteisti loro fratelli possono negar quanto abbiamo detto 
sin qui. 

Ma questa presenza di Dio nell’ uomo, questa unione, comecché 
rca’e ed anco affatto eccezionale, noi la diciamo soltanto inorale, pe 
rocche rimane all’uomo la propria personalità distinta da quella di 
Dio, e, sebbene sia da lui ispirato e sostenuto di una maniera al tutto 
speciale, opera sempre da per sé e sotto la propria mallevadoria 
Troppo lungi adunque siamo tuttora da quell’unione che la fede 
«•'insegna essersi operata in Gesù Cristo. Colle cose fin qui discorse 
abbiamo solamente risoluta la prima delle due proposte questioni ; 
ed è ornai tempo di passare alla seconda, la quale nella presente di- 
squisizione è quella che fa a proposito, e vedere sino a qual grado 
tia possibile il risolverla. Studiamoci pertanto di chiarire questo 
grave e altissimo subictto per quanto cel consentono le nostre de- 
boli forze. 

Può adunque Iddio unire a sé la umana natura per forma che 
questa più non abbia personalità umana e sussista nella personaltà 
di Dio stesso? Ella è questa appunto la unione iposlalica o personale 
che noi confessiamo in Gesù Cristo. Ebbene, la ragione comprende 
la possibilità di cosiffatta unione? Noi con tutta fidanza rispondiamo 
dei si; e, se Dio ci aiuti, speriamo che quanti ci onoreranno di 
un'attenta lettura saranno del nostro parere. 

Non v’ ha filosofo assennato che neghi il divario che corre tra 
natura e personalità e non riconosca per conseguente potersi distin- 
guere nell’uomo questa da quella. Niente adunque impedisce di con- 
cepire la umana natura priva di umana personalità. 1 Per fermo Ir , 
natura, che di per sé è generale e indeterminata, dev’ essere sempr e 
determinata e individuata per sussistere in una personalità ; pere *- 
che un ente indeterminalo e puramente generale non può concepì irsi 
come una realtà, ma é soltanto un’astrazione Non è però nece ssa- 
rio che questa personalità sia umana, conciossiachè la umana n; aura 
può sussistere in una personalità più eminente che la detcrmir .fi, la 
individui, se l’appropri, la faccia sua e come tale la diriga. Spi eghia* 
moci per mezzo di analogie. Nell’ordine consueto degli ess eri ve-, 
diamo sovente che una natura o sussistenza inferiore sussi s u non 
mica in sé ossia indipendente, si in una natura più eccell ente che 

- . • ' i ... ' ■ . - ■ M 

’ Veggasi quanto abbiamo detto a questo riguardo nel nostro I V oiume, lib 
II, cap. IV. .1 i . 
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ne è come il tapposito ; la qual natura penetrando la inferiore, se 
l’appropria, a sè I* assorella c la muove come cosa sua. Fra molti 
c molli esempi di cosiflatfo fenomeno che abbiamo nell’universo ci 
fermeremo su quello che ci offre lo stesso nostro essere. Ci ha in noi 
due sostanze o due nature totalmente diverse, 1’ anima e ’l corpo; 
e pure queste due nature sono unite in guisa da costituire insieme 
una sola ed unica persona, la persona umana; sebbene, parlando a 
rigore, la personalità appartenga alla parte più nobile, ossia all'anima, 
l’cr bene intendere però il significato dell’analogia colla luce della 
quale vogliamo ora illuminarci, consideriamo anzi tutto il corpo e 
l’anima separatamente e quindi riuniti come sono nel nostro stalo 
attuale L’anima nostra ha di per sè tutto quello che è necessario 
a costituire una persona; in sorte che il corpo nell’ unirsi a lei nulla 
le apporta sotto questo rispetto, come nulla le toglie nel separarsene : 
separata infatti che sia dal corpo, ella rimane una individualità in- 
telligente e libera, padrona di sè e capace di disporre di se, per 
conseguente rimane una persona. Ma sarà altrettanto del corpo se 
noi lo consideriamo separato dall’anima? Il corpo non può per fer- 
mo costituir giammai una persona, mancandogli la intelligenza, con- 
dizione essenziale per la personalità; ma siccome qui noi conside- 
riamo la personalità specialmente sotto il punto di veduta dell’ indivi- , 
dualità, in quanto involge la sussistenza in si e la propria indipen- 
denza, ossia noi qui consideriamo quella cosa qualunque la quale fa 
sì che un essere a sè appartenga; perciò, sotto questo rispetto, con- 
siderato a parte il corpo che noi supponiamo vivente e fornito della sua 
sensibilità e de’ suoi istinti, avrà la sua propria individualità c indi - 
pendenza c apparterrà realmente a se. Ora questo corpo, che ha in 
sè quanto è necessario a costituire una individualità indipendente, 
simile a quella che ci offre l’animale puro, unito che sia all’anima 
conserva forse questa individualità e indipendenza, quel che in virtù 
del quale un essere appartiene realmente a sè ? È chiaro che no. Pe- 
rocché l’anima allora, come di natura più eccellente e nobile, se nc 
impadronisce, se cosi posso esprimermi, lo penetra, se l’appropria e 

10 fa suo, e d’ allora in poi diviene a rigor di termini cosa del- 
r anima, e a lei appartiene; non c più di se stesso, ma dell’anima. 

11 corpo adunque c aggiunto ed associato alla personalità dell'anima 
in maniera che non fórma con essa se noù un solo individuo, una 
persona sola. Con lui c per mezzo di lui opera l’anima, e per lui 
merita c demerita, conciossiachc ei riguardasi come semplice istru- 
mcnto in balia c a disposizione dell’anima che sola è mailevadrice 
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di tutto, perchè in lei sola risiede la personalità. Il corpo dunqne 
non è più di se stesso , non più appartiene a se. E ; se il peccalo 
non avesse partorito scompiglio e divisione nella nostra natura, l'ani- 
ma, da suprema ed assoluta padrona, dirigerebbe l'attività del corpo 
e questo alla sua yoita porgerebbesi in latto, come lo e in diritto, 
docile istrumento di essa. Vuoisi in line osservare che il corpo nel- 
l’unirsi all'anima non perde veruna proprietà di sua natura, ma conserva 
tutto ciò che e di essenza alla sua costituzione ; solamente rimari privo 
della propria individualità indipendente, ma per far parte di un’al- 
tra a pezza più nobile della sua, per entrare a parte cioè della per- 
sonalità dell’anima ed elevarsi in tal guisa ad una destinazione infi- 
nitamente più sublime di quella clic per propria natura gli si addi- 
cesse. 

Questo fenomeno, onde l’uomo ci porge lo spettacolo, serve a 
meraviglia a farci concepire l’unione ipostatica del Verbo colla na- 
tura umana nell’Uomo Dio. Ed invero innanzi che il Verbo si unisse 
alla natura umana, o, per parlare con più esattezza, innanzi che il 
Verbo unisse a sé la nostra natura, egli era una persona, la seconda 
cioè della Santissima Trinità. Così parimente la natura umana con- 
siderala in se medesima e separatamente dalia persona del Verbo 
avea lutto quanto richiedesi per porre in essere una persona. Certo 
l’umanità, clic a sé uni il Verbo in Gesù Cristo, non esiste nem- 
manco un sol momento innanzi 1’ unione; ma nell’ attimo stesso che 
fu concepita nel seno di Maria, fu unita al Verbo, come il corpo 
umano è unito all’anima nell’ istante medesimo che vien concepito; 
qui però è a noi mestieri di considerare a parte l’umanità per farci 
vie meglio intendere nella presente trattazione. L’ umanità dunque ha 
in sé lutto ciò clic è necessario per costituire una persona, come il 
corpo umano ha pure quanto richiedesi per costituire un’individua- 
lità propria e indipendente. Ma mercè l'unione col Verbo, la natura 
umana, clic sola e in sé sussistente sarebbe una vera persona, e priva 
di questa individualità propria e indipendente, caratteristica essenziale 
della personalità, non è più di sé, né più a sé appartiene. Perocché 
il Verbo, coni’ essere di una natura infinilamenlc più eccellente, la penetra, 
la signoreggia, a sé l’approria, la fa veramente sua, ne diviene il svp- 
posilo e ne dispone a suo talento da vero padrone come di cosa che 
qsscndo sua propria, non più appartiene in vcrun modo a se stessa. 
Il Verbo opera e merita per mezzo di essa di una maniera analoga 
a quella onde l'anima nostra opera e merita per mezzo del corpo: 
la persona opera mediante la natura II Verbo adunque e malleva- 
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dorè degli nlti della umanità, p rocche egli, egli solo ne dispone. B 
di qui è che tutti gli atti di Cristo, anche quelli che immediata- 
menie emanano dalla natura umana, son d'un valore infinito, per- 
chè in ultimo tutti precedono da una persona divina, perchè è un Dio 
che gli emette per meno della umana natura. 

La umanità adunque in Cristo è priva adatto della personalità 
umana, poiché non ha ella indipendenza propria, nò può disporre 
di sé. Cionnullostanle l'unione ipostatica non la priva di veruna prò- 1 
priclà essenziale alla umana natura; ed ella conserva tutto ciò che co- 
stituisce l’uomo, come appunto il corpo, unendosi all’anima, con- 
serva tutte le proprietà costitutive della sua natura; e se perde la 
sua personalità è solo per entrare a parte di un’altra infinitamente 
più eccelsa, per partecipare cioè alla personalità stessa del Verbo c 
levarsi cosi ad una destinazione che la pone al di sopra di ogni crea- 
tura o l'associa alla suprema dignità del Creatore. Esaltazione me- 
ravigliosa, capolavoro dell’amore d’un Dio, prodigio incomparabile 
alla cui considerazione quei che partecipano alla nalnra umana deb- 
bono prostrarsi riverenti c confondersi coi sentimenti della più umile 
ammirazione c della più viva riconoscenza 1 . 

Sin qui io non saprei qual seria difficoltà possa muoversi contro 
la possibilità dell' unione ipostatica o personale del Verbo colla na- 
tura umana; tanto che se mal non m’appongo, a concepire quesiti 
ammirabile unione vi ha la stessa difficoltà che a concepire in noi 
quella dell’anima col corpo. Ma ecco un’obiezione che arresta, o 
per lo meno turba c mette in pensiero molti spiriti sinceri c gl’im- 
pedisce d’ intendere la possibilità della Incarnazione. Questa obiezione 
è tolta dalla natura del Verbo, vale a dire dall’ idea che uno si forma 
dell' infinito. Come concepire, si va dicendo, che il Kigliuol di Dio, 
Ente infinito il quale nella sua eternità ed immensità abbraccia tutti 
i tempi e tulli i luoghi, possa personalmenlc unire a sè un ente 
finito, cioè a dire un ente affatto determinato che occupa un punto 
solo del tempo e dello spazio? E non è questo un circoscrivere, un 
determinare e limitare l'infinito e per conseguente un distruggerlo? 
Tal è, al mio credere, la difficoltà che preoccupa tanti c tanti spi- 
riti per forma che ad alcuni è di ostacolo ad accettare il dogma cat- 
tolico. Se però la si considera da vicino e con occhio spregiudicato 
è fòrza di tratto convincersi che a vece di essere insolubile, come 
wv|0tf/^tiit4«toq tw.s • - >*» • *••• "■ 

' Il fondo dello ideo esposte sin qui l - abbiamo attinto alle opere di t'go il 
fi,- Vittore. Veti, anche ’lbomassin. De Inani. Verbi lib. Ili, c. 3 et seqq. 
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per avventura si erede, non ù manco grave nè seria, ma è un fan- 
tasma che, creato dalla immaginazione, va dileguandosi al comparir 
de,l lume di ragione. Poche parole basteranno a provarlo. 

Non è raro che molti s' immaginino che Dio, perchè infinito, sia 
un ente indeterminato, vago e puramente generale. Grossolana illu- 
sione ! Perocché una natura assolutamente indeterminata e generale 
non può avere reale esistenza, ma è una mera astrazione. Il vero per 

10 contrario si e clic Dio, appunto perche infinito, vale a dire perché 
sommamente perfetto, è anche sommamente determinato, e infinita- 
mente più determinato degli esseri imperfetti e finiti. Conciossiachù 
in noi come in qualsivoglia altra natura creala e finita trovasi sem- 
pre qua’che cosa d'indeterminato, qualche cosa nello stato d’invilup- 
pamento e di potenza -, l’ esser nostro si svolge, si fìssa e si deter- 
mina a poco a poco, progressivamente, e non è giammai determinato 
in maniera compiuta e perfetta. In Dio però nulla di tutto questo. 
La natura divina non si svolge nè si esplica, nulla ha in sé che dallo 
stato di potenza passi a grado a grado all’alto, ma tutto è perfetta- 
mente e totalmente determinato, tutto è in atto, tutto è nulla dirte- 
ne: Iddio, giusta la frase di san Tommaso usala innanzi da Aristotile, 
è allo puro. Ecco la natura di Dio, non quale se la va fìngendo la 
immaginazione, ma quale vien dalla ragione concepito e proclamala. 

11 Dio della immaginazione è il Dio del panteismo, che è quanto 
dire il più vano degl’ idoli ; laddove il Dio vivo e vero è un essere 
perfettamente determinato. 

Ma questo Dio, eminentemente determinalo in sé è alla fin fine 
immenso. Come dunque, gì si dirà, potete circoscriverlo a un punto 
dello spazio coll' unirlo a una natura limitata e finita? Uispondo che 
il dogma cattolico è lungi le mille miglia dal circoscrivere Id- 
dio ; tantoché -poca attenzione basta a far giustizia di questa dif- 
ficoltà^ Ed invero Iddio è immenso e dappertutto o meglio lutto 
Ò in lui; ma dappertutto egli è quel desso, tulio ciò clic egli 
è, tulio intiero, dappertutto è perfettamente delerminalo; peroc- 
ché essendo un ente essenzialmente semplice e indivisibile, è tulio 
intiero c con tutto quello che costituisce la sua natura qui, come in 
qualunque altro luogo del mondo: ci non è mica parte in un luogo 

e parte in un altro, conciossiachù, come esente da qualsivoglia com- 
posizione, non ha parti, ma è tutto intiero ovunque egli è, in b* 1 * 1 
i luoghi del mondo. Se è così, perchè dunque non potrà Iddio unire 
a sé su quel dato punto dello spazio quella tal natura determinata 
e finita, appropriarsela c farla sua nel senso in cui la fede cattolica 
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intende l’unione iposlalica in Gesù Cristo? Vuoisi notare però che 
questa unione non circoscrive in veruna maniera la persona del 
Verbo, nè toglie nuli’ affatto alla sua immensità. Egli è sempre do- 
vunque come lo era innanzi l’unione, e solamente sur un determi- 
nato punto delio spazio e «lei tempo, perocché quel che abbiam 
detto dell’immensità convicn dirlo anche dell’ eternità, egli ha unito 
a sé una natura limitata, la quale rimane alla sua volta limitala, cir- 
coscritta e finita- Che avvi qui di repugnàntc alla immensità ed'eler- 
vi i là di Dio ? 

basii il sin qui dello intorno alla possibilità dell’ Incarnazione. 
Credo però che le osservazioni da me falle sien sufficienti a tlissi*- 
pare dalla mente di ogni uomo che voglia attentamente considerarle 
le difficoltà più apparenti che reali che possano opporsi al dogma 
cattolico ; difficoltà che, guardale col prisma dell’ immaginazione, 
sono un vero spauracchio, ma che svaniscono, come ombre, appena 
venga loro avvicinato il lume di ragione. Per fermo una certa oscu- 
rità rimane sempre su questa ammirabile unione del Figliuol di Dio 
colla natura umana in Gesù Cristo, c questo dogma è sempre uà 
mislcrio e un mislerio profondissimo; ma e clic però? forse gli es- 
seri onde siamo circondali non son pieni di oscurità impenetrabile 
' e d’ imperscrutabili misteri ?|E die dico mài gli esseri, quando noi 
stessi siamo per noi il più inesplicabile de’ misteri? ■ Forse l’unione 
dell’ anima col corpo onde resulta Tesser nostro è tutta luce c chia- 
rezza assoluta? Ila invero un lato luminoso, ma ne involge un altro 
oscurissimo ed impenetrabile adatto, come lutti confessano a una 
voce. Tal è la generai condizione della conoscenza umana: P oscurità 
va di conserva colla luce; c la logica del retto senso esige che noi 
ammettiamo l’oscurità, non mica perchè tale, ma in grazia della 
luce che le va compagna; altrimenti cadremmo in uno scetticismo 
universale in cui la ragione stessa sarebbe distrutta. Siamo adunque 
modesti, impariamo una volta a conoscere c portare in pace la corta 
veduta di nostra intelligenza; e quando, in un mondo misterioso per 
eccellenza e ripieno dell’infinito, Iddio si degna alzare un lembo del 
velo per farci vedere con abbastanza chiarezza un lato delle cose, 
ringraziamolo di tanto benefizio, anzi che ostinarci a dimandar T evi- 
denza che ci vien diniegata dagli obietti stessi a noi più fami- 
liari. • •• ; 
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Convenienza della Incarnazione del Verbo. 
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Dalle cose sin qui discorse crediamo di avere mostrato, per 
quanto e dato alla fiacca nostra ragione d’intendere sì alti misteri 
e si stupende meraviglie, che Iddio potè incarnarsi, che il Verbo, 
il quale è ab eterno nel seno del Padre, potè assumere umana na- 
tura e unirla a sè ipostaticamemte. Ma conveniva che l’ Unigenito di 
Dio s’incarnasse, e, giusta l’energica frase dell’Apostolo, si esina- 
nisse per forma da prender Pumil nome di Figliuolo dell’uomo? 
Ah ! che ogni anima cristiana risponde benedicendo a Dio per que- 
sto prodigio dell’ amor suo, e più che poterla esprimere a parole, 
conosce la somma convenienza e per mezzo di essa la estrema ne- 
cessità di questa ineffabile umiliazione del Verbo. E che sarei io 
mai senza di Gesù Cristo? Che sarebbe di me dove, andrei io 
sènza di colui che è per me la via, la verità c la vita? 

Tutto ciò che fa Iddio c ben fatto. Perocché come somma ed ' 
assoluta ragione, non opera mai senza ragione; il suo adoperare è 
mai sempre improntato del suggello della più alta sapienza, ed ogni 
atto che proviene dalla sua volontà è necessariamente motivato dalie 
più sapienti ragioni. A noi non è dato certo assiderci ai consigli del- 
F Eterno, nè di conoscere lutti i motivi die ispirano le sue libere 
determinazioni; ma il nostro intelletto che vive in continuo cd intimo 
còrtìtncrcio colla sua mente suprema, può per questo divino contatto 
conoscere almeno imperfettamente alcuno di quc’principii clic pre- 
siedettero ai suoi decreti Arrogi che egli degnossi manifestarci 
molte e molle cose, le quali in ispezicllà nella presente trattazione 
ci aiutano a intendere i veri molivi del suo operato. Facciamoci dun- 
que, lcltore, a meditare insieme, dietro la scorta de’ più illustri dot- 
tori della Chiesa, le principali ragioni che, per quanto pare, mos- 
sero il nostro Dio a inviarci il suo Unigenito , sicuri che questa 
meditazione, non disgiunta da quel sentimento di modestia che co- 
tanto si addice alla nostra natura, ne rapirà a meraviglia c a rico- 
noscenza per cosiffatto prodigio della sapienza e carità di Dio. Sì, 
ripeteremo no» con sant’ Anselmo, se gl’increduli ponessero ben 
mente a quella convenienza onde l’Incarnazione operò la reslaura- 
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zionc umana, non deridcrebbono la nostra semplicità, ma jnsietn co» 
noi nc lodorebbono la sapiente benignità di Dio. * 

Il celebre sunnominato Dottore scrisse un apposito trattato per dimo- 
strare l’a'ta convenienza e, sotto certi rispetti, la necessità dell'Incarna- 
zione e il titolo medesimo del libro che è, Cur Deus homo , mostra 
chiaro che in esso volle ricercare la ragione di questo prodigio. Questo 
trattato poi, com’egli slesso ci avverte nella prefazione, aggirasi nel 
dominio della filosofìa, senza invocare mai l’aiuto diretto della rive- 
lazione. E noi pure attingeremo alcune considerazioni a quest» libro 
pregevolissimo, comecché abbia delle parti deboli. Di fatti se può 
addebitarsi in qualche modo sani’ Anselmo si è d’ essersi collocalo 
in un punto di veduta assai ristretto, e troppo esclusivamente ap- 
poggiato all’idea di giustizia per esplicare un mistero in cui la parte 
principale c riserbata all’amore. 

Studiamoci adunque innanzi tratto d’ intendere perchè convenisse 
che una persona divina prendesse carne umana; c ricerchiamo poi 
perchè questa persona esser dovesse il Verbo o il Figlio di Dio. 

Qual - è il fine primario, diretto ed immediato dell’ Incarnazione? 
Quello di sollevare l’uomo decaduto c salvarlo. L’uomo infatti pec- 
cando avea oltraggiato il suo Creatore, l’umanità erasi violentemente 
separata da Dio, a! cui seno atlingea la vita, c in questa ren e fune- 
sta separazione avea‘ trovato la propria mina. Iddio non polca pcr- 
meltere che la umana famiglia fosso* condannala ad una inevitabile 
e irreparnbil mina, perocché, diremo con sant’ Anseimo , non con 
veniva che i disegni ch’egli ebbe nel crear l’uomo fossero onnina- 
mente annichilati. 5 Ma che si richiede.! egli per risollevar I’ uomo 
dalle sue mine, per restaurarlo e salvarlo? Egli è chiaro che v’era 
mestieri innanzi tutto clic gli venisse rimesso il peccato, c perdonala 
la ribellione, affinchè potesse rìottcner l'amicizia di Dio; ma per 
ottener lutto questo era necessario ette fosse riparata l’ingiuria fatta 
a Dio per lo peccato, c per conscguente che fosse «lata Satisfnziotie 
alla sua giustizia. Di qui la convenienza, c , sotto un certo aspetto, la 
necessità dell’Incarnazione d’una persona divina. 

E qui vuoisi osservare che noi cadiamo in una strana illusione 

i» 

1 « Si enim diligenter consideraron t (infittele?) quam convenientorhoc modo 
procurata sit fiumana restauratiti, non deridere» t nostrani siuipliritaleni, sed Dei 
nobiseum laudarcnl sapientoni benignitatein. » Cur Deu* homi, lib. I, c. 111. 

* « Quia genus humanum, tam seilicet prctiosum opus ejus, omnino porte- 
rai; nec'dcccbst ut quod Deus de fiondile proposuerat penilus nnnifiilarelur. » 
Cur Veut homo, lib, L c. IV. 
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a riguardo degli attribuii di Dio e in ispeziellà della giustizia. Am- 
mettiamo infatti di buon grado tome principio che Dio è l’Kntc 
perfettissimo, infinitamente giusto non che infinitamente buono e 
misericordioso; ma quando trattasi dell’applicazione di questi due 
attributi divini al governo del mondo, ci piace il disgiungerli ptr 
forma da porre in disparte la giustizia per far comparire la sola 
misericordia, senz'addarci che la misericordia così sequestrala non è 
più la misericordia d’ un Dio, ma l’attributo di un essere imperfetto. 
Laonde nella quislione di cui ci occupiamo adesso non è raro sen- 
tir dire: L’uomo, è vero, avea offeso, oltraggialo, vilipeso Iddio 
colla colpa; ma Iddio, bontà somma, bontà per essenza, non potea 
per pura misericordia condonargli l’ offesa, senza esigerne salva- 
zione proporzionala alla gravità dell’ingiuria? Quando l’uomo riceve 
un’ofTosa non conviene forse clic la condoni senza reclamare satisfazionc 
di sorta? Che se il perdono gratuito delle ingiurie è virtù nell’uo- 
mo, perchè disdirà a Dio? Cosi la ragionano molli che credono 
di essere sagacissimi, e non si addanno i dabbenuomini che in tal 
guisa mutilano la natura divina c cadono nel più grossolano antro- 
pomorfismo. La condizione dell’uomo infatti non è mica quella di 
Dio; perciò quando mcltonsi a paraggio, non dobbiamo mai dimen- 
ticare la differenza essenziale che corre fra loro. L’ordino murale non 
poggia sull’uomo, nè spella a lui il mantenerne, l'in viola bili tà e di farne 
rispettare tutti i principii; a Dig solo appartiene questo diritto e que- 
sto dovere, conciossiachè siffatti principii idcntificansi con lui c la loro 
inviolabilità si confonde colla inviolabilità della sua natura. Iddio, 
per non rinnegar se stessi, dee serbare l’ordine morale inviolabile 
in lutto. Egli è bontà per essenza c misericordia infinita ; ma è pure 
assoluta e somma giustizia: la bontà non può in lui operare separata- 
mente da quella giustizia od equità suprema che ad ogni essere attri- 
buisce quello che gli conviene, e giammai permette che possa impu- 
nemente violarsi l’ordine in verun punto del mondo morale. Ond’c 
che ogni peccato debb’esscrc punito ossivvero per ogni peccalo deve darsi 
condegna salisfazione, unita al pentimento; perocché cosi imperiosa- 
mente esige l’ordine necessario ed immutabile della giustizia. Se 
dunque Iddio avesse perdonato per pura misericordia, intesa mi 
senso in che la intendono molti come dianzi dicemmo, non sarebbe 
stata più la misericordia dell’Ente perfettissimo, ma della creatura, 
perocché non avrebbe operato di conserva colla suprema giu- 
stizia. 

Ciò posto, entriamo a svolgere dietro le orme di sant’ Anseimo la 
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necessità della incarnazione d’una persona divina per satisfare la giu- 
stizia assoluta. 

Che fa l’uomo col peccalo? Oltraggia Iddio, ed offende la giu- 
stizia, perocché non rende a Dio ciò che gli deve. « Il peccare, dice 
il prelodato santo Dottore, ò un non rendere a Dio ciò che gli à 
dovuto » E che dobbiamo noi a Dio? Piena ed intiera sommissione 
della nostra volontà alla sua. E chiunque non rendo a Dio que- 
st’onore, gli toglie quel che a lui appartiene e gli fa ingiuria; e in 
questo appunto consiste il peccalo. Finche poi non restituisce quel 
che tolse, sta nel peccato : nè basta solo che restituisca quello che fu da 
lui tolto, ma per riparare l’ingiuria l'atta dee restituire più di quel 
che tolse . 1 * E questa è la salvazione che ogni peccatore è tenuto 
a dare Dio. . ; (, 

Nel capo seguente, il santo Vescovo, dimostra conforme a’ prin- 
cipii da noi dianzi stabiliti, che non conviene a Dio il perdonare il 
peccato per pura misericordia ; perocché, die’ egli, il perdonare cosi 
non altro sarebbe, se non lasciare impunita l’ingiustizia che involge 
il peccato, lo clic sarebbe un disordine; laddove a Dio non con- 
viene lasciare nel suo regno disordino di sorta. 3 

È necessaria adunque una salisfazionc> e questa, coni’ è chiaro, es- 
ser dee proporzionala alla gravità dell’ oHcsa. Ora può l’uomo di per sé 
dare a Dio questa satisfazionc? Può egli pagare il debito clic ha con- 
tralto pel peccato ? No per fermo, rispondiamo recisamente con san- 
t’ Anseimo. Perocché qual cosa mai offrir potrebbe a Dio in compenso 
dell’ingiuria falla? Forse lacrime, cuor contrito cd umilialo, cor- 
porali mortificazioni, ardente carità a prò de’ fratelli, piena sommis- 
sione ai suoi voleri? Ma, quand’anche non avesse commesso peccato 
di sorta, siffatte cose gli sarebbero imposte dalla sua posizione ri- 
spetto a Dio, dal pericoloso sentiero che dee battere e dal timor 
di cadere e non giungere al bealo c sublimissimo fine che l’ attende; 

1 «... Uunc honorem debitum qui Deo non reddit, aufert Deo quod suum 
osi, et Dcuin exhonornl; ot hoc esl peccare. Quamdiu autein non solvii quod 
rapuil , malici in culpa : noe sufllcit soluinmodo reddere quod ablatum est, seti 
prò contumelia illata plus dobet reddero quam alisi ulit. » Lib- l, c. XI. Vedi an- 
che il cap. XV in cui S. Anselmo spiegaa meraviglia in qual senso possa la crea- 
tura onorare o disonorare iddio. 

’ « Et h®c est salislaclio quam omnia pcccntor debet Deo tacere, c. XI. 

• « Sic dimittcre pnccalum non est aliud quam non punire , et qumiam 
rectc ordinare peccatum sino satisfactione non est nisi punire, sì non punilur, 
ìnordinatum dimittitur... Dcum vero non dece! aliquid in suo regno inordina- 
turu dimiilere. • c. Xll. 
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ed in lidie siffatte cose altro non sarebbe se non adempiere al pro- 
prio dovere e rendere a Dio quel che gli è dovuto. ‘ A dir corio, 
l'uomo, anche innocenle, deve a Dio c quanto ha e quanto c in suo 
polerc, non che tutto se stesso : egli a Dio appartiene c a Ini dee darsi 
intieramente. Dove troverà adunque ciò che poi dee a Dio anche 
come peccatore? Donde piglierà per dar salutazione alla sua offesa 
giustizia, e per riparare l’ingiuria cagionata colla colpa? * 

Considerando le cose dal lato di quest' assoluta e rigorosa giu- 
stizia, che è la legge cardinale del mondo mora’e, sembra veramente 
che l’uomo peccatore sia nella impossibilità di satisfare a Dio per 
lo peccato. Perocché il pentimento considerato in Sé non è una sa 
tistazionc, nè un compenso proporzionalo alla offesa fatta, correndo 
Ita questi due termini un abisso infinito. Inoltre se l'uomo anche 
innocenle, c a Dio debitore di tutfociò che può mescolare alle sue 
Inerirne per offrirlo a lui in espiazione; come, divenuto peccatore, 
potrà rinvenire in sè cosa alcuna per satisfare alla giustizia divina? 
Tal è il ragionamento di sant’ Anseimo, c ci pare ben sodo c fondato. 

Del rimanente, aggiunge questo profondo teologo, supposto an- 
che che l’ uomo peccatore offrir potesse a Dio qualche cosa, dr cui 
per altri titoli non fosse à lui debitore, non potrebbe giammai dar- 
gli salutazione proporzionala alla gravità dell’ offesa onde al cospetto 
di lui si c fallo reo. Perocché la creatura, coi disconoscere c porre 
iti non cale la volontà di lui , col disobbedire c vilipendere Colui 
dalla cui beneficenza Ita ricevuto lutto quello che ha , cade in un 
disordine si grave e viola si iniquamente il diritto c la giustizia 
non che tutto quanto vi ha di più essenziale é sacro nell’ordine mo- 
rale, che sembra non esservi satisfazionc di creatura die possa a 
sufficienza darne riparazione. Ah! pur troppo le anime ingolfate nel 
loto della vanità del mondo, le anime che, giusta l’ espressione de’ li- 
bri santi, beono l’iniquità come l’acqua, non credendo alla gravità 
del peccalo, fanno le meraviglie all’ udir che questo esige una sali- 
sfazione infinita, o che trascina agli orrendi supplizi minacciali dalla 
religione cristiana; ma i Santi il cui sentimento morale è si squi- 
sito, si dilicato e sì fino, ne giudicano ben altrimenti. Il perchè é 
giuocoforza che il ior giudizio venga ratificato dalla sana e calma 

• Cap. XX. 

* « Quid ergo solves Deopro peccato tuo? Boi. Si meipsum, et qui.1quid pos- 
sun>, elioni quando non pecco, illi debeo ne peccein ; nibll ha beo quoti prò poc- 
calo iili reddain. Ani. Quid ergo crii do te? Quoiuodo potoria salvus esso? » 
c. XX. 
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ragione; la quale ben conosce che una satisfazionc finita, comecché 
grande, rimati sempre infinitamente inferiore all’ offese falle ad un 
Dio. 1 

L’uomo reo adunque non area mezzo di sorta per satisfare da 
sé alla divina giustizia, ed era perciò inabile a ricuperare l’amicizia 
di Dio e a riprendere la via della felicità sovrannaturale cui era de- 
stinato. Vuoisi osservare inoltre, collo stesso santo Dottore, che que- 
sta soddisfazione non polca esser data nè da un angelo, nè da un 
nomo eccezionale che Iddio avesse crealo nell’innocenza stessa in 
coi trovavasi Adamo innanzi la colpa ; perocché io primo luogo l’uman 
genere, redento da un angelo o da un uomo, perduto avrebbe la 
sua dignità col divenire di diritto umile servo di questo riparato- 
re ; 1 secondariamente poi qual angelo, qual uomo potuto avrebbe 
dar condegna satisfazione a Dio? Ond’ò che da qualunque verso 
si esamini la quistionc, apparisce che, allenendosi a quanto rigorosa- 
mente esige la giustizia assoluta, l’uomo polca solo esser redento 
da una persona divina, perocché questa soltanto potea pagare total- 
mente il debito contratto dall’ uomo. Che bisognava adunque per 
questo? Era mestieri che questa persona prendesse carne umana, a 
sé l’appropriasse, la facesse sua, c, in forza del principio di solida- 
rietà, offrisse a Dio la satisfazionc che esigeva la eterna giustizia in 
nome della umanità peccatrice. Tal è il resuitamcnlo, cui mi par che 
conduca un’attenta disamina della legge cardinale dell’ ordine morale. 
L’uomo adunque, una volta caduto, non potea più rialzarsi senza 
l’incarnazione d'una persona divina. 

Paventiamo riverenti dinanzi a questa inesorabile giustizia che, 
nulla lasciando impunito, esige una piena satisfazione. Non disperiamo 
però, nò ci perdiamo di animo; perocché se Dio c giustizia immu- 
tabile c anco bontà somma ed inesauribile. Ond’è che a lui si ad- 
dice nel più sublime ed ampio significato la definizione che diede 
Pitagora dell'anima, chiamandola un numero ed un'armonia; con- 
riossiarhc la natura divina è veramente un’armonia, l’armonia 
cioè incomparabile di tutte le perfezioni. In Dio infatti non v’ ha di- 
visione nc disaccordo, non separazione, non isolamento di sorta, pe- 

• Cap. XXL 

* « An non intelligis quia qumeumquo alia persona hominem a morto 
aeterna redimerei, cjus sorvus idem homo judicaretur? yuod sì essel, nullutcnus 
rcstauraturus ossei in illam dignitatein qunm habilurus erat si non peccassct: 
coiti ipso , qui non nisì Dei servus et ®qualis angelis bonls per omnia futurus erat, 
servus ossei ejus qui Deus non ossot ei cujus angeli servi non ossont. » c; V. 
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rocche ludi i suoi attributi si rispondono e si sostengono vicende- 
volmente, tutto operano di conserva, riunendosi ed immedesimandosi 
tutti nell' essenziale semplicità dell’ ente perfettissimo. Ond’ è che 
quanto reclama da noi la sua giustizia, potremo offrirglielo mercè i 
mezzi che dada sua bontà ci verran somministrati, perocché questa 
non permetterà che perisca la umana famiglia e muovcrà il cuor di 
Dio a quella prodigiosa umiliazione che Incarnazione si appella. K 
che dissi io mai? Quand’anche le esigenze della giustizia fossero 
stale men rigorose, la bontà sola sarebbe stata valevole ad ispirare 
a Dio questo dono ineffabile di se stesso, per risollevare con più ma- 
gnificenza gli umani ed insegnar loro in pari tempo la vera nozione 
dell' amore. Conciossiaehè Iddio si compiace di manifestare i suoi 
attributi, tornando ciò a sua gloria od onore. — Nulla adunque di 
più conforme alla sua natura, nulla di più glorioso per essa di que- 
st' opera che ci stupisce e confonde. -L’ Incarnazione è appunto la 
più sublime e meravigliosa manifestazione della bontà di Dio. Il 
quale, se creato avea il mondo per amore, per un amore assai più 
stupendo lo salva o lo ripara. Egli è questo il cumulo di un 
amore sì sviscerato che mai il maggiore. Lo che venne espresso dal- 
l’apostolo san Giovanni in quelle parole: Iddio ha talmente amato il 
mondo che ha dato il l'iglinol suo unigenito ' Lo stesso pure ripc- 
ton continuo gli altri apostoli, mostrandoci nella Incarnazione la più 
grande manifestazione dell'amore di Dio. Sì, il Verbo incarnato sarà 
inai sempre l'incomparabile tipo dell’ a more. Perocché può mai darsi 
carità maggiore di quella di un Dio che, giusta la frase di san Pao- 
lo, si annichila prendendo la natura dell’uomo che l’ha oltraggiato, 
si carica delle colpe di lui, a lui si fa simile in lutto e muore per 
render la vita a questo misero condannalo a morte? E se la bontà 
è un attributo, onde necessariamente si gloria Iddio, non è egli ma- 
nifesto clic una sì stupenda effusione di essa bontà dee onorarlo e 
rendergli la più alla gloria? 

Ci ha di quei che son mossi a sdegno c scandalizzati da questo 
prodigio dell’ amore di Dio La croce è scandalo pei Giudei e follia 
pei Gentili, dicca P Apostolo. Si, l’incarnazione e la morte del Fi* 
gliuol di Dio furon di tutti i tempi scandalo c follia per coloro che 
chiusi nel più ristretto egoismo, non valsero ad intendere le mera- 
viglie dell’ amore. I Neoplatonici, comecché parlassero in termini 
magnifici del Verbo di Dio, tacciavano di stoltezza la sua incarnazione 
e la sua morte per noi ; perocché I’ orgoglio, che è la più seducente 
c più funesta forma dell’egoismo, gli raltencva dal credere si prodi- 
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piosa umiliazione. « Ah ! sciamava sani» Apostino rivolgendosi a Por- 
firio, se tu avessi veramente e fedelmente amato la sapienza e la 
virtù avresti conosciuto Cristo, virtù e sapienza di Dio, né contro la 
sua salutifera umiltà, gonfio dalla superbia d’unn scienza vana, avre- 
sti fatta ribellione;:.. Tu non credi che Cristo sia P intelletto di Dior 
perocché tu lo disprezzi pel corpo preso di femmina e per l’obbro- 
brio della croce, e, sdegnando questa profondissima umiliazione, ti 
credi alto a potere intendere le cose celesti. Ma Cristo adempiè quello 
che di lui veramente predissero i santi profeti : « Distruggerò la sa- 
pienza dei sari e riproverò la prudenza dei prudenti. » Perocché la 
sapienza ci»’ ci distrugge e ripiova non è mica quella che egli loro 
donò, ma sì quella che arrogantemente s'attribuiscono coloro che 
non hanno la sua. Onde, riportato questo testimonio dei profeti, se- 
guita l’Apostolo c dice: « Dov’è il savio? Dove lo scriba? Dove 
l’ indicatore di questo secolo? Non ha egli Dio infatuata la sapienza 
di questo mondo? Conciossiachè dopo che nella sapienza di Dio il 
mondo non conobbe Dio per mezzo della sapienza ; piacque a Dio 
di salvare i credenti per mezzo della stoltezza e della predicazione. 
Dappoiché e i Giudei chieggono i miracoli, e i Greci cercano la sa- 
pienza: ma noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo pe’ Giudei, 
stoltezza pe’ Gentili; per quegli poi che son chiamati, e Giudei e 
Gentili, Cristo virtù di Dio e sapienza di Dio: perocché la stoltezza 
di Dio è più saggia degli uomini: e la debolezza di Dio è più ro- 
busta degli uomini » Ceco quella stoltezza e debolezza che disprez- 
zano coloro che per loro virtù si tengono savi e forti. Ma questa è 
appunto la grazia che sana gl’infermi che non si vantano superba- 
mente della loro felicità, ma confessano piuttosto umilmente la loro 
vera miseria. » 1 

Anche di questi giorni ci ha dì quei che si tengono savi e forti 
per loro virtù , che, avendo a vile questa follia c questa debolezza 
divina, rifiutano di aggiustar fede all’ ineffabile umiliazione d un Dio. 
Interroghino però costoro c domandino se stessi, ponendosi una ma- 
no sulla coscienza, c vegganff se ii vero ostacolo che vieta loro d'in- 
tendere la sublimità d’ un’ opera in cui un Dio si annichila per amore 
d' una creatura peccatrice non è un segreto egoismo cd una insen- 
sata superbia. Noi, cui toccò la ventura di conoscere ed amare que- 
sto Dio venuto in carne, intendiamo c comprendiamo che l’Incarna- 
zione é l’ apogeo- deH’amore; e siccome Iddio è amore, Deus cha- 

. •«• ; - • I, • ::i - , ■ * 

1 C.t>. Dei lib. X, o. XX Vili. 
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ritas est scorgiamo che nulla di più conforme alla sua natura, nulla 
di più degno di lui di questa eccessiva umiliazione. 

Da questa impnrcggiabic manifestazione dell’amore di Dio avrà 
origine l’amore scambievole degli uomini; perocché essa aprirà in 
mezzo alla umana famiglia inaridita dall’egoismo una nuova c sempre 
viva sorgente di amore c di spirilo rii sacrifizio. Il Dio fall* uomo 
darà a’ suoi discepoli un precetto NUOVO, com’egli lo chiamerà, il 
precetto cioè della carità; e il mondo egoista slnpirassi, e ad un tempo 
seandalizzerassi eziandio alla vista di questo spettacolo veramente nuovo 
della carità cristiana, come stupisce c si scandalizza alia vista della 
sorgente onde emana e riceve alimelo. 

Per altro, se la venuta in carne dell’Unigenito di Dio è il pro- 
digio dell’amóre, è agevole il convincersi che è pure il capolavoro 
della sapienza. L'amore in Dio c ordinato; e la sapienza è quella 
che nc illumina é dirige i moli. Se Iddio voleva riparare la umanità 
nulla era più conveniente della Incarnazione a questo generoso dise- 
gno. lo però non posso dilungarmi sovra questo subielto che, aprendo 
al nostro sguardo innumerevoli prospettive, darebbe materia alle piò 
belle e magnifìdie esplicazioni. Mi limiterò dunque per ora a far di 
volo alcune riflessioni, perocché nel percorrere che faremo in seguita 
le particolari istituzioni del cristianesimo c nel rilevare mano a mano la 
svariata c meravigliosa bellezza di quest'organismo che ha per suo centro 
il Verbo incarnato, rifulgerà di più in più la sapienza di questo mistero. 

Se vuoisi anche prescindere dalla necessità di satisfare alla di- 
vina giustizia, I’ Incarnazione era il mezzo più conveniente per sa- 
nar P uomo dalle miserie morali e per risollevarlo dallo stato di sca- 
dimento e degradazione in cui era precipitalo. E di vero per la In- 
carnazione Iddio non solo ripone l’uomo in possesso della verità di 
una maniera la più adattala al miserando slato in che esso era; ma 
col suo proprio esempio gli addila la via che dee battere per giun- 
gere alla gloriosa meta della sua destinazione e finalmente gli co- 
munica forze e mezzi straordinari. 

L’ umanità brancolante nelle leifebre dell’ errore e del vizio 
aTca bisogno di un- maestro inviato da Dio, perocché, come ab- 
biati» visto nel libro precedente, crasi precipitata in un abisso di 
acciccamcnlo e della più rea follìa. Ed ingolfandovi ogni giorno più 
non polca giammai aver tanta lena da uscirne da se medesima. Pia- 
tone proclamava la necessità d’un invialo celeste che venisse ad in- 
segnare agli uomini la maniera di diportarsi ve. so Iddio . 1 Eppure 

1 Ycd. più sopra, p. 171, 
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flupn Pialline Io sialo religioso e morale «Iella nmana famiglia non 
Tecc che andar di male in peggio ; poiché la sapienza de’ filosofi, a 
vece di potere illuminare il mondo, crasi vieppiù oscurala ed errava 
inceda nelle tenebre clic ogni di più si Toccano dense. La sapienza 
eterna polca solo riporre gli uomini in possesso della luce e della ve- 
nia. Or come farà ella a ottenere l’ intento? Verrà in persona, per- 
chè non v'ha creatura valevole a pompiere cosiffatta missione: par- 
lerà agli umani qiioi linguaggio che è acconcio alla loro intelligenza 
e cosi ne sarà la istitutrice amorosa. Ne vuoisi rredcrc che innanzi 
I Incarnazione la sapienza di Dio fosse lontana dalla umana famiglia, pe- 
rocché, secondo attesta san Giovanni, il Verbo era nel mondo ed 
era la luce degli uomini, la vera luce che illumina ogni uomo; ma 
questa luce divina splendeva nelle tenebre, e le tenebre non l'am- 
mettevano. 1 Perocché gli uomini, piegalo il collo al giogo de’ sensi 
e signoreggiati dalle cose materiali , non iscorgevano questa 
luce puramente intelligibile che splendeva nei!' intimo del loro 
spirito, nè più intendevano la voce di questo Maestro interiore che 
indarno parlava alla loro dissipata e distratta coscienza. l'area dun- 
que mestieri che il Verbo, luce e maestro interiore d’ ogni intelletto, 
prendesse forma visibile e si facesse parola esterna e sensibile 
per adattarsi alla fiacchezza dell’uomo decaduto e farsi cosi inten- 
dere al carnale e materializzalo intelletto di lui. « Il Verbo, dice 
sant’ Atanasio, adopera cogli uomini a guisa di buon maestro clte, 
non altro curando se non il bene de' suoi discepoli, sa scendere di 
buon grado dalle altezze della scienza per dare un insegnamento facile 
e adattalo all’ intelligenza di coloro che non polrcbbono altrimenti 
intendere una dottrina cotanto sublime. E siccome gli uomini, re- 
pudiata la contemplazione di Dio, e precipitatisi come in un abisso, 
tenevano fissi gli occhi alla terra, e cercavano Iddio nella natura e 
nelle cose sensibili, venerando come dei i mortali e i demoni; quindi 
è clic il misericordiosissimo Verbo di Dio e Salvatore comune di 
tutti si prese un corpo, e come uomo venne a conversare cogli uo- 
mini, ed attironne a sé i sensi, affinché costoro, che arbitravano ve- 
dére Dio nelle cose corporee, da ciò che il Signore operava mediante 
il corpo, apprendessero la verità, ed in tal guisa conoscessero per 
mezzo di Ini i| Padre*. » 1 Gli uomini adunque non potevano avere 
vera e salutevole cognizione del Padre se non per mezzo del f i- 
gliuolo, e del Figliuolo fatto visibile, ossia incarnato e per ciò acces- 

’ Joan. I, 

* De Incurnationt Vtrbi, n. 13. Sunto Atanasio tratta a lungo di cjncslo sa- 
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sibllc ad essi. — « Non si va a Dio se non per Gesù Cristo uomo, 

dice egregiamente Nicole La voce di Dio non s’intende se non 

per mezzo di Cristo, cioè a dire per mezzo del Verbo incarnato. Pe- 
rocché l'uomo divenuto carnale, ed immerso nella carne per la sua 
caduta e pel suo peccato, non polca essere sollevalo se non dalla carne 
purissima di Gesù Cristo che a Dio lo ravvicina. » 1 

L’ nomo dalla sua caduta in poi avea sempre provalo il bisogno 
di questa sensibile presenza della Divinità, c l’idolatria stessa col suo 
culto affatto materiale era, al dir di santo Atanasio, un appello alla 
Incarnazione. Ond’é che l’uomo chiedeva a Dio d’abitar con lui, di 
vivere al suo fianco, non mica in maniera invisibile c nascosta al 
Suo sguardo, ma sotto una forma che stesse più in armonia colla 
sua natura padroneggiata da’ sensi, sotto una forma che ne colpisse 
lo sguardo c ne attirasse l’attenzione. Tal è il significato morale del- 
l’idolatria. Iddio adunque non fu sordo a questo energico appello 
della umana natura 11 Verbo fcccsi carne, apparve sotto una sem- 
bianza accessibile a’ sensi, e l’umanità potè ascoltare e adorare un 
Dio sotto forma materiale. 

«' La verità del Verbo fatto carne, dice il sig. A. Nicolas, que- 
sta divina economia dell’Incarnazione, quasi celeste macchina adat- 
tata alla nosfrr miseria, fu quella che sollevò l’ uman genere dalla 
corruzione dell’idolatria e lo menò tutto quanto al più alto grado 
dell’adorazione in ispirilo c verità dell’ invisibile Divinità; cd essa 
pure ve Io mantiene. Si, è per Gesù Cristo, vero Dio degli uomini, 
vale a dire de’ miseri c peccatori, egli è per mezzo del Dio Buono 
che noi abbiamo accesso al Dio grande c invisibile, all’Ente su- 
premo de’ filosofi, c che andiamo, come dice san Paolo, al Re d egre- 
gi, c Signore dei dominanti, il quale solo ha l' immortalità, ed 
abita in una luce inaccessibile : il quale nè è stalo, nc può esser 
veduto da alcun uomo : a cui onore, c impero sempiterno. * Niuno 
può andare a lui se non pel mediatore Gesù Cristo, il quale ha detto i 
Io son la via, c nt'uno va al Padre se non per me; 3 al che con- 
suonano le segueuti parole del prediletto discepolo: Nissuno ha mai 
veduto Dio: V unigenito Figliuolo, che c nel seno del Padre, egli 
ce lo ha rivelato . 4 — Nessuno dunque, soggiunge il sig. Nicolas, 
chi per troppa ignoranza, chi per troppo orgoglio, tutti per un egual 

i , , . . 

’ Saggio di morale, sopra il vangelo della domenica XI dopo la Pentecoste. 

* 1 Timath. VI, 15-17. 

* fotti. XVI, 16. 

* lbid. I, 18 . ■ * - 
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Insogno di grazia, « /««uno, dico, può far di meno dell'aiuto di Cri- 
sto per conoscere con certezza, amare con eccellenza e servire con 
perfezione Iddio e per vivere della sua vita. » 1 

Quanto più si pone mente allo stato dell’ uomo decaduto, più 
restiamo convinti della somma convenienza non che della necessità 
dell' incarnazione del Verbo perchè ci potesse rientrare nel regno in- 
visibile della verità. L'umanità potea ritrovare Iddio e intendere di 
bel nuovo le vere attinenze che ha col suo Autore e Padre solo per 
mezzo della venuta di Colui che abita ab eterno nel seno di questo 
Padre, perocché Cristo c l'indispensabile mediatore, c la via che è 
mestieri tenere per giungere infallantemente al Dio invisibile. Di 
fatto nel cristianesimo solo è conosciuto e adorato in ispirilo e ve- 
rità questo gran Dio da cui tutto dipende, da cui ricevemmo tutto 
ciò che abbiamo, tutto ciò che siamo j laddove i popoli che ignorano 
il Dio fatto visibile, nemmanco conoscono il Dio invisibile: i soli 
cristiani conoscono il Dio vivo c vero. Guai adunque a quegli spi- 
riti superbi che nel bel mezzo della cristiana società si rifiutano di 
riconoscere per maestro c mediatore Gesù Cristo ! Costoro giunge- 
ran ben presto a non serbare se non una vaga e sterile cogni- 
zion di Dio e molli ancora perderanno adatto la nozione del Di<X 
vero. 

Conveniva ancora che s’incarnasse il Figliiiol di Dio per istruirci 
in maniera al lutto nuova, pcrorchè avevamo bisogno che ci venisse 
.1 ,i 'mòslrarci col suo esempio il sentiero che dovea menarci alla vera 
meta della vita. • 

Sì, era necessario per noi un grande esempio, perocché la no- 
stra natura era corrotta fino nelle sue profondità. Dopoché la super- 
bia c la sensualità sorgente di tutti gli altri vizi ebbero minato i 
nostri progenitori, parve che prendessero possesso della natura uma- 
na, e la penetrassero ogni dì più a segno da sembrare identificate 
con essa. E di fatto che cos’era il paganesimo, se non un pieno 
trionfo della sensualità innestata sull’orgoglio. E noi stessi, comec- 
ché cristiani, non sentiamo fermentar sempre ncll'iolimo della no- 
stra natura questo doppio lievito del paganesimo? L'uomo, anelando 
continuo di levarsi al di sopra della sua vera condizione, vien divo- 
rato dalla brama degli onòri, del plauso, della VANA gloria, non sof- 
fre di aver chi gli sovrasti, nè vuol sapere di giogo nè di qualsivo- 
glia autorità; e questa superbia delio spirilo, tirando a sì generalmente 

1 La Vergati Maria e il disegna divino. IntroJ. § III. 
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quella della carne, ruina l’ uomo col trascinarlo fuor della sua via. Per 
guarirci adunque da questo funesto vizio che v' era mai di più adatto 
della prodigiosa umiliazione del Figliuol di Dio nella Incarnazione? 
Qual contrapposto fra questo volontario annichilamcnto d'un Dio, 
e questa vana elevazione dell’uomo ! Qual esempio, che insegnamento 
per noi! Oh che forza ha la parola di chi predica l’ umiltà pog- 
giando sovra tal esempio! « Si abbiano tra voi, dice l’ Apostolo scri- 
vendo ai nuovi cristiani di Filippi, gli stessi sentimenti, che (furono) 
in Cristo Gesù, il quale essendo nella forma di Dio, non credette, 
che fosse una rapina quel suo essere eguale a Dio, ma annichilò se 
stesso presa la forma di servo, fatto simile agli uomini, e per con- 
dizione riconosciuto per uomo. Umiliò se stesso fatto ubbidiente sino 
alla morte, e morte di croce. 1 » Con questo esempio oh come resta 
confusa la nostra superbia e abbattuta la nostra altiera e presuntuosa 
indipendenza ! 

Ma se l’uomo è schiavo dell’orgoglio, lo è pure della sensua- 
lità e della cupidigia la quale ritrae in pari tempo da questi due vizi 
generali. Cristo però lo francherà da questo doppio servaggio, inse- 
gnandogli coll’esempio a crociBggerc i sensi e avere a vile le ric- 
chezze. 

Pongasi mente a tutti questi esempi di un Dio fati’ uomo e se 
ne scorgerà di tratto la fecondità. Questi infatti porranno in onore 
altissimo in mezzo alla umana famiglia rinnovellata l’umiltà, l’ob- 
bedienza, la povertà, la mortificazione; virtù senza di eui non può 
l’uomo ottenerla salute. 

L’Incarnazione però non solo reca all’uomo lumi ed esempi ne- 
cessari, che poco basterebbero a sanarlo ; ma gli comunica eziandio 
nuove forze, forze eminentemente riparatrici che, rendendolo trionfa- 
tore della sua corruzione e fiacchezza , danno un impulso divino a 
tutto Tesser suo e gli permettono di levarsi agevolmente alle piu 
alte sfere del mondo morale. 11 Verbo, dice san Giovanni, venne 
pieno di grazia e verità, plenum gratiae et feritati*. Di ambedue 
appunto facca a noi mestieri per esser sanati, e nulla meglio dell’ In- 
carnazione ce le potea dare. Per ora mi ristringo solo ad accennar 
questo punto che avrò occasione di svolgere in seguilo, parlando spe- 
cialmente dei sacramenti, eanall meravigliosi della grazia che attin-, 
gono le loro acque vivificatrici alla sorgente aperta e tuttodì alimen- 
tala dal sangue prezioso di Gesù Cristo. 

* Ph lipp. Il, 3-9. , , 
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Ecco finalmente un’ altra considerazione che, sebbene di genere 
diverso, mi pare che essa pure dimostri l’alta convenienza del 
dogma che noi riverenti adoriamo. Iddio , come dicemmo in 
altro luogo, 1 creò ’i mondo per la sua gloria. Ma il mondo non 
sembrerebbe degno al tutto di Dio, nè sarebbe capace di onorarlo 
degnamente senza l' incarnazione del Verbo. Perocché tra ’l Creatore 
c la creatura corre infinita distanza : P universo tutto dinanzi a 
Dio è come se non esistesse, è un nulla appetto a lui; che anzi fra 
gli stessi esseri intelligenti, incaricati di offrire a pie del trono di Dio 
gli omaggi del creato, non v’ ha proporzione di sorta con lui, e sono 
di per sé assolutamente incapaci di rendergli l'onore e ’l cnlto che 
merita la suprema sua maestà. Egli è questo dell’ ultima evidenza 
e, per dirlo con Malebranche, può aversi qual nozione comune. Come 
farà dunque il mondo a levarsi da questo basso stato inerente alla 
creatura c a conseguire una dignità proporzionata alla grandezza e 
maestà del suo Fattore ? Per un miracolo che sarà attuato per mezzo 
della Incarnazione. Si, il Figliuol di Dio, coll’ unirsi alla umana na- 
tura, sintesi del creato, coll' appropriarsela e farla sua, leverà il mondo 
intiero ad un’altezza divina; e fattosi vero capo della creazione, ne 
offrirà al Padre suo gli omaggi, che allora saran divini e proprio 
degni della maestà e santità di Dio ; ond’ è che da quel momento 
anche gli omaggi tributati dalla creatura intelligente, passando per 
mezzo di questo divino intermedio, acquisteranno una dignità divi- 
na. E, comecché l’uomo, al dire di Bossuet, sia il mediator neces- 
sario della natura sensibile, avea purnondimeno bisogno d’un me- 
diator divino per amare e onorare degnamente il suo Dio. « L’ uomo, 
scrive questo profondo teologo, è costituito mediatore della natura 
visibile. Perocché tutta quanta la natura vuole, per quanto ne è ca- 
pace, onorare Iddio ed adorare il suo principio; ma la creatura in- 
sensibile, la creatura irragionevole non ha cuore per amarlo, nè in- 
telletto per conoscerlo. » « Tutto quel che possono fare, dice santo 
Agostino, nella mancanza di cognizione, si è di presentarsi a noi per 
essere almanco conosciute e per darci a conoscere il lor divino Autore. 
(Civ. Dei, lib. XI, c. 27}. » La natura adunque non può vedere, ma 
si appalesa; non può amare, ma incita noi all’ amore, e non per- 
mette ebe noi ignoriamo quel Dio che ella non può conoscere. In 
tal guisa glorifica a modo suo e con imperfezione il Padre celeste. 
Ma affinchè la natura visibile compia la sua adorazione, ba mestieri 

• Tom. I, lib. IH, cap. V. 
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dell’ uomo come mediatore, affinchè, ricevendo da lui a prestanza 
voce, intefielto eiettore ardente di amore, ami in lui e per lui la 
Sov rassensibile bellezza del suo Creatore... Ma l’uomo, mediatore della 
natura visibile, avea dal canto suo bisogno d’un mediatore. La na- 
tura visibile non polca amare, e per questo avea bisogno d’un media- 
tore per ritornare al suo Dio. La natura umana invece, Comecché 
capace dì amare, non può farlo degnamente. Avea perciò mestieri 
d'un mediatore che amasse Dio quanto si merita e lo adorasse quanto 
ne è degno-, affinchè in lui e per lui potessimo noi rendere a Dio 
Padrc’nostro un omaggio, un culto, un'adorazione, un amore de- 
gnò della sua maestà. E questo mediatore è colui, o signori, che in 
questo giorno incarnassi nel seno di Maria per opera dello Spirilo 
Santo. Allegrati pur dunque, o natura umana, che n’hai ben d’on- 
de; chò se tu impresti il cuor tuo al mondo visibile perchè amar 
possa l’ onnipotente suo Creatóre, Cristo ti impresta il suo per amar 
degnamente Colui che non può esserlo se non da un altro se 
stesso. » 1 ; 

Quest’ultimo pensiero viene svolto sotto tutti gli aspetti da Ma- 
lebranche ne' suoi Dialoghi intorno alla metafisica. « L'Uomo Dio 
soltanto, 1 die’ egli, pnò unire la creatura al Creatore, santificare i 
profani, edificare un tempio che sia orrevole abitazione a Dio.... Non 
può esservi vera religione se non quella che è fondala sull' Unigenito 
del Padre, Su l’uomo Dio che congiunge il ciclo colla (erra, il finito 
coll” infinito per V incomprensibile unione delle due nature che Io 
rendono bel tempo stesso eguale al Padre c simile a noi. Questo mi 
sembra evidente. » « Allorché Iddio, soggiunge questo gran metafi- 
sico, trasse dal nulla il caos, proferì la gran parola: Io son l’Onni- 
potente. Quando dal caos formò l’ universo, cornpiacquesi della sua 
sapienza. Quando creò l’uomò libero e capace di tene c di male, 
pronunciò il giudizio sulla propria bontà c giustizia. Ma quando uni 
il suo Verbo all’opera sua manifestò di essere infinito in tutti i suoi 
attributi ; sentenziò clic questo meraviglioso universo è un nulla ap- 
petto a sé e che rispetto alta sua santità, eccellenza c maestà su- 
prema tutto è profano. A dir corto, egli parlò da Dio, ed operò da 
pari suo e secondo tutto quello ché'cgli è. * » 

11 principio su cui poggiano Malebranche c Dossuct, sembra in- 
dubitato, comecché lo esageri alquanto il primo di questi due scrii- 

1 . • 

’ Sermone 11 per la futa lidi' A nnwnz Catione. 

» Itoti. 
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lori. Egli c almeno manifesto però che l' incarnazione comunica al 
mondo una dignità sommamente desiderabile e in maniera meravir 
gliosa riempie l'abisso che separa il finito dall' infinito. 

Dalle cose fin qui discorse non conseguita poi che si sarebbe 
incarnalo il Figliuol di Dio anche quando non avesse peccato l'uo- 
mo. Iddio negli demi suoi consigli decretò di creare un mondo, il 
quale, a cagione del peccalo clic vi sarebbe esistito, avrebbe avuto 
bisogno di esser redento e riparato con questo miracolo della sua 
carità ; scelse adunque questo mondo perchè, grazie alla incitabile 
riparazione che facea parte del suo disegno, era più degno di sé e 
rispondea meglio al complesso de' suoi attributi. 

I Padri e Dottori della Chiesa non si fermano solo a provare 
la convenienza della incarnazione in generale d’una persona divina, 
ma si fanno eziandio a ricercare perchè siasi fatto carne il Verbo 
anzi clic un’ altra persona della santissima Trinità. Poche parole 
adunque anche di quest' altra questione. 

Innanzi lutto conveniva che s’ incarnasse il Verbo, perocché, 
come sapienza eterna del Padre e luce che illumina ogni uomo ebe 
viene ni mondo, egli è il maestro naturale delle anime; a lui dun- 
que spettava riporre lo spirilo umano in possesso della verità adat- 
tandosi alla sua fievolezza, come dianzi abbiamo spiegato. Seconda- 
riamente, avendo Iddio crealo il mondo per mezzo del Verbo, conveniva 
per conseguente che lo riparasse e in certo modo lo ricreasse per 
mezzo di lui. In terzo luogo il Verbo è di una maniera speciale l'im- 
magine' del Padre (imago Pei invisibili <) : 1 a chi dunque se non a 
lui apparteneva anche per questo lato instaurare nell’ uomo l’imma- 
gine di Dio sfigurala per lo peccato? Finalmente non conveniva che 
la salisfazione dovuta alla suprema giustizia per la colpa fosse ofTerta 
al Padre dal Figliuolo; c eli* questo Figliuol di Dio, assumendo anche 
il nome di figliuolo dell’ uomo col divenire simile a noi, ci rendesse 
simili a lui e ci comunicasse la qualità di Figliuoli adottivi di Dio? 1 
Non apparteneva dunque al Figliuol di Dio il partecipare agli uomini 
questa filiazione divina? 

Molte considerazioni resterebbero a fare tuttora intorno all’In- 
carnazione quale vicn creduta ed insegnala dalla Chiesa; ma è tempo 
ornai di far sosta. Dal lin qui detto però siam d’ avviso che possano 
almeno scorgersi le grandiose c sublimi armonie del mondo morale, 

’ Ved. il libro che tratta della Trinità. 

* Ved. l’elavio, Ut Incarnano»*, lib. Il, C. XV. 
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quale é inleso dal caUoiicismo e cbc in ogni animo retto e non affatto 
guasto dalla superbia o dalla sensualità possa suscitarsi un sentimento 
di pietosa ammirazione alla rista del capolaroro della giustizia, del- 
l’ amore, della sapienza e della augustissima maestà di Dio. 

.1 » ‘ ’ * • " * - 

CAPITOLO VI. . 

, . tl * ' ^ ’ * 

• , ' I **.**»•• ' I, * 

Dell» realtà deiriatearnaxlone. 


Colle cose fin qui discorse sono, al mio credere, srentate tutte 
le difficoltà che meritar potessero qualche attenzione: non resta 
adunque se non una quistione di fatto. Perocché, arendo, per quanto 
mi sembra, con solidi argomenti prorata la doppia tesi della porsi- 
sibiliti e della convenienza della incarnazione del Figliuol di Dio, 
rimane a dire se egli siasi realmente incarnato, ossia se di fatto ab 
bia a sé unito ipostaticamenle la umana natura per operare con questa 
arrenturosa unione le mcrariglie onde abbiam parlato nel capitolo 
precedente. Siffatta quistione, che è meramente quistione di fatto, 
rien risoluta per le testimonianze ehe abbiam prodotto dianzi. Si, 
l’eterno Verbo si è realmente incarnato, ripetono già da dieiotlo 
secoli tutti i reri seguaci di questo Dio fati’ uomo. Noi rodemmo 
come fin da principio abbiano creduto ì cristiani cosiffatto dogma. 
Vedemmo come Cristo stesso più e più volle affermò nella più espli- 
cita maniera e in grarissime e solenni circostanze la sua divinità. Ve- 
demmo che gli Apostoli la predicarono al mondo, e, ad esempio 
del loro maestro, suggellarono col sangue questa loro testimonian- 
za; e d’ allora in poi la grande società rata dalle viscere di Gesù 
Cristo, società che non ha nè avrà mai pari vuoi per altezza d’inge- 
gni, vuoi per virtù e dottrina, professò invariabilmente questo me- 
desimo dogma, operò continuo sotto l’impero di questa fede e so- 
vente ancora diede il sangue in testimonio di essa. Che vuoisi dun- 
que di più? Dovremo noi addurre altre prove del fatto della 
Incarnazione c della divinità di Cristo ? Sarà egli mestieri aggiungere 
ancora nuovi argomenti a tutti quelli che resultano da quanto ab- 
biamo sin qui scritto intorno al cristianesimo ? Perocché vuoisi por 
mente che la Incarnazione o la divinità di Cristo essendo il dogma 
centrale della religion cristiana, essendo il perno intorno a cui tulio 
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gira, e il punto al quale tutto converge, c impossibile provare gli 
altri dogmi, senza preparare o confermare in pari tempo anche que- 
sto, nè possono stabilirsi i grandi fatti della storia religiosa c so- 
vrannaturale della umanità, senza attcstare e provar questo fatto prin- 
cipale cui lutti si riferiscono. Che significa adunque lutto ciò che 
abbiam visto della missione e del compito del popolo Ebreo? che sono 
le profezie ? che significalo ha tutta la nazione giudaica senza la In- 
carnazione del Figliuolo di Dio? Sì, l'Incarnazione sola è il fatto che 
rende ragione di tutti quelli della religione. 

Non è mia intenzione però di addurre prove speciali che dimo- 
strino la realtà della Incarnazione o divinità di Cristo, perocché, ol- 
tre a sembrarmi soverchio, mi allontanerebbe di troppo dal mio di- 
segno, facendomi abbandonare afTallo la dogmatica speciale per entrare 
nel terreno della generale. Il perchè, mi contenterò di sporre alcune 
considerazioni le quali al mio avviso varranno a far meditare gli 
scredenti e a confermare coloro che han fede. 

Allorché il Redentore percorreva le città e castella della Giudea, 
annunziando il regno di Dio e rivelando il mistero della sua divinità, 
molti di quei che l'ascoltavano gli aggiuslavan fede, laddove altri nc 
rigettavano la parola, ne svisavano la dottrina, chiudevan gli occhi a’mi- 
racoti che operava e per giunta lo odiavano a morte e lo svillaneggia 
vano. Egli però, facendoci assapere perchè mai tanti e tanti si rifiu- 
tassero di credere alla divina sua missione, ne svelò insieme la gran 
cagion della incredulità di tutti i tempi. Ascoltiamo adunque le gravi 
parole uscite dalla bocca dell’Uomo Dio, perocché contengono per 
tutti, tanto credenti che increduli, un insegnamento che per malaven- 
tura perdesi troppo d’occhio nelle quistioni religiose. « Iddio, dice 
il nostro Salvatore e Maestro, non ha mandato il Figliuol suo al 
mondo per dannare il mondo ; ma affinchè per mezzo di esso il 
mondò si salvi. Chi crede in lui, non è condannato : ma chi non 
crede è stato già condannato, perchè non crede nel nome dell’Uni- 
genito Figliuol di Dio. E la condannazione sta in questo : che venne 
al mondo la luce, e gli uomini amaro» meglio le tenebre, che la 
luce : perchè le opere loro cran malvage. Imperocché chi fa male , 
orla la luce , e non si accosta alla luce, affinchè non vengano ri- 
prcie le opere sue. » 1 SI, l’ uomo teme la presenza della luce e pa- 
venta a fissar lo sguardo sopra questo Verbo eterno, lume d’ ogni 
intelletto che, per meglio illuminare gli spiriti signoreggiati dai sensi, 

1 Joan. HI, t7-t1. 
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degnossi di vestire forma sensibile; teme, dico, perche sa che le 
opere sue soli malavagc. « Com’è possibile, soggiunge altrove il di- 
vino Maestro, che crediate VOI, CHE ANDATE MENDICANDO GLO- 
RIA GLI UNI DAGLI ALTRI, e non cercale quella gloria che da 
Dio procede? u 1 L’orgoglio adunque è la principale sorgente della 
incredulità ; perocché quando lo spirito è pieno di se stesso c gonfio 
d’un pazzo amor proprio non più sa schiudersi sotto l’azione divi- 
na ; laonde, in pena di questa superbia, Iddio Io lascia in preda alle 
sue tenebre, onde tanto ci si gloria, c cui nella sua spaventosa co- 
dia dà il noine di vera luce. Ed oh! quante volle sifialto inesplica-'' 
bile acciccamenlo di uomini, ragguardevoli per ingegno c sapere, ci 
rammentò quest’ altro detto del Salvatore: « Io ti ringrazio o Padre 
Signore del cielo, c della terra, perché hai tenute occulte queste cose 
ai saggi, c prudenti, c le hai rivelate ai piccolini. » ! Si, i misteri 
del regno di Dio sfuggono allo sguardo de’ sapienti che hanno la 
presunzione di confidare solamente nella propria sapienza, concios- 
siachc colesloro non hanno occhi se non per vedere ed ammirare 
se stessi. Fa mestieri adunque levarsi al di sopra di noi e repudiare 
questa falsa c sterile sapienza, se vogliam ricevere le comunicazioni 
della Sapienza di Dio ; fa mestieri esser umili e piccioli se intender 
vogliamo quel prodigio d’umiltà che mistero dell’ In; arnazione si 
appella. Perocché la superbia, ossia questo disio d’una vana gran 
dezza, allontana la luce divina; laddove l’umiltà, cioè quel confes- 
sare di averne un vero bisogno, l’attrae, la fomenta c l’ ac- 
cresce. 

Egli è certo che spessissimo rigettatisi le verità della fede, e 
. specialmente la divinità di Cristo, non mica per difetto di prove suf- 
ficienti, ma perché mancano le condizioni morali Sii pertanto umi- 
le, o uomo, come si addice a creatura, e in ispezieltà a creatura de- 
caduta, prega Iddio affinchè t’illumini e ti renda giusto e puro, e 
ben presto sarai del numero de’ credenti. 

Gesù Cristo provava la sua divinità per mezzo di opere visibil- 
mente divine c dicea a’ Giudei increduli che rifiutavano la sua dot- 
trina: Se non volete aggiustar fede alla mia parola, credete al- 
meno alle opere che faccio. Volea alluder con questo agli stupendi 
miracoli che tuttodì operava, non mica in segreto o alla presenza di 

i - - ' •! 

* Ih!d. V, 4i. 
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poche persone a lui benaffette, si in pien pubblico, alla vista d'un 
intiero popolo e sotto gli occhi de* suoi nemici, .Siffatti miracoli, cui 
ninno impugnava, nè potea impugnare erano una prova inelutta- 
bile della divinila del Salvatore. A questi pure possiam noi appellarci 
al di d’oggi, essendo indubitati per noi come lo erano pe’ contempo- 
ranei di Gesù; perocché ci furon trasmessi da testimoni che sug- 
gellnron col sangue il loro deposto. A loro adunque vuoisi in isp«- 
zieltà applicare quei detto di Pascal: Io credo volentieri a testimoni 
che si fanno scannare. 

Vi ha due specie di miracoli; quelli cioè dell’ ordine fisico e 
quelli dell’ordine morale. I primi sono istantanei e son fatti per col- 
pire {'attenzione non pur dell’ uomo volgare ma eziandio del filo- 
sofo c del sapiente; gli altri poi non possono bene conoscersi se Aon 
in capo a un certo tempo, e dall'uomo che ha coltura suflìcenle. 
Allorché il Signore predicava, non era pcranco realizzato il più gran 
miracolo morale che siasi operato sopra la terra, vo’dirc la con- 
versione del mondo, egli quindi, per provare la sua divinità, appel- 
lavasi a’ miracoli dell' ordine fisico che ogni istante operava. Nulladi- 
tneno annunziava già prossima l’attuazione di questo stupendo mi- 
racolo che per ogni uomo avvezzo a riflettere e non nuovo nella 
storia, ccclissa i più splendidi miracoli dell’ordine fisico. << Ed io, 
diceva già vicino a morte, girando eia levalo da terra , trarrò tutto 
a me. » Che parola nella bocca d’un uomo che sta per morire di 
morte ignominiosa! Chi mai fra gli uomini parlò in tal guisa? Que 
sta predizione avverossi a verbo; perocché dall'alto della croce trasse 
tutto a sé questa vittima divina; c in rapo a pochi anni il suo noma 
fu nòto, glorificato c adoralo in tutto l'universo, e dalla sua tomba 
uscì una nuova società che non ha né avrà mai pari, la quale, svob 
gcndosi c crescendo a traversp di tanti ostacoli e perigli c non po- 
tendo mai essere arrestata nel suo corso, persino dai tempo, gran 
distruttore d’ ogni cosa, vien rispettata, e oggi pure sussiste 
piena di vita c di vigore e più giovine che mai Tal é il mira- 
colo che io a bello studio chiamo il più stupendo di quanti ne vide 

mai la terra; miracolo che invincibilmente dimostra la divinità di 

: 

Gesù Cristo. 

A questo dunque pongasi ben mente col dar prima bando a tuffi 
i pregiudizi, c incontanente sarà ognuno convito che un’opera di 
tal fatta non può attribuirsi a cagione umana. Nè sulla realtà di que- 
st’ opera può in vcrun modo disputarsi, avendo noi sott’ occhio il 
prodigio, splendido al par del sole. Imperocché egli è un fatto in- 
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dubitato che a contare dalla nascita di Gesù (il quale se non c 
Dio, non fa altra comparsa se non di uomo povero, oscuro c di- 
spreizato da tutta la classe più polente della sua nazione) fu mestieri 
cangiar la cronologia, perchè ebbe principio un’era novella. Egli 
ò un fatto certo che dalla morte di questo Ebreo crocifisso formossi 
un nuovo mondo nel quale la più umile donnicciola conosce e pro- 
fessa un complesso di verità che sfuggirono alla gran mente di Pla- 
tone-, un mondo in mezzo al quale si videro fiorire le più pure ed 
eroiche virtù ; un mondo ove più non comparvero quelle ingiustizie 
sociali che fan ribrezzo ad ogni anima bennata, ma che pure erano 
la quintessenza della pagana civiltà. Egli è un fatto indubitato che 
tutte nazioni, le quali si pregiano di portare il nome di quest’uomo 
della Giudea, sono civilizzale : laddove quelle che da lui non si no- 
mano, gemono avvolte nelle fitte tenebre della barbarie. Egli è final- 
mente un fatto certo che da diciolto secoli in poi quest’uomo che nacque 
in una stalla e mori sur una croce è adorato come vero Dio dalla 
più illuminata e più morale società che sia mai esistita sopra la terra. 
Difatti, vogliasi o no, dalla cuna della umana famiglia sino al di d’oggi 
la terra non vide mai altra società che per potenza vuoi morale vuoi 
intellettuale possa stare a pa raggio colla Chiesa cattolica che, sotto 
la suprema direzione d’ una serie non interrotta di sommi Pontefici 
quanti se tic contano da san Pietro sino a Pio IX, quasi tutti am 
mirabili per virtù, ba annoveralo tra' suoi le più grandi celebrità 
per ingegno e dottrina. Ebbene, questa società unica al mondo, oggi 
come a’ secoli di Bossuet, di Gersone, di san Tommaso, di san Ber- 
nardo, di sant’ Anseimo, di sant’ Agostino, di san Giustino venera, 
e adora qual Dio quest’ nomo crocifisso ! Quest’ ultimo fatto, che 
sembra il più strano di tutti, è tuttavia quello che ci dà la chiave per 
ispiegare tutti gli altri. Imperocché, ammesso che questa vittima sa- 
crificata sulla croce non sia solamente uomo, ma anche Iddio, il Dio 
per cui furon fatte latte cote , egli è agevole a rendere ragione del 
rivolgimento religioso e sociale che a nome suo operossi nel mondo. 
E: di vero, egli che creato avea il mondo, non polca forse crearlo di 
nuovo? Egli che avcagli dato vita una prima volta, non potea forse 
restituirgliela una seconda? 1 

Se non che i razionalisti de’ giorni nostri, sebbene fino ad un 
certo punto riconoscano la immensa rivoluzione operata in nome di 

, . * ; . . 4 ! • »l *• 

1 Vedi i nostri Eludei sur la ch iliiation turnphnnt c onsiderec doni tei rapporti 
anc It cAritlianùmi, p. 81 &sogg. • • «•’ ' : • 
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*»*•“, non altro vogliono in hii riconoscere ebe un illustre sapiente 
ed un uomo ragguardevolissimo. Ma, se Dio v’illumini, non vedete 
voi la smisurata sproporzione che passa tra un tal effètto c una tal 
cagione? E che! un uomo come me creare dal fondo della tua 
tomba e eolia tua tola azione morale un nuovo mondo, che, sema 
a PP°88>° materiale sfida già da diciotto secoli gli sforzi del tempo e 
delle passioni che contro di lui congiurano ? Oh ! davvero se la gra- 
vità del subietto mel consentisse direi volentieri che quanto asserite 
è la più scempiata delle buffonerie. Dov’è dunque il nuovo mondo, 
il mondo Veramente religioso e morale, fondato e mantenuto sur una 
terra civilizzata dall’azione di qualunque saggio che vi piaccia di no- 
minarmi? Dov’è pure, non dirò il mondo, ma la più piccola società 
fondata da Socrate, da Platone, da Aristotile, da Cicerone o da qual- 
sivoglia sapiente dell’antichità? Dov’è la società che ne applichi i 
dettati, ne custodisca le dottrine e sia retta dalle lor leggi ? Ah ! per 
fermo l’uomo, chiunque egli sia, è un essere troppo debole per dar 
esistenza, vita e sostegno per tanti secoli ad un mondo novello ! E 
per chi sa leggere la storia e intender che cosa sia l’umanità, è fol- 
lìa reputar puro uomo il fondator del cristianesimo, 
v Cristo si diè a conoscere e volle essere accolto, pel Dio vivo, 
pel Dio, Signore del cielo e della terra dalla società più ragguarde- 
vole per civiltà e sapere che sia mai esistita; ed unì a sé il cuore 
d’innumerevoli generazioni coi legami d’un amore che la terra non 
avea giammai conosciuti : dunque egli è vero Dio. Tal è la conclusione 
che trar dee necessariamente ogni uomo di retto senso che facciasi 
a meditare sopra questo duplice fatto. Eil’é pure la illazione dell’im- 
mortale esiliato di sant’Elena. Il quale preso di singoiar meraviglia 
da questo doppio fenomeno ne fece egregiamente spiccare la rilevanza 
in un colloquio che tenne sopra !a persona di Cristo con un de’ po- 
chi compagni del suo esilio. Udiamo dunque per un momento que- 
sto gran genio. • •> 

« Se un uomo avesse potuto concepire e attuare con pieno suc- 
successo il gigantesco disegno di avocare a sé il culto supremo, cot- 
l’ usurpare il nome di Dio, non vi sarebbe più Dio in cielo. Gesù 
solo fu quegli che giunse a tanto. Egli solo fu che disse chiaramente: 
Jo tono Dio. Lo che si differenzia di molto da quest’ altra afferma- 
zione: Io tono un Dio... La storia non rammenta verun altro indi- 
viduo che da se stesso siasi appropriato nel senso assoluto il nome 
di Dio... Come mai adunque un Ebreo, la cui esistenza storica è la 
più indubitata di quante ve ne furono a tempo suo, come mai dico, 
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egli solo, figlio che era d’ un falegname, si die a conoscere inconta- 
nente. per Iddio slesso, per l’ tinte per eccellenza, pel Creator degli 
esseri? » — E come mai potè essere accollo e riconosciuto per tale 
da una società sì illuminala che mai la maggiore? — « Egli arrogossi, 
segue a dire Napoleone, ogni maniera di adorazione ; fondò di pro- 
pria mano il suo culto non già con pietre, ma con uomini. Noi slu- 
petalli ed estatici ammiriamo le. conquiste di Alessandro: ebbene, 
ecco un conquistatore che a prò suo confìsca, unisce ed incorpora 
a se medesimo non mica una nazione, ma l'intiera famiglia umana. 
Oh miracolo I L'anima umana con tutte le sue facoltà, diviene un 
annesso di Cristo. E come ciò? l'er un prodigio che avanza ogni 
altro prodigio. Ei vuole l'amore degli uomini, cioè a dire la cosa 
più diffìcile a ottenere: vuole ciò che un sapiente dimanda invano a 
qualche suo amico, ciò che un padre chiede a’ figliuoli, una sposa 
al consorte, un fratello al fratello, a dir corto, vuole per sé il cuore, 
l'esige assolutamente c vi riesce. ED IO DA CIÒ NE ARGOMENTO LA 
SUA DIVINITÀ.— Alessandro , Cesare, Annibale, Luigi XIV, con tulio il 
lor genio, diedero in fallo ; e se conquistarono il mondo, non giunsero 
peròad avere un amico. Ediosoloson forse al dì d'oggi quegli che ami An- 
nibaie, Cesare, Alessandro... l’aria il Cristo, e fin d’ allora le umane ge- 
nerazioni gli divengono attinenti per vincoli più perfetti e più stretti 
di quelli del sangue e per una unione più intima, più sacra ed impe- 
riosa di qualunque altra unione. Accende la fiamma d’un amore che 
facendo morire l’amore di so, la vince sopra qualsivoglia amore. A 
siffatto miracolo di sua volontà, come non riconoscere il Verbo, il 
Creator del mondo ? I fondatori di religioni non ebbero manco l' idea 
di quel mistico amore che sotto il nome di carità è l’essenza nel 
cristianesimo. Non avean posto mente i dabbenuomini che rompe- 
vano in uno scoglio, e che in un’ opera di tal fatta qual è quella di 
farti amare , l'uomo ha in sé l'intimo sentimento della propria im- 
potenza. Laonde il più gran miracolo del Cristo egli è , senza dub- 
bio, il regno della carità. Ei solo giunse a innalzare il cuor degli 
«mani sino all’ invisibile, sino al sacrifizio del tempo ; ei solo, in 
creando questa immolazione, creò un legame fra cielo e terra. Tutti 
coloro che in lui credono sinceramente provano questo ammirabile, 
eccellente e sovrannaturale amore; fenomeno inesplicabile, ed im- 
possibile per la ragione e per le forze dell’ uomo, fuoco sacro dato 
alla terra da questo nuovo Prometeo, contro cui il tempo, gran di- 
struttore d’ogni cosa non può far valere la sua forza, nè può limi- 
tarne la durata. Questo è ciò che io, Napoleone, sopra ogni altra 
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cosa ammiro, perchè v’ho pensato sovente. E questo è pure ciò che 
assolutamente mi prova la divinità del Cristo. » 

Sì, ogni animo giusto e sincero non può a meno di conchiu- 
dcrc come Napoleone; perocché è impossibile non vedere un gran- 
d'uomo in Colui che opera siffatte meraviglie. 

Pongasi mente inoltre in qual contraddizione cadano gli scre- 
denti de' nostri giorni che, salutando in Cristo il più saggio, il più 
puro, il più virtuoso degli uomini, riGulano poi di confessarne la di- 
vinità. Egli è un fatto certo, contro cui, dopo quel che abbiam detto 
non può muoversi più veruna ragionevole difGcoltà, che Gesù die- 
desi a conoscere per Iddio, pel Dio unico c creatore del cielo c della 
terra, e volle ricevere da’ suoi discepoli il tributo di culto che al 
solo vero Dio è dovuto. Ora se egli non fosse stalo vero Dio, come 
dovrebbono giudicarsi siffatte pretenzioni, siffatta condotta ? Può 
forse riputarsi il più saggio c virtuoso fra gli uomini chi adopera 
in tal guisa? Se Gesù. .. ma innanzi di trascrivere qui questa bla- 
sfema supposizione ne chieggo a voi perdono, o mio Salvatore c mio 
Dio: Se Gesù non è Dio, no, non è il più saggio nè il più il vir- 
tuoso fra gli uomini, ma il f)iù insensato o il più perverso e altro 
non è se non un miserabile che merda il disprezzo della umana 
famiglia. 

Se voi dunque confessate la divinità di Gesù Cristo avete la 
chiave per ispiegar benissimo la sua vita, il suo operare, le mera- 
viglie d’ogni maniera che fece nel mondo; ma se la rigettate, da 
ogni parte voi cadete in contraddizioni, e date in cose impos- 
sibili. 

Donde avviene dunque chetanti c tanti negano c combattono questo 
dogma clic d’altra parte è sì ragionevole e sì solidamente dimostra- 
lo? Mistero impenetrabile per noi, noto solo agli occhi di Dio e che 
sarà svelato a’ nostri nel dì delle estreme rivelazioni. Noi inten- 
demmo dianzi dalla bocca stessa di Cristo quali fossero le cagioni 
della incredulità di molti Giudei del suo tempo ; or dunque ogni 
incredulo nella calma e sincerità di sua coscienza interroghi se 
siesso e vegga se anche nell’anima sua sianvi ostacoli morali che 
oppongansi alia luce e all’ azione di Dio. Per credere in Cristo fa 
mestieri certamente della grazia conciossiachè egli abbia detto: A’on 
può alcuno venire da me, se noi tragge il Padre che mi lia man- 
dato. 1 Iddio però dà la grazia a tulli gli uomini, gli traggo lutti, 

1 Jnm. VI, 44. 
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comecché non tutti con egual forza; soa adunque gli uomini che ri- 
fiutano di rispondere agl’inviti divini. 


FISE DEL SECONDO VOLUME. 
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